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ALL' ECCELLENZA DEL SENATORE 

JVL GIOVANNI EMO 

PROCURATO!*. DI S MARCO. 


E NCHE* fu la Novità un pa- 
• fcolo graditiflìmo alle curiofc 
menti, Ecce! lentilfimo Signore; ella però, come col 
Tuo venire alla luce adombra le vetufte cofe, così per 

quan- 
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quanto o grande, o picciol chiarore porti con fcco , 
fpccialmencc in Filofofica materia, dove par che cia- 
jchcduno prefuma godere ampia franchigia nella li- 
bertà d’opinare, ella, dico, non lafcia d’efler piglia- 
ta ontofa mente di mira da chi o troppo tenace de’ Tuoi 
adottati vecchiumi, otroppo ritrofo in accomodare i 
fuoi agli altrui peniamomi , di tutto ciò fi difpctta , 
che la foave compiacenza conciliatagli dalla grade- 
vole pcrfuafionc di aver fatta buona lecita d’ oppi- 
nioni , giugno a /turbare . Che nell’ Opta, che al 
merito fopragrande di V. Ecc. io prefento, non poca 
novità ila j'paria, io non pcfTo diffimularlo . Qui da 
prima le più feguire e le più accreditate temenze , 
che in addietro. dette furono fu la materia chea di- 
batter qui fi prende, in tal guifa con nuovo cimento 
dall’antico fuo , ma non diritto pofTcfTo fi fmuovo- 
no, che più non rifaliranno forfè a quell’ auge , a 
cui fofpintc da una parte gli ardimento/! , dall’ al- 
tra i diiavveduti uomini le aveano . Qui poi non. 
fola mente nuova fentenza fi cfpone 'fopra il Feno- 
meno che all’ Opra ftefla dà il titolo , e fopra le 
maravigliofc circoflianzc che lo accompagnano ; , ma 
nella ricerca che falli intorno da cflo , per una via 
(per quanto io ravvifo) non più da altri battuta , 
fi molìra l’ origine de Monti, de’ Piani , delle lid- 
ie, de Continenti e la cagione delle Umazioni lo- 
ro, anzi la. coftruttura di tutta il Globo Terraqueo , 
rifpctto almeno alle parti di cflo o fupcrficiali r o 

alla 
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alla fupcrficie vicine . Qui di più gli alzamenti affai 
grandi iucceduti in varj tempi nel mare , 1’ origine 
e la cagione della Tua: jàlicdine , dell’amarezza , e 
degli altri lapori Tuoi, e di parecchi altri Fenomeni, 
quali” alla terra, quali al mare appartenenti, che fin- 
ora lotto il bujo di dc-nfe ienefire, e di non ben di- 
gerite oppinioni fono fiati coperti , a nuova e chiara 
luce fi traggono . Quinci ho ncceflatia colà ftimara 
collocare quell’ Opra mia fotte gli Aufpicj d’un tal 
Protettore, che colla grave Autorità fua » e coll' 
ampio fuo credito, quand'egli ne alluma il Patro- 
cinio , tener polla fra’limici dell’ onefto le dicerie 
di coloro, che di contradiarc a’ mici detti avran piz- 
zicore . Tra i molti che, come Voi , adorni e celebri 
fono per T antica Nobiltà dc’Natali, per le più ra- 
re e di il ine e doti dell’ animo, per gli ulHc; ed onori 
meritamente conlcguiti, e gloriofamcntc loftenuti e 
nella Patria , e fuori ; per lo ardente zelo di pro- 
muovere inccffantcmcntc l’utilità e la gloria dì quel- 
l’Inclita, Eccella, ed Immortale REPUBBLICA, di 
cui Voi, Ecccllcntilfimo Signore , liete coranto pre- 
gevole e profittevole Membro ; a Voi trafecrre io 
fono fiato fpinto più che da altro dalla valla Lette- 
ratura voftra , e dal raffinatilfimo acume di voftra 
gran mente, che non lolo a profonder fiumi di ra- 
ra eloquenza nelle politiche aringhe , ma a dar giu- 
dizio di qualunque letterario producimcnto attifiìmo 
vi rendono ; per lupplicarvi ad accettare 1’ offerta , 
. ! che 
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che a voi faccio, di quella mia , qualunque fia let- 
teraria fatica. Ho tutta Ja fiducia che di aggndir- 
la vi degnerete; perciocché quello farà uno de’ foliti 
umaniffimi tratti dcll'aftabiliffima Gentilezza voftra. 
Accoglietela dunque con quella Benignità , che vi 
rende e tanto amabile , e tanto ammirabile a tut- 
ti. E quind’ io mi accerto, che chiunque intende- 
rà che queft’ Opra è divenuta di ragion voftra , e 
che Voi dell' Acccttazione e Patrocinio Voftro de- 
gna la riputate, non potrà non formar della ftefi- 
fa un vantaggiofo concetto : il che quanto 1’ ani- 
mo mio con iftrignentiffimo vincolo d’ obbligazio- 
ne abbia all’Eccellenza Voftra d’avvincere, 

1’ noi dirò , perche poter noi J pero . 

Nel tempo ftcflb però, che fi compiace l’Eccellen- 
za Voftra queft’ Opra mia gradire, ella e fuppftca- 
ta ricettare (otto l’ombra di fua Validiffima Prote- 
zione anche me, che con tanta efficacia bramo di 
attualmente comparire , quanta è la gloria che mi 
rifulra dal dirmi 

. v 

Di V. Eccellenza , . 


Umilift. OJfcquioftfi. td Oblììg. Servitore 
Anton - Lazzaro Moro . 
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— 1 girar- 



ótri a» e I argomfniu • z 1 r 

CAP. XXIX. Tutto il Sifttma trtftn eompfndiajamente , * 
con metodo fini e fico fi tfpone. +l6 ‘ 


A V- 


Digitized by Google 


AVVISO 


Q ualunque volta s’è citata in quell’ Opra la Teliti- 
ris 7 heona Sacra del 35 umct , s’ è feguita 1 ’ edi- 
zione d’Amftcrdam dell’anno 1699. 

Quando s’è rapportata la Geografia Fi fica > o Sag- 
gio /opra la Storia “Naturale della Terra del WootMard , 
le citazioni de' Luoghi fonofi fatte con due numeri , 
l’uno io v rapporto all’altro, il numero fupcriorc ad- 
dita l'edizione di quell’opra, fatta in Lingua Fran- 
ccfe l’anno in Parigi; e ’l numero di lotto ad- 
ditale pagine della Traduzione Italiana llampata l’an- 
no 1739 in Venezia. 

Le citazioni di Strabone lì rapportano alle pagine 
dell’edizione fattalenc in Amrterdam l’anno 1707. 

Stante che alcuni Scrittori diftinguono il lignifica- 
to del nome Cro/iaceo da quel del nome Tefiaceo ; fi 
avverta, che in queft’Opra fcam {fievolmente fi ula- 
no ambo quelli vocaboli in un lenfocomune ad amen- 
due quelli generi d’ Animali. 
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Dedir omnibus Deus prò virili por- 
rione Sapienti am, ut & inaudi- 
ta inveftigare poffmt , & audita 
perpendere . LadtFirm. Divin. 
Inftit.Lib IL cap 8. 
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CAPITOLO PRIMO. 

t * , *# . \ 

l'N T R O D V Z IONE. 

JOLE in ogni Galleria, oMufeo di qua- 
lunque o Principe, o Perfonaggio gran- 
de in Nobiltà, in Lettere, in Armi , o 
in averi, tra le altre rarità una qualche 
ragguardevole nicchia tenerli occupata 
da Pefei , da Croftacci , e da altri per 
lo più impietrati producimene di Mare trovati fu’ 
monti : i più de' quali, ficcomc in fé fteilì verun pre- 
gio non hanno, che di pofto tant 1 onorevole degni li 
renda; così pare che da’ loro Pofleditori non ad altro 
fine tra le cole di raro pregio lì tengano , fc non per 
dare incitamento agl’ indagatori de’ naturali fegreti d’ 
inquirirc qual di que’ rifiuti di mare fia Hata l’origi- 
ne, qual fortuna dal marefu’monti gliabbia trafpor- 

A tati. 
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(a) De Cor 
pi Marini 
&c. Lett.I. 

§. S S. 


(b) lvi.Lctt, 
11 . in princ. 


Dante, lnf. 
Cani. XV. 
v. 107. 


t Introduzione . Lib.I. 

tati , c qual , quafx dilli , iacantcfimo in pietre can- 
giati gli.: abbia per eternar la memoria dcll’cfilio, che 
a morire in paelì cotanto per loro (Iranìeri gli ha co- 
rrerti. Molti-Soggetti nè d’ingegno nè di dottrina 
manchevoli, anzi di chiara nominanza nella Lettera- 
ria Republica polleditori , le loro dotte Ipccolazioni d’ 
intorno a tali ricerche in addietro adoperarono Ma 
benché intorno all’ impicuamcnto di quelle marine 
quilquilic o di leggieri accordarono, o non guari dif- 
fentirono : rifpetto però all’ origine, c all’andata del- 
le medefime lu’ monti, fi divilcro in parti, che qual 
da più, qual da meno partigiani furono lèguite. Ma dap- 
poiché il fu Dottifllmo e Cclcbratiflìmo Pallifnicri , do- 
mandato del fuo parere fu quella materia, ed efaminate 
per elio lui con incomparabile diligenza le allora fopra 
ciò correnti oppinioni, pubblicò (*) ch’egli crafi ap- 
poco appoco ridotto a credere le (enten^e fino allora diagli 
Autori apportate } ofalfe, 0 almeno dubbiofijjìme j c che 
non vergognava!! d’ ellcr lu quello punto per allora 
Jeguace degli Scettici , finattanto che un’ accettevole fen- 
renza fopra lo ilelfo fi rinvenifle : febben' egli accer- 
tò, (») che non fi facea torto a nclTuno, mettendo la 
Shn /itone di nuonjo in campo , come fe muno a'vejje ancora 
di tal materia {crino , ed eccitando gl’ ingegni de naturali 
Filofofì a ricercare ulteriormente , finche fi giunga, a J'vi- 
lupparc un cosi arduo Fenomeno : non s’ è però ancora 
(per quanto a mia notizia è pervenuto) niuno cimen- 
tato a ripigliar quella invelligazionc per mano : c pa- 
re, che 

1 Letterati grandi , e di gran fama , 
che per tutta Europa fiorifeono, col tacer fuo chiun- 
que fi fia da tale imprefa fgomcntino . Ed io conlcio 
della troppa cortezza dello ’ngegno mio , dovrei più 
di tutti temere d’una infelice riulcita, fc ciò, che or- 
mai 
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Cap-I. Introduzione. 3 

mai fcmbra da tutti abbandonato, intraprendere ofaf- 
fi'. Niente però di meno, per qucfto appunto che in 
abbandono è la Piazza , fpcro che a baldanza impu- 
tato non farammi , le,' benché di forze fcarfeggiante , 
fia che ad occuparla io mi ponga . Confeflò bensi fchict- 
tamcntc, che 

Non fenz*t tema a dècer mi conduco hi. Cant. 

il parer mio, in faccia del Mondo Letterato , fopra X ff X 6 [ l 
una quidione , che quanto fottilmcmc finora è data 
dibattuta , altrettanto odinatamente ha ella continua- 
to nell’ antica feurità fua a giacerli : e tanto più di 
temere ho ragione, quanto che il raffinati/fimo gudo 
dc’Modcmi Letterati a tale fquifitezza in oggi è giun- 
to, che non foffre d’efier tenuto a bada o con finti fi- 
demi , o con inventati fuppodi , o con arguti giuo- 
chi d’ingegno; ma gode, ipccialmcntc nelle cofc tìfi- 
che , di rcdarc appagato delle altrui oppinioni a for- 
za d’ occhio e di dito : e rifpctto alla prcfcnre materia è 
già ognuno nella prevenzione di non aggradare veruna 
ientenza, s’elia non fia per cflcre più delle altre <i)Va!!if*. 
orerà } od almeno non tanto a litigi y 0 alle rampogne fog- I 

getta , quanto le altre in addietro lo furono. Che fc fi § 58. 
aggiugne (come oflerva ( b ) dotto Scrittore )cflcr que- 
Ita la lolita difgrazia di chi primo in qualunque ma- anneffa all' 
tcria qualche nuovo fentimcnto elponc , e le partite 
oppinioni rigetta ; che faltan fubito in campo l’Orig. dciu 

Con ejucl furore , e con quella tempefta > p ' 

Ch’ e [cono i cani addefft al poverello , £ an, ‘Jzf; 

acerbi contradditori per rintuzzarlo ed opprimerlo: io v , 6 7 » 
non pollo non paventare gl’ impctuolì aflalti , de' 
quali la novità dell’ oppinione mia mi fa il prono- 
dico . Comunque però ila per andare la bilogna , 
qui certamente m’è uopo dall’ animo cacciare quella 
viltà, 

A i j La 
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4 Introduzione . Lib.I. 

La qual molte fiate l’ uomo ingombra , 

SÌ che d‘ ornata tmprefa lo rrvol'i/e , 

Come falfo ucder he (ita , quandi ombra . 

E giacché intorno a sì curiofa , c inficmc difficoltofa 
materia 

2S luouo penficr dentro da me fi mife t 
xt'iiF"” 1 c fp° r I° all’ altrui veduta, c all’ altrui giudicio di 
1 ‘ fottoporlo mi arrifehio con quella fiducia , che fé per 
avventura non arriverò a dileiorre di punto in bianco, 
ed a talento de’ più nafuti, la quiftionc, ciò fi aferi- 
vcrà bensì con benigno compatimento a mancanza di 
mia attitudine , ma non già a fiebolczza della Temen- 
za, eh’ io fono per cfporrc, foftcner’c difendere. Im- 
perciocché alla mente mia ella fi prefenta con tal’ aria 
di verità c certezza , che fc al primo apparire in pub- 
blico, ch’ella farà per mezzo mio, non fi guadagne- 
rà il pieno confenfo di tutti } addiverrà forlc almeno 
che ’l rinnovellar della difputa rifvcgli degli ’ngegni 
più pronti e più vivaci del mio a dar 1’ ultimo com- 
pimento all’opra, e a rilchiarare interamente il finora 
ofcurilfimo Fenomeno . 

Convcrram mi fenza dubbio, anzi di primo incon- 
tro, abbattere le già invecchiate oppinioni fu quella 
materia ; ed a luogo e tempo ribattere gli obbietti , 
che non ribattuti nuocere alla fentenza mia potrebbo- 
no. Ciò però non oliarne, ficcome dentro dell’animo 
mio olsequioTa riverenza io profeflo inverfo d’ogni ac- 
creditato Scrittore; così attento llarò non lol di non 
mai ufare in tutta quefla tenzone alcun termine , che 
fpiri punto di onta o di difprczzo per chi che fia; ma 
per l’oppollo avrò a cuore di feoprire, ovunque cadrà 
in acconcio, l’alta liima, in cui tengo non lolo que- 
gl’ inllancabili oflcrvatori della Natura, che al lavoro 
mio la materia in gran parte fomminiftreranno ; ma 

que- 
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quegli ancora, che per fentirc al roycfcio di me, tro- 
«ero edere miei Avverfarj. Quindi in due Libri l’opra 
mia farà divifa : il primo de’quali conterrà delle al- 
trui Temenze, a quella materia fpettanti, le confuta- 
zioni ; e ’l fecondo per la fpofizionc , pruova e difefa 
della fentenza mia riferbcraffi . 

Parrà forfè ad alcuno gettarli a voto qualunque fa- 
tica , o diligenza nella ricerca d’ un Soggetto , che o 
conofeiuto , o non conofciuto a nulla può giovare . 
Non così certamente pareva all’ Autore della quarta 
Annotazione fopra le Lettere del Vallifnicri toccanti 
quella materia : il quale lagnandoli andava, che non 
era 'venuto ancora (jucl giorno , che un fatto dt tanta un~ 
portanza <venga / coperto e decifo . Oltreché il gran nume- 
ro di coloro che intraprefero la difculfion di quello 
punto, (è del Sig. Woodvvard (*) la riflclfionc) il W 
merito di alcuni di que’ Perfonaggi , e ’l zelo , con cui h ‘ 
cercarono di decidere quella quillione , fono comraflc- 
gni lìcuri di Tua importanza. Dà ancora non poco ri- 
ialto all’importanza di quella quillione il rapporto ef- 
fenziale eh’ eli’ ha colla quillione intorno alla ilruttu- 
ra del Globo terraqueo, rifpetto almeno alle parti vi- 
cine alla fupcrficic; della quale flruttura, e della cui 
origine è ncceflario che tratti chiunque in luce vuol 
trarre de’Corpi Marino Montani il Fenomeno. E quin- 
ci è die in quello mio lavoro , * quella , che per altro 
lem bra quillione incidente, lì vedrà divenir quali, o 
lenza quali, la principale; perchè la chiara e loia no- 
tizia di lei alla cognizione del propollo ed intrigatillì- 
mo Fenomeno per diritta via conduce. In fomma s’c- 
gli è vero il fcntimcnto d’uomini d’alto faper dotati, 
che non è mai vana la fcopcrta della verità , qualun- 
que ella fiali; io mi pongo in fidanza, che non vana 
lia per elfcr mia fatica, quando maflìmamcnic fieno i 


Digitized by Google 



6 Introduzioni . LlB.I» 

Savj per giudicare,- che col mio inquirire io abbia ur- 
tato nel vero, o per lo meno, quando fieno, coll’oc- 
cafion del mio fcrivcrc, gli ’ngegni più aguzzi per if- 
vegliarfi a flabilire la verità c di quello Fenomeno , e 
forfè di parecchi altri , che nella fpofizionc del mio 
reale, c lulle offervazioni della Natura fondato fifte- 
ftema, di paffaggio tocchcranfi. 

Confcflb antccipatamcnre che delle offervazioni, di 
cui farò qui ufo, la minima parte è mia. Quali tut- 
te però fono fiate fatte da Uomini Grandi in lettera- 
tura, c diligentiffimi, per non dire fcrupoiofi ncll'of. 
fervale. Il perchè quanto più elleno degne fono, ris- 
petto agli Autori fuoi , di ftima c di credito, tanto 
più faranno immuni dal fofpctto d’ cflere fiate fatte 
coll’ animo preoccupato da’ pcnficri della oppinionc 
mia, e tanto più a far le pruovc da me inteie valer 
dovranno. Se poi le deduzioni, ch’io fon per farne,, 
fieno, o non fieno indi acconciamente ritratte, libera, 
nc lafcicrò agli cfpcrti leggitori la dccifione . 

CAPITOLO IL 
Stato della Jj? ui/liom .. 

I L vago genio degli uomini fpeffe fiate in udendo 
promuovere una qualche quiftionc, o in veggen- 
dola promoffa negli altrui ferirti, fi mette in alletta- 
tiva, ch’ella fi tratti a loro talento, o giulla le fprc- 
venzioni, in cui eglino truovanfi, o giuda la voglia 
loro di veder difciolte tutte le difficoltà, a cui la ma- 
teria propofta può foggiaccre, opcr lomcno di veder’ 
ifchiaratc quelle, che più la loro mente imbroglia- 
no. Quinci è, che fc nelle Opre che leggono , appa- 
gata non truovano 1' afpcttazionc fua , aggrottano le 

cì- 
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ciglia, € colla fronte raggrinzata la cenlbria sferza di 
adoperare s’ingegnano, come fc avelie gran colpa cora- 
mella quello Scrittore , che, benché all’impegno fuo 
lòddisfccc , non leppe il genio loro indovinare . Ac- 
ciocché dunque niuno da me ciò afpctti,che per trat- 
tare non fono; ed acciocché in ripigliarmi niuno cada 
in quella fallacia , che Loki ignoratoti di Elenco ap- 
pellano; ragionevol cofa parrai avvifare , che, volen- 
do io delle Marine Produzioni trattare, che fu* monti 
fi truovano , per me non difputeraflì ex profeffo , ma 
fol quali alla sfuggita, s’ elleno fieno vere produzioni 
di mare : perciocché per tali fono già fiate da clpcr- 
tiilìrai Letterati riconolciutc. 

Perché poi molte forte di Pelei , molte di Croftacci, 
molte di Vegetabili, molte di Zoofiti Marini fi truo- 
vano ne’ monti ; non perciò porrommi a ricercare , fe 
tutte le forte di produzioni , che nafeono in mare , fi 
truovino anche in terra; e molto meno, le fu’ monti 
ritruovinfi certe particolari Ipccie di cotali produzio- 
ni . Nè perchè impietrati per io più fu’ monti fi truo- 
vano i marini producimcnti , attender fi debbo che del 
loro impietramene© ad indagare io mi ponga o le ma- 
niere, o le cagioni; fcbben forfè non è fiato ancora 
quello punro abbaftanza da'Filofofì Ipiegato. Rifiri- 
gnefi dunque il vero e principale fiato della quillionc 
mia ad invcftigarc, quale fia fiata l' occasione dell'etere 
fiate le Marine produzioni fu monti trasportate : e per- 
chè non può quello nodo difeiorfi, com’èllì tcllè ac- 
cennato, lenza che fi lappia, come fiali il terraqueo 
globo allo fiato, in cui lì truova, ridotto; perciò , 
come quifiiope incidente , ma che chiamerà intorno 
di le l’applicazione maggiore, farà il cercare quale fia 
fiata delle Jfole , de’ Monti , e di tutti gli firati alla 
ftiperficie della terra <victni i erigine .Che le tal fiata in- 

tor- 
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torno la realtà, l’origine e rimpictramcnto de'Mari- 
ni Corpi il parlar mio aggireralfi; ciò fi farà fol tan- 
to, quanto gioverà alla pruova , e allo fpiegamento 
della fentenza mia (òpra il principale oggetto delle mie 
ricerche . 

Penlo bensì che più d’ogn’altracofalo fiato illuftrar 
poffa della prefcntc quiftionc il dar col penficro un' 
occhiata a’iuoghic fui, e ad altre circofìanze, in cui 
le Marino-montane produzioni fi truovano. Impercioc- 
ché truovanfi per lo più (opra monti non molto alti, 
ed efpofii alla vifta di un qualche mare non guari di- 
feofto : v. g. ne’ monti della Tofcana,di Pila, di Ge- 
nova, di Livorno, di Bologna, di Verona, del Friu- 
li; e non fcgucntcmcntc fopra ogni monte di tai Pac- 
fi, ma lopra alcuni sì, e fopra altri no . Ve ne iono 
però, benché non tanto frequenti, anche fu qualche 
monte di grandifiìma altezza : come su’ monti d ' Er- 
he^o fituati fopra il Veroncje ,cfu parecchi monti dell’ 
El've^ia. Se ne veggono non lèi ne’ monti d’Italia, o 
ad cfla vicini .* ma in quelli ancora delia Francia , 
della Germania, della Spagna, delia Fiandra, dell’ 
Ollanda, della Svezia, della Danimarca , della Nor- 
vegia, della Dalmazia, della Grecia : e non folo in 
Europa, ma in Barbaria, in Egitto, nella Guinea , 
e nelle altre parti dell’Africa; nell’Arabia, nella So- 
ria, nella Perita, nel Malabar, nella China, e nelle 
altre Provincie dell’Afia : nella Giamaica , nella Ver- 
ginia, nella Nuova Inghilterra, nel Brafilc, nel Pe- 
rù, e nelle altre parti dell'America : e non lolo ne’ 
monti vicini al mare, ma in luoghi fino a tre, a 
quattrocento miglia dal mare dilcofti : come que’ 
Croftacci, che anticamente trovavanfi vicino al Tem- 
pio di Giove Aminone in Africa, e quelli , che ne’ 
Cantoni Svizzeri anche in oggi fi truovano, rifpet- 

to 
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to fpccialmcnte al mare Germanico , dove tendono i 
loro fiumi tutti, eccettuato il Rodano , c que’ pochi 
ch'entrano in quefto. I monti delle ifolc generalmen- 
te più degli altri ne abbondano: c ricercando con di- 
ligenza, non fi troverà forfè una fola moatuofa Ifola, 
che fu, o fiotto i Tuoi monti, o Pcfci, oCroftaccinon 
abbia • 

Se particolarmente i Croftacei fi oflervano , per lo 
più non fon’ elfi frammifehiatidi molte razze inficine: 
ma in un luogo fi veggono, per efempio, fole chioc- 
ciole, in un' altro fole Oftriche, in un' altro foli Pet- 
tini, in un’ altro fole conche : c ciò che più ancora è 
maravigliofo , come fen’ veggono in varj ftrati , così 
accade tal fiata , che’ Croftacei d'una medefima Ipc- 
cic in uno ftrato fon tutti grandi , in un’ altro mezza- 
ni, c in un’altro piccolilfimi, c appena nàti. Alcun 
monte ne ha lol nella fupcrficic, alcun’ altro fol nelle 
parti interne, alcun’ altro in quelle ed in quella . Se 
nc rruovano in luoghi molto profondi , non folo fin 
nelle più cupe metalliche miniere de’ monti, ma fiot- 
to ancora gli ftrati delle pianure , quai fono quelli , 
che nello {cavare i pozzi di Modena s’ incontrano , e 
quelli che trovati furono fcavando un profondilfimo 
pozzo in Amftcrdam. Certi montine lono cotanto ab- 
bondanti, che in certi luoghi i gufej degli animali ma- 
rini uguagliano, ed in altri anche eccedono la mate- 
ria degli ftrati, in cui fono,- ed alcune parti di mon- 
ti pajono di foli Croftacei impaliate. Se nc truovano 
mefcolati con ogni forta di terra, di fabbia , di argil- 
la , di ghiaja , di pietra , di marmo , di metallo , c 
con ogni {orta di minerali j c ordinariamente fon pie- 
ni di quella forta di materia che li circonda, nella qua- 
le (la cfattamentc la loro figura tanto al di dentro , 
quanto al di fuori, imprclfa, e fcgnatamcntc ne’ mar- 

B mi 
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mi c nelle pietre . In alcuni luoghi fi truovano certe 
razze di Tcltacci , che in vano fi cercano ne’ lidi de' ma- 
ri vicini, non trovandocene fc non ne’ lidi dimarilon- 
tanilfimi . Quei Pefei , che comunemente con quello 
generai nome fi chiamano , non fono ne* monti così fre- 
quenti, comciTeftacci, e pare che non fi truovino fc 
non fra gli Arati di pietra. Pure ve ne fon d’ogni Cor- 
ta, più di piccioli, che di grandi: ma fi truovanopc- 
rò fin delle offa , e degli fchclctri di Balena , e di altri 
moftri marini. A tutto ciò aggiugner fi ponno moltif* 
fimc forte di marini Vegetabili , che fparfi qua e là , 
fu, o dentro le montagne, e in altri luoghi fi truova- 
no. Quelle fono le parti, e le circoftanze principali del 
noflro Fenomeno: le quali intefie, parmi che lo flato 
della propoftaQuiftionc chiaro fi appaici! , e che quin- 
ci ogn’uno comprender poffa quanta e quale fia l' im- 
prcla di chi un Fenomeno sì arduo, sì ofeuro, sì av- 
viluppato difpicgarc s’impegna. Molti fu d’effo per 1‘ 
addietro diflero tua fentenza: ma niuno in maniera , 
che foddisfaccia ed appaghi: e perciò alla confutazio- 
ne de’ loro pareri a prima giunta mi appiglio. 

CAPITOLO III. 

Ragguaglio delle oppinioni , ehi dette furono fulla propofìa 
materia . Scelta di quelle , che confutar ft vogliono . 

Ragioni , che ci muovono a confutarle. 

S Ono già feorfi più di venti fccoli , da che fi è co- 
minciato intorno al noflro Fenomeno a difputarc; 
e aneffuno forfè di tanti fccoli manca un qualche Scrit- 
tore, chcfcgnalarc non abbia voluto l’ ingegno fuo di f- 
putandofu quella materia . Di tutti quelli che ce ne 
lafciarono le proprie oppinioni poffono formarli due 
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dalli : unadiquelli» chcoriondi dal mare i Corpi Ma- 
rino-montani riconolcono; l’altra di quelli, che al- 
tronde oriondi li vogliono. Tra quelli fecondi alcuni 
penfarono, che ficcomr fonovi delle acque lottcrrancc 
nelle caverne e tra gli llraci de’ monti , e quelle, altre 
dolci , altre (alfe , ma tutte feconde di viventi propor- 
zionati al temperamento di effe > così alzandoli le mc- 
dclimc in vapori abbiano all’insù portate le uova, ed, 
i Temi IcggicrilCmi de’ Pelei e de’ Croftacci , dove ri- 
condenlati in acqua i vapori, occaiionc abbiano data 
a’ Pelei e Nicchi marini di colalsù nalccre e crclccrc . 
ma abbandonati poi dall’acqua , che per molte cagio- 
ni potè cangiar luogo, fiano rimali a lecco , ed invi- 
luppati nelle terre, all’ impietrarli delle quali anche i 
marini animali fienfi impietrati. 

Altri s’immaginarono, che liccome il mare produce 
molte piante e molti animali limili alle piante ed agli 
animali della terra; così la terra gareggiando infecon- 
dità col mare prodotto abbia molte piante e molti ani- 
mali limili alle piante ed agli animali marini , e che 
perciò li truovino ora fu’ monti , e in altre parti della 
terra lontane dal mare. Ma alcuni li riUrinièro a cre- 
dere, che ne’ monti i gulcj folamcntc ed i nicchi pro- 
ducane dalia terra , non miga gli animali, che loia- 
mente in que’ gulcj e nicchi, che produconli nei ma- 
re, foglion nalccr’, e chiuderli. 

Alcuni conghictturarono che tutte le produzioni 
che lì truovanofu’ monti, o in altri tcrrellri luoghi , 
limili a quelle che allignar loglionncl mare, altronon 
fieno, che pietre in tal modo dalla bizzarra Natura fi- 
gurate , ch’emulino ora un Tcilacco , ora un’ altro , 
ora un Pclcc, ora un’ inietto, ora un Granchio , ora 
un Corallo, ec. 

Altri con un dire laconico e Icntcnziolo, e libero da 

B ij ogn- 
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ogn impaccio di filofofiche ragioni , appellano rutti 
quelli marini producimenti fcherzi e giuochi della 
Natura. Ed altri per trovarne l’origine, alla generatri- 
ce putredine ricorrono. 

Tra quelli, che al mare l’origine di quelli corpi rap- 
portano , alcuni credettero che i Venti togliendo le 
Chiocciole da’ lidi del mare, trafportatc le abbiano fu’ 
monti; ed altri lì figurarono che pigliati nel mare da’ 
Pefeatori i Marini Crollacci, lìano ilari trafportati nc r 
monti per ufo degli uomini, da’ quali mangiati glia- 
nitnali, e gettatine i gufej, fieni! poi quelli col correr 
del tempo o convertiti in pietre, o calcinati, o in al- 
tra maniera confervati fino al tempo prcfcntc. 

Altri veggendo una fomma difficoltà nel rapportare 
ad una fola cagione l’origine di tutti i Corpi Marino- 
montani; ne fecero una varia divifione dicendo che 
rra que’ corpi parte fieno fcherzi della Natura s parte 
fieno vere produzioni marine balzate fu’ monti da vo- 
miti di fuochi fottcrranci, o da urti di terremoti y 
parte fieno fiati portati in alto da violente irruzioni e 
Igorgamenti di acque ; e parte finalmente fieno fiati 
generati fu’ monti dalla fteffa virtù, che nel mare li 
genera . 

Altri avvilirono che abbiano potuto i marini corpi 
rcftarc dentro la terra acchiappati allorché dopo la 
Creazione furono le acque ritirate dalla terra ferma, 
e radunate ne’ mari. 

Altri furon d’oppinionc che il mare in occafionc di 
grandi traboccamenti e particolari inondazioni crafpor- 
tati gli abbia fuor dal luo feno nelle tcrrcftri alture, e 
fin ne’ monti : ed altri furon di parere, che certi ma- 
ri anticamente abbiano ftefo i fuoi confini a fpazj affai 
più grandi, che ora non gli /tendono, e che allora , 
fendo molti monti coperti dal mare, abbiano ivi alli- 
gna- 
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gnato i marini Vegetabili ed Animali : ed altri con 
idea affai più valla fi figurarono che per lunghilfi- 
mo corfodi tempo quafi tutti i monti della terra fie- 
no flati dal mare coperti.' ed alcuni s’immaginaro- 
no, che cambiatoli nella terra il centro comune di 
gravità, abbia il mare allora fatto paffaggio da un luo- 
go ad un’altro per equilibrarli : e cosi abbia fu certi mon- 
ti lafciate le lue marine produzioni. 

Penfarono altri chc’l fango e la rena portati da’fiumi 
nel mare abbiano coftretto il mare ftcffoa ritirarli a po- 
co a poco da certi lidi; e che tcftimonj di quella riti- 
rata fieno le marine reliquie, che Tulle colline, eful- 
le montagne rimalero: lenza badare che le materie al 
mare fopraggiunte far sìdoveano, che’l mare fi alzaf- 
fc, non già fi abbaffaflc. 

Altri finalmente fi pofero in teda, che i Marini Cor- 
pi andati fieno fu’ monti in occafionc dell’univcrfalc 
Diluvio , e in var) modi s’ ingegnarono fpiegarne 1’ 
avvenimento. Saravvi forfè qualche altra oppinionc a 
mia notizia non pervenuta. Maficcome perfuafoio fo- 
no, che niuna ne fia, che maggior pefo , o maggior 
credito poffegga delle qui annoverate; così per qualun- 
que a me incognita oppinionc a quello propofito ap- 

{ )artcncnte, iopenfo non dovermi prendere veruna fol- 
ecicudinc. Per quello poi s’afpetta alle oppinioni già 
ragguagliate, hannofi la maggior parte di effe conci- 
liato tanto poco di credito, e di feguito , che la fola 
fearfezza di leguaci ferve loro di confutazione, laqua- 
le toglie a me l'impaccio di una per una rigettarle. Ol- 
trcchè ftimcrcbbcfi opra perduta il confumar tempo in- 
torno di effe, con difpiaccrc de’ più faputi, concio- 
fi a co fa 

Che ’l perder tempo, a chi più fa, più [piace. 

E chi mai terrebbe!! pago in oggi d’ effer’ intrattenuto 

nel 


D*nt. Pure. 
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nel confutamene», v. g. , di quella ornai imputridita 
oppimene, che alla putredine , come a cagion’ efficien- 
te attribuifee di molti animali, e di molti vegetabili 
l'origine? Tra le altre oppinioni poi, tutte quelle che 
pongono efier le produzioni, di cui fi tratta, origina- 
te fuori del mare, faranno abbaftanza ributtate allora,. 
(O Nei ut. quando mottrerafli (*) effer le mcdtfimc veri, e legit- 
^cap.ó. t j m j p art j ddjc marine acque. Se alcuna ve n'è, che 
alla verità punto fi avvicini; fi vedrà neldccorfo dell’ 
opra mia, quanto indietro fieni! fermati coloro , che 
n’ebbero qualche barlume. Retta dunque che per og- 
getto della impugnazione mia fi feelgano quelle oppi- 
nioni, che hanno fin’ ora fatto più ttrepito nel mon- 
do, e clic colla fpcziofa apparifeenza fua fi hanno ti- 
rato dietro un feguito ragguardevoliflìmo si per io nu- 
mero, come per le doti de’ fcguaci fuoi; le quali lom 
due : la prima e di quelli che dittero avere il mare ne 
tempi antichi naturalmente inondato i monti, e clic 
allora quelli fienfi di marine produzioni empiuti , le 
quali poi abbandonate dal mare, rimafero là fu a re- 
itimoniare la dcrclizionc fua. L’alrra è di quelli che 
penfano 1‘ Univerfale Diluvio cttcrc flato lo ftrumcn» 
to , per cui mezzo i Marini corpi furono su' mon- 
ti trafporrati. 

Soverchio parrà forfè ad alcuno , che s' intraprenda* 
qui la confutazione delle due tralcclrccgià invecchia- 
ne oppinioni, dappoiché la fua fèliciffima penna il Cc- 
lcbratiflìmo Sig.Cav. Antonio Valli] nitri adoperò in que- 
llo affare. Ma due ragioni non cllcr ciò fovcrchio cre- 
der mi fanno. L’unafi è, che, conciofiacofachc nien- 
te confcrifca tanto a dar rilalto alla verità d’una fen- 
tenza, quanto lo feoprimento della fallirà delle fen- 
tenze contrarie, pollo in ifperanza io mi fono, che la 
lentcnza mia per lo previo abbattimento delle fenten- 

sc- 
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zc avvcrfc un tal grado di lume fi a per ricevere, che 
anche al fuo primo apparire, farà in lei ravvilarcque 
caratteri di verità, che dipoi la piena c mcriggiana 
chiarezza dalle Tcgucnti pruovc riceveranno. 

L’altra ragione della prima ancor più forte, c che 
non fol non fovcrchia, mancccflaria mi fa creder que- 
lla impugnazione, ella è il faperc che qualche bell'in- 
gegno, anche tra’ Letterati di chiara nominanza , an- 
che dopo aver lette le dotte confutazioni del Chiarilfi- 
mo Fedii fni eri ? ficguc tuttavia ad avere non poca par- 
zialità o per l’una o per 1* altra delle due quantunque 
fdrucciolanti fentenze . E perciò ad oggetto che di co- 
tali Pcrfonaggi, c di quelli ancora, che le Fallt/niera- 
ne confutazioni lette non hanno, la mente pofla, pur- 
ché volontario oftacolo non ponga, igomberarfi dalle 
confile imprcifioni, che ineflà fatte aver ponno le due 
in addietro troppo favoreggiate lenteazc: ed inficmc 
affinchè chi ama venire in chiaro della cercata verità , 
pofla colla mente libera da’ pregiudizi difccrncrla: m’ 
ingegnerò di render, non folo probabile , ma certa c 
manifclla la fallita delle due tanto da altri accarezzan- 
te oppinioni: c l’efperimcnto primo cadrà fopra quel- 
la, che al tempo del Diluvio l'andata de’ Marini Cor- 
pi fu’ monti rapporta . 

CAPITOLO .IV. 

Per prosare che’l Fenomeno de' Corpi Marino-montani non 
appartiene , come a jtta cagione , al Diluvio , fi 
comincia a mo firare , che ’l Diluvio non 
fu effetto di naturali cagioni. 

L A notizia dell’ Univcrfalc Diluvio da altro fónte 
non viene, che dalia Scrittura Santa. Perciò pri- 
ma 
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ma di flabilirc, o pronunziare cofa veruna intorno al 
medefimo, parmi più che giuflo, e di dovere, ch'io 
faccia quella riverente protellagionc , che ricevo , cre- 
do , e confcffo la verità dell’ Univcrfalc Diluvio tale 
appunto, quale perla Divina Scrittura a credere ci il 
propone.- e alla foflanza di quell’ infallibile racconto 
di nulla aggiu^nere , di nulla feemarc avrò mai ardi- 
mento. Per ciò che riguarda le cagioni, che loproduf- 
(*) Lez.ii. iero, oflcrva il Dotto P. Ferdinando Zucconi y (*) che* 
fopraUGen. g acr j interpctri, c’Padri icntono comunemente, che’! 
410. Diluvio provenuto Ira da una virtù lupcriore a tutto 
il potere delle caufe feconde . Ond’egli iì perfuafe , e 
feco lui perfuafo io fono, che accaduto fia il Diluvio, 
non per naturale difpofizione delle feconde caufe , le 
quali fe a tal* effetto naturalmente produrre follerò fia- 
te difpofte, neceffariamcnte il Diluvio fucccduto fa- 
rebbe , ancorché gli uomini foffero flati innocenti ì 
ma per difpofizione della vendicatrice Divina Giufli- 
zia, che, per punirete flrabocchevoli malvagità degli 
uomini traviati, adoperò il braccio immediato della 
fua, non già ordinaria, ma afloluta Onnipotenza , e 
• collo flcffo braccio mofsc le caufe feconde , fuor del 
folito loro ufo, a cagionare quel prodigiofo effetto for- 
pafsantc tutti i limiti della Natura, qual fu il farcrc- 
fcerc le acque fino a coprire tutta la terra aldi fopradi 
tutte le più alte montagne. „ 

Stabilita così, e chiaramente confefsara la verità del 
Diluvio per le facrc carte rivelataci; pafso ad ofserva- 
re che tra quelli, che penfano cfsere i marini Pefei e 
Croflacci andati fu’ monti nel tempo dell’ Univcrfale 
Diluvio, altri di fpiegare il fempremai portentofo fe- 
nomeno del Diluvio fi sforzano con principi affatto na- 
turali; altri con principi parte naturali, e parte fopran- 
naturaii . E perchè la potiffima difficoltà , che s* incon- 
• . tra 
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tra nello fpiegare con naturali principi il Diluvio, con- 
fìtte nel dimoftrare che naturale fia flato di quelle tant’ 
acque il provvedimento, s’immaginanoalcunidc' pri- 
mi, che di quelle acque il provvedimento naturaliflì- 
mo fia flato, perchè le flimano quelle medefime, che 
la terra coperfcro innanzi che fofsc loro detto da Dio :(*) 1 

Congregentur aqu<t , tjua fuk cario fune , in locutn unum : 

( $r appareat arida : le quali* acque, ficcome natural- 
mente da principio tutta la terra coprivano, cosi, fe- 
condo il penfar di qucfti tali, naturalmente la ricopcr- 
fcro in occafion del Diluvio. Ma che non bene fi ap- 
pongano, potrann’ eglino di leggieri avvederli , fc di 
meco in tal guifa riflettere fi compiaceranno. 

Da principio le acque tutte unite coprivano la ter- 
ra : il fecondo giorno dopo la creazione le acque fu- 
ron divife in due parti , delle quali una fi a zò nel 
ciclo , c l'altra feguitò a tener’ ancora coperta a terra 
rutta, finché nel terzo giorno le acque rimafle filila ter* 
ra ne lafciarono una parte fcopcrta radunandoli ne* ma- 
ri . Sicché le acque coprenti la terra ponno confidcrar- 
fi in due flati : in iftato d’unione, per quando ancor 
tutte unite coprivano la terra : cd in iftato di divifio- 
ne , per quando feguitarono a tener la terra coperta , 
fendo divife. La terra poi, che dalle acque fu coper- 
ta, può anch’ella in due flati confiderarfi , cioè, in 
iftato di montuofa difuguaglianza , qual' è il fuo fla- 
to prefente; cd in iftato di eguale rotondità, nel qua- 
le luppor perora polliamo, ch’ella fia Hata innanzi al- 
lo /sgombero delle acque , ficcome l’ hanno fuppofta non 
pochi c Sacri Sponitori , eFilofofi. Ora qualunque tem- 
peramento, od accoppiamento voglia flabiiirfi di uno 
o dell’altro flato delle acque , con 1’ uno o con l’altro 
flato della terra per rapporto al Diluvio, fempre tro- 
vcralfi che le acque del diluvio, o non furono quelle 

C ftcflc , 
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ftertc, clic da principio coprirono la rcrra , o non fu 
naturale il ritornar che fecero a ricoprirla. Impcrcioc- 
che porto , che la terra innanzi che foflc igomberata 
dalle acque , ila rtata in irtato di eguale rotondità } o 
noi vogliamo che tornate fieno a ricoprirla nel tempo 
del diluvio le iole acque, che la coprivano dopolalor 
divifione, o vogliamo che vi fiano ritornate anche le 
altre .acque, che la coprivano prima della lor divifio- 
nc. Se vogliamo che le (ole acque, che coprivan ia 
terra dopo la lor divifione , fieno venute a ricoprirla 
tutta nel Diluvio, noi facciam prefunzione d’ un fat- 
to non folo non naturale, ma naturalmente imponìbi- 
le . Perciocché il facro tcfto ci artìcura che nel terzo 
giorno della creazione quefte acque fi radunarono in 
un luogo, c che le radunanze delle acque fono i ma- 
ri : Convrtj'ationejtjue acjuarum appellagli maria y c per 
confcguenza leacque, che ora fono ne’ mari, fon quelle 
ftefle, che coprivan la rcrra dopo la lor divifione. Che 
fe le acque, che ora fono ne’ mari, non ponno natu- 
ralmente fai ire a coprir le alture della terra : dunque 
nè pure in tempo del diluvio naturalmente falir pote- 
rono a coprirle ; c fc ora è imponìbile che le acque de’ 
mari, reftando nell’ efler fuo naturale, empiano tutti 
gli fpazj, che furono dal diluvio empiuti, perchè non 
partano a tanto uopo: dunque fu naturalmente impof- 
fibilc, che le fole acque, le quali dopo la lor divifio- 
ne coprivano la terra egualmente rotonda, reftando nel 
fuo erter naturale, abbiano in tempo del diluvio rico- 
perta la terra ridotta già allo flato di montuoia dilu- 
guaglianza > perchè iendo erte le acque medefime , clic 
fi raccollcr ne’ mari, a tanto uopo non ballano. Dun- 
que egli è veriflìmo , che le acque del diluvio, come 

? uellc che tutta la terra già montuoia coprirono , onon 
urono quelle ftefie , che coperta tenevan la terra egual- 
mente 
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mente rotonda dopo la Ior divifioncj o non fu na- 
turale il ritornar che fecero a ricoprirla nel tempo 
del diluvio. 

Vorranno forfè aggiugnerfi anche le acque, che co- 
priron la terra innanzi alla lor divisione, le quali, lìc- 
comc quando furon divife , alzaronil nel ciclo, co- 
sì quando iucccdettc il diluvio, ricaddero in pioggia. 

Ma qui fa d'uopo notare ciò, che più oltre dimolìrc- 
railì, (*) cioè, che la quantità delle acqucdel Diluvio (a) Ut. I. 
fa quali venddue volte maggiore di tutte le acque de' ca P’ xl " 
mari e quindi ne iieguc , che le due porzioni delle 
acque, per Divino comando il lecondo giorno dopo la 
creazione divife, furono tanto difuguali , che di 13 
parti una loia reltò folla terra, c quali 11 parti ne fu- 
rono in alto levate . E quindi ne licgue, che , lìa qua- 
lunque li voglia il luogo desinato alle 2.1 parti dell' 
acqua innalzata, fc naturalmente li trattennero quelle 
acque nelluogo lor dcilinato perlolpazio di quali due 
mila annij cllaècofa cena, che naturalmente non po- 
terono quelle acque il naturale foo luogo abbandona- 
re , e ritornala coprire la terra . Che le li vuole che 
non naturalmente, ma per opra d’un continuo mira- 
colo fieno Hate quelle acque tenute in rilerbo, pcrla- 
fciarle poi naturalmente Icendcre ad annegare il mon- 
do noftro col diluvio : bilogrra primieramente prefo- 
merc che dopo il diluvio Iddio abbia o con inaudito 
miracolo, c contrario al detto della Santa Scrittura, (*) (b) ZccUf, 
àidict qttod omnia, qu* ferii Deus, perje'Verent in perpe- * 4 ' 
tuum , annientate quelle acque i o con altro perpetuo 
miracolo le tenga lin dal tempo del Diluvio in freno, 
acciocché non tornino a naturalmente inondare il mon- 
do, contra l’impegno della Divina Parola , {*) Non erte ^Gen^.u. 
deinccp dtlwznum dijjipans terratn : c poi anche dopo sì 
ftravaganti prefunzioni non potrà mai dimoflrarfi , che 

C ij natu- 
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naturale fia fiata la pioggia del diluviò. Perciocché , fc 
le pioggie più dirotte, che manda la Natura fopra la 
terra, di rado alzano l’acqua a due once,‘C di radia- 
mo, per non dir mai, a tre once in un’ora : come 
mai potrà prefumerfi, che fia fiata naturale la piog- 
gia del diluvio, la quale fc non avelie fatta crefccrc 1’ 
acqua più di duccntocinquanta once per ogni ora, in 
quaranta giorni non avrebbe forniontato i monti più 
alti della terra, come di fatto li formontò ? Diffi, fc 
la pioggia del diluvio fatto crcfcer non avefTe l’acqua 
più di duccntocinquanta once per ogni ora : perchè , 
(a) iii.l.cap. fendo i monti più alti, come più oltre vedraflì, (*) 
almen quattro miglia elevati fopra la fu pcrficic del ma- 
re, cioè, once 240000 : cd cflcndo le ore de’ quaran- 
ta giorni del diluvio in numero di 960 : fatta la di- 
flribuzionc di quelle once per quelle ore ; ad ogni ora 
toccano per appunto duccntocinquanta once. Sicché , 
data l’ipotcfi che la terra innanzi lo fgombero delle 
acque fia fiata dappertutto egualmente ritonda, biio- 
gna conchiudcrc, che, po fio anche il concorfo delle 
acque, che coprivan la terra innanzi la lor divifione , 
naturalmente non potcron’ elleno tornare a coprirla in 
tempo del Diluvio, quando già la terra trovava!! nel- 
lo fiato di montuofa inegualità, nel quale anche in 
oggi fi feorge . 

Crederanno alcuni, c fpecialmentc quelli, checon- 
cepir non fanno nella terra, che abitano, altra difpo- 
fizione, che quella che di prclcntc co' proprj occhi ri- 
guardano, crederanno, dico, che quando fuppor fi vo- 
glia, che la terra fia fiata monruoia , com’è adcfTo , 
anche innanzi d’eflère fiata dalle acque nel terzo gior- 
no dopo la creazione sgomberata, naturalmente abbia 
potuto provvederli l’acqua del diluvio, perchè ficco- 
mc le acque, innanzi a quello fgombero, naturalmen- 
te 
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tc tutta la terra coprivano fin fopra i monti, cosla na-~ 
turalmentc ricoprirla fin fopra i monti nel diluvio tor- 
narono. Ma non va cosi la bifogna. Perciocché o nel- 
la inondazion del diluvio ammetter vogliono le fole 
acque, che coprirono la terra dopo la lor divifione 5 
o le fole acque, che da quelle furono divife ; o le vo- 
gliono tutte infieme : e a qualunque partito fi piglino, 
cadranno in qualche inciampo, che impedirà fèmprc 
il moftrarc, che le acque nel diluvio fieno naturalmen- 
te ritornate a coprire la terra. Se ammetter vogliono le 
fole acque, che dopo la divifione copriron la terra , 
quattro fono, e tutti grandi, gl’inciampi, in cui ur- 
tano. Il primo è, che non truovano lpazio capace di 
accoglier in feno una quantità d’ acqua sì grande , che 
fupcra poco meno di n volte l’acqua di tutti i mari 
per tenerla in riferbo fino al tempo del diluvio, ilfcr 
condo è, che fc fingono e flcr quelle acque andate na- 
turalmente in certe non mai dimoitrabili fottcrrancc 


caverne, giuda la naturale loro tendenza 

'ver lo me^Oy 

Al quale ogni graue^a fi rauna , 
non potendo intenderli quelle innabilfate acque fòttoil 
nome di mare vengono così ad opporli al detto della 
Scrittura Santa , che tutte le radunanze delle acque , 
ritirateli dopo la lor divifioncdairingombramentodcl- 
la terra, furono appellate man. il terzoè, che, dato 
il raccoglimento di quelle actpic nelle luppolle caver- 
ne, fc naturale fu la loro diicefa , clfer naturale non 
potè il rialzamento loro, perchè non è naturale alle 
acque lenfibili la tendenza all’ insù, il quarto è, che 
data Ja iortitadi quelleacque daquc’fondi, cllenorcn- 
donolovcrchia la gran pioggia del diluvio: perchè fc pri- 
ma del ritiramento luo coprivano quelle acque la ter- 
ra fin di fopra tutte le montagne ; ritornate che fiano 
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a coprirla come prima, non fa di bifogno altra piog- 
gia per annegare il mondo : e fc fi ammettono le clor*- 
bitanti piogge del diluvio,, che,, lenza alterare la fal- 
era Storia, deluderli non ponno, converrà fupporre- 
contra la verità della Storia ftefia, che le acque nel 
diluvio alzate fienfi affai più di quindici cubiti lo— 
pra le più alte montagne- 

Sc ammetter vogliono per lo diluvio le fole acque, 
chencl fccondogiorno furono dalle altrcdivilc, e lun. 
gi dalla terra trafportatc r Mante che le acque del di- 
luvio furono per lo meno ventidue volte più delle ac- 
que di tutti i mari ; altrettante lenza dubbio clfcr do- 
vettero le acque in alto levate, perchè quelle avean da 
formare il diluvio ; ed altrettante Umilmente cfTcr do- 
vettero le acque ritirate dall’ ingombramento della ter- 
ra , perchè innanzi dello fgombero tutti quegli fpaz) 
occupavano, che furono poi dal diluvio occupati . E 
quindi io non veggo da quali conferve delia Natura 
vogliano far ricettare nè le acque ritirateli ne’ fondi , 
nè le acque fublimacc ne’ cicli : e riflettendo fpecial- 
mcnte il pcnficro a quelle ultime , io non veggo don- 
de vogliano naturalmente per lo diluvio ritratle . Dall' 
aria no : perche fe tanta quantità d’acqua Tempre fof- 
le nell* aria , ella ci torrebbe Tempre di villa il Sole,, e 
le piogge cader non potrebbono cosi moderate , come 
caggiono. Da’ cicli loprallunari o crillallini nè pure.' 
perchè oltre l’cfler quelli acquofi cieli, fecondo il pa- 
rer di molti, puramente ideali -, fe non e naturale chtr 
quelli cieli ci trafinettano mai acqua di forra, nè pu r 
naturale effetto farebbe fiato, fc in tempo del diluvio 
trafmefla l’avcffcro : e quand’anche per concila accor- 
dar fi voglia , che naturale larebbe fiata la diiccli lo- 
ro in pioggia , naturale non mai cereamente larcbbo 
fiata quella razza di pioggia , che far crcfcer l’acquu 

do - 
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dovca duccntocinquanta once almeno per ogni ora. Se 
finalmente ammetter vogliono a cagionare il diluvio 
tutte inficmc e le acque che nel fecondo giorno fi divi- 
dero dalie altre, e le aeque che nel terzo giorno fgom- 
berarono la terra ; oltreché quelle acque unite forpaf- 
fimo il bfiogno per indurre il diluvio ; non potrà mai 
concepirli che fieno naturali nelle acque in un tempo 
fteflo due moti tanto contrari, cioè, il moto all' insù 
nelle acque , «he forgendo dalle incognite iottcrrance 
caverne ialivano a coprir le alture della terra; e '1 mo- 
to all’ ingiù nelle acque , che dal ciclo cadevano in 
fpodcliata pioggia* Sicché, fc lufingarci non vogliamo 
ne’ nolèri sbagli, mancando ogni ragione per molli are 
in tutte le fin qui fatte ipotefi , che naturale fia flato 
delle diluviane acque il provvedimento , conchiuder 
bilogna che ’1 diluvio non fu effetto di naturali cagio- 
ni, e per conlcgucnza il Fenomeno de' Corpi Marino- 
montani,, che naturalismo e, al Diluvio, come a fua 
cagione, non appartiene. 

-CAPITOLO V. 

- »! 1 , 

Si ejpone il Siflcma del Sig. Burnet , col quale [piegar 
naturalmente il diluvio egl’ intere . 

A Lcunitra quelli chc’l diluvio a cagioni affatto na- 
turali rapportano ; perchè pare loro che l’attua- 
le prcfcntc filicina de] mondo non fi accomodi colla 
fempliee e comune idea del diluvio, che finora ci è 
fiata data, s’infingono de’ mondani lìficmi antidilu- 
viani affatto diverli dall'odierna diipofizionc del mon- 
do; e con prodigiola llravaganza, mentre fpiegar fi 
affaticano per mezzo di naturali principi il diluvio , 
fi avanzano a denaturar la lleffa natura, e s’induco- 
no 
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no a credere e ben aggiuftaci, e legittimi, e naturali 
i Tuoi fingimenti conceputitra i bollori delle fuc trop- 
po fervide fantafie : e quindi fi arriichiano piantare fi- 
ttemi tali , che per efler’ in fc ftclfi ripugnanti , fono 
imponibili» ed in feguiro mancano non iolamcntc di 
probabilità filofofica, ma fin di quella vcrifimiglian- 
za, che nelle poetiche invenzioni richiede!! . Tale fen- 
za dubbio è il Siftema del Sig. Tommafo Vurnet , da lui 
per ilpicgare connaturali principi il diluvio, ingegno- 
famente inventato. Ei per fondamento di tutto mette 
il Caos de Poeti, dal quale col correr di qualche tem- 
po ufcl, e formoli! la terra, non con quella faccia , 
(a) Tcllur. con cui oggi appare , ma nella guila che ficgue . (*) 
TheorSaaa. £j a principio tutto era torbido, confu lo e mclcolato , 
ptg!i o. P i ‘ fenza clic nè terra , nè acqua, nè aria fi diftinguclfcro, 
giuda il cantar di Nafone. 

Faji. IA. i. Lttctdus hic acr , (§T tju* cria corpora reflant , 

Ignis , acjva & tellut unus aeer'vus tram . 

In quella m affa con fu fa e torbida di materia indigefta, 
egli è giufto ( dice il ‘Burnet ) che le parti più grolle e 
folidc colla fua gravità fieno giù calate intorno al cen- 
tro : che ’l rimanente della notante materia inducor- 
dini di corpi fi divida, uno liquido, l’altro volatile i 
e che quello, come più leggiero, fottilc , e facihllì- 
mo al moto, coftituilca le regioni dell'aria ; e quello, 
come più lento nel moto, e mediocremente leggiero , 
componga tutta la malia de’ liquidi, ed occupi lo fpa- 
zio di mezzo tra l’aria e la terra. E quelle fon cole sì 
chiare, ( ficgue egli ) che fin qui non denno recare al- 
cun dubbio. Dippiù. Perchè la malia de’ liquidi ogni 
forta di liquido contenca , e i liquori rcrrcllri in due 
fpecie partirli ponno, fendo altri pingui, altri ma- 
gri ; dovettero i pingui liquori fovrapporfi a’ magri , 
come per efpcrienza veggiamo l’olio iovrapporlì all* 
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acqua: c così in quattro parti tutta la malia piimigenia 
della Terra fi riduflc : la terra grolla nel mezzo intor- 
no al centro : intorno alla terrai' acqua , liquor ma- 
gro : fopra l’acqua gli altri liquori graffi : e intorno a 
quelli l’aria : e ciò forlc in pochiffimo tempo fi fece . 
Ma l’acqua e l’aria noncrano ancora perfettamente chia- 
re e tralparenti ; e vi volle più lunga pezza di tempo 
per ridurle a quella limpidezza, che dipoi ebbero. 

Nello fpurgodunque perfetto, che dipoi d’amendue 
fi fcGCjficcome l’acqua tramandò le fcccie fuenei fon- 
do ad unirli colla terra interiore : cosi l’aria calò giù 
que’ polvcrelii e parti groflctte, che ancor torbida trae- 
te fcco avea. Le quali particelle difccndcndo imbattu- 
tefi ne’ graffi ed untuoli liquori , con quelli fi uniro- 
no, e s’impeciarono : e vi fccfero in si grande copia , 
che all’intorno di tutto il globo terraqueo , copertali 
tutta l’acqua fotto di loro, ammaliarono una gran 
crolla, che fu poi la Terra Primigenia , il primo mon- 
do abicabile, dappertutco-ugualc , lenza monti, e leu* 
za veruna prominenza , che fuori dalla comune fuperfi- 
eiefi fporgelTcdl qual mondo durò fidamente fino al di* 
Juvio. La figura prima della prima Tavola ci dà dique- 
llofillcma, come un’abbozzo, o per me’ dire, JoSpac- 
cato . Imperciocché la parte interna A è la terra cen- 
trale. B ci dinota l’acqua, che da ogni parte circonda 
la terra interiore, e dbiffo dal Burner fi appella. C rap- 
prefenta la crolla citeriore della terra, che intorno in- 
torno cuopre tutta l’acqua , cioè , tutto il 'Bunie^iano 
Abijfo . .1 . 

Aggiungali che ’l Sig. Burnet nel fuo Stilema colloca 
l’antidiluviana terra a sfera retta col Sole ; così che 1’ 
Equator della terra innanzi al diluvio fia flato perpen. 
dicolarmcntc fottopollo aH’Ecclittica, ed abbia forma- 
to con quella uno llclTo Piano : eh’ ci vuole la figura 
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della terra fia fiata orale, cioè, llcndcnrcfi in lungo 
dalle parti de’ Poli : che innanzi al diluvio in tutta la 
terra non fia caduta mai pioggia, le non nelle parti po- 
lari, o in quelle vicinanze: che da quelle parti liano 
Icori! placidamente i fiumi a bagnare la terrena lupcr- 
ficic per gli fpaziofiflimi tratti delle zone temperate 5 
( chiamo zone quegli fpazj, che nel Surne^ianolìl lema 
dal vario tcmpcramcntodcH'aria li diflingucvano;non 
miga perche in quel liftema concepirli poteìlero ne Circo- 
liPolari, ncTropici, chele rcrrcllri zone diftingucflc- 
ro i nè perchè quelle zone occupaflcro dappertutto que’ 
medelimi lpazj , che fono dalle moderne zone occupati .) 
Vuol’ egli dippiù , che quei fiumi non giugncflcro a 
bagnare la zona torrida: ma parte li pcrdcflcro nelle Al- 
lure delia terra dal gran calore del Sole aperte, o nel- 
la polvere di cita terra diieccata : e parte rarefatti in 
vapori, nell’aria fi alzaflcro ; ed invitati dalla minor 
rciillenza dell’aria nelle parti polari, là fi portaficro a 
lomminiftrar materia alle continue piogge di quelle 
regioni. Altre minuzie d’un tale liflcma fi ommetto- 
no , per non annodar fovcrchio di chi legge la lof- 
ferenza . 

CAPITOLO VI. 

Spiega fi l' a’V'venimento del Dilu'vio Jecondo il ‘Burne^iana 

Sifiema . 

D Opo offerii piantato dal Sig. Burnctil fuo Silìema 
del Mondo antidiluviano , li palla dal medcli- 
mo a (piegare, come per mezzo di naturali cagioni fia 
fucccduto il diluvio, e li Ipiega nel modo che ficgue. 
Scorfi erano parecchi anni , o per me’ dire , parecchi 
fccoli, da che le tcrrcllri regioni all’Ecclitica iottopo- 
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fte, c le altre da quelle non lontane, erano da cocenti 
raggi del Sole abbruftolite c dilcccatc . Quindi ribal- 
data foprammodo in quelle parti la crolla citeriore del- 
la terra, cominciò il calore a penetrare nell’interno di 
effa erotta, c tanto quel calore profondò, che penetrò 
fin nell’acqua lotto a quella crolla rinchiufa . Quell’ 
acqua poi rifcaldara cominciò a trafmeteer nell’aria, a 
rraverfo della terrena crolla, de’ vapori in gran copia, 
c Tempre più in copia maggiore, fecondo clic col cor- 
rer del tempo il calore crclccva : c quei vapori ufeiti 
all’apcrro, perchè urtavano negli altri vapori lpa rii per 
l’aria, erano collretti gravitar iopra la crolla della ter- 
ra . Quella erotta allo ’ncontro arefatta ognidì più dal 
Sole , cominciò a qua e là fenderli ed aprirli : c molti 
fccoli eficndo già palliati, crebbero canto della terra i 
fifluroni ; che, penetrato per etti il cocente bollore de’ 
raggi lolari , fi rifcaldò la lorcopolta acqua in guifa 
che i vapori sforzanti!! di dilatarli, urtando nelle in- 
terne pareti della terrena crolla, quella venne, co- 
me per una fpecie di terremoto, a tutta diromperli , 
fcompaginarli , c Iconquaflarli ; ed in leguito a ca- 
der’, e iommcrgerli nel profondo abifso delle acque , 
le quali cedendo il filo pollo alla cadente c precipi- 
tante crolla , lalirono ad occupare in gran parte gli 
fpazj dalla terra abbondanti . Aggiuntali poi a quello 
univerfale feonvogiimento la dirottilfima pioggia , che 
dalla Sacra Scoria fi accenna , rimale la terra co’ fuoi 
abitanti lòmmcrfa , c ’l mondo inondato perì . Rupia 
compage , ( dice (*) il Burnec ) mundus inundarus pente, CO 
tam prorumpentc ex utero abyjffi tmmenja vi aquarum , C ap. 
tjuam profufis (efr diuturnis imbribus a cedo dtmtJTis . E co- 34- 
si pretcndclì Ipiegata dall’inligne Autore, come effet- 
to di naturali cagioni la venuta dell’ Univerfale di- 
luvio . 
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Con niente raen naturali principi poi c’pcnfa di (pie- 
gare delle diluviane acque 1’ andata . Perciocché in 
quella generale rovina ( e’ dice (*) ^ cadendo nel fon- 
do dcll’Abifso qua e là de’ grandiflimi pezzi di terra , 
in tal guila in molti luoghi fi difpoicro , che delle 
grandi caverne, e de’ vaili ricettacoli vennero in mol- 
ti luoghi a formarli, ne’ quali una gran quantità d’ 
aria fi rinchiufe, alia quale dal pronto accorrer delle 
acque s’impediva indi i’uicita. E quella fu la cagio- 
ne, ( per quanto pare al Burnet ) per cui la durata 
del diluvio ad alquanti meli fi ftefe. Ma poi come co- 
minciò l’aria a poco a poco ad ulcirc da quelle pro- 
fonde cavità, e l’acqua cominciò ad entrarvi; comin- 
ciò anche a difenfiarfi l’inondazione, e le parti pur 
della terra più alte a (coprirli cominciarono; e conti- 
nuatoli ciò lino a tantoché, dopo molti giri e raggiri 
di quelle vaganti acque, e dopo arrivati i rottami del- 
la rovinofa terra a un fondo lodo e fiabilc, fi equili- 
braron le acque, ccfsaron le diluviancrovinc, equcli' 
Abifso, che per molti fccoli era (lato fottcrra nafeo- 
llo, clivifofi in due parti, venne colla porzione iua 
maggiore a formar’ il moderno oceano, lcndoli l’altra 
parte nelle cavità e ripolligli iotterranei appiattata : e 
cosi al vecchio rovinato mondo luccedcttc il mondo 
nollro tale, quale in oggi e’ fi feorge. 

Quello è lo fpiegamento, che al Diluvio diede il 
Sig. Burnet in conlonanza del fillcma luo, del quale 
fpiegamento tanto egli fi compiacque, che pensò cflér 
del medefimo una palpabile pruova lo fiato prcfentc 
di tutto il globo rcrraquco : e tanto egli del fuo pcn- 
fiero s’intellò, che francamente di efporre arrifehiofii 
quella propofizione . ( k j Hodtcrnx Telluris forma 
Phoenomena , TbeorU nojtne de dijjclutione Seterie mun- 
di, indufloque dilu'vio eo modo quo defcripfmus , exafte 
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Tcf ponderiti ncque aliter explicari poffunt . Ma qui oltre 
apparirà ben chiaro eh’ ei non aveva ragione d' avan- 
zarli a dir tanto: anzi fcorgeraflì che nè la fpiegazio- 
nc Tua data al diluvio, ne la pianta dei fiftema Ino 
corrifpondc punto nè allo flato prclcntc , nè a’ feno- 
meni del tcrraqueo globo : e che bsniflimo in altro fi- 
ftema ponno e la politura, ed i fenomeni del globo 
tcrraqueo fpiegarfi. 

CAPITOLO VII. 

"Non è atto il Siftema del Sio. Burnec a J piegare il 
diluvio, per eh' e mancante nel Juo principio , e 
nel fuo fondamento . 

I L primo fondamento, fu cui poggia il Burneziano 
Siftema, è il Caos , cioè, la confufionc d’ogni co- 
fa , la quale il Burnet fuppone edere fiata nel princi- 
pio delle cofc create : e da quella confufionc del tut- 
to deduce poi l'ordinanza delle parti per viadcllcfem- 
plicilfime leggi dcH’Idrollatica, come per un’efficien- 
te principio . Secutus Jum ( e’ dice (») ) leges notijft- 
mas gravitatisi" le'vitatis . E poco dopo foggiugne . ' pa£ ' J 
Earum foto due tu vidimus maffam illam primigeni am pofl 
imam acque alter am mutationem , ftuxamque & fugut^vam 
formam , pervenire tandem in formam flahtlem regioni s 
terrea aquts [upcrflruEU , in ahquot facula duratura . Ma 
io penfo che il luo vedere altro non fìa flato, che tra- 
vedere : e che mentre credette feguir le leggi dell’ I- 
droftatica, troppo molto e’ fiali da quelle allontana- 
to. Vuole dippiù il Sig. Burnet ( come poco fa nota- 
to abbiamo ) che ’l folo fiftema luo appuntino corril- 
ponda allo llato prclcntc ed a’ fenomeni del globo 
nollro tcrraqueo. E di fatto non può ciò non volere , 
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quando a cuore gli dia il credito del fidema fuo: per — 
chè quel (ola (idem a può cfler vero, che ha, lenza 
punto di variamento, efatra una tale corrilpondenza . 
Sicché il fidcmadcl Sig.Burnct Ita in mezzo trailOnw, 
eh’ è il fuo fondamento , e tra lo dato prefente del mon« 
do noftro : il Ctes è uno dato ipotetico ed ideale : lo- 
dato prefente del mondo è uno dato fi lì co e reale: per 
far paflarc il mondo dallo dato ideale al reale vi- 
vuole un principio attivo, oda cagione efficiente ; e 
quella lì dabiliicc per lo Si g. Burnet che Ila la gra- 
virà e la leggerezza. 

Ora per fare cofa grata al Sig. Burnet, fupponghia- 
mo che fia il Caos un buono e legittimo fondamento 
del (uo fidema ; benché poi vedremo che non è talc.- 
Fattaquedacortefe luppolizionc; io (odcngoche man» 
chi nel "Bume^tano Stilema il principio attivo per ridu- 
cete la confala materia del Caos allo dato , in cui ora. 
il rtodro mondo fi truova, sì perchè le leggi dell’ I- 
drodatica non fi confanno col Caos , com’ altresì per- 
chè lo dato prefente del mondo nodro dimodra , che 
nel formarli il mondo non lonofioflcrvatc le leggi dell’ 
ldrodatica, giuda i preferita del Sig. Burnet. Primie- 
ramente non fi confanno le leggi dell' ldrodatica col 
Caos. Perciocché il Caos non altro edere fi conccpifce , . 
( per quanto a me pare ) che materia confufa ed indi- 
gcila, priva d’ogni forma , e che non può a neifuna 
fpccie particolare di materiali cole rivocarfi. Per lo - 
contrario le leggi dell’ ldrodatica onninamente dipen- 
dono dalla maggiore o minor gravità delle cole ; eque- 
da dipende dalle nature fpccinchc delle cofe materia- 
li; di maniera che le più dure, e più denfe fono le più 
pefanti ; le più fluide e più rare di teflìtuxa fono le 
più leggiere . Or come potevano metterli in pratica le 
leggi dell' ldrodatica , quando turt’ era indigedo e 
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confufo , quando la maceria non avea contratta nef- 
funa forma, quando nicnc’era più denfo, niente più 
raro, e per confeguenza quando niuna cola era più 
grave , niuna più leggiera delizierà ? Tutti i movi- 
menti, che nella Natura luccedono in vigor delle idro- 
ftariche leggi, luccedono con un rcgolarillìmo ordine, 
fecondo i varj gradi di gravità delle naturali cofc. Co- 
me dunque potè offervarlì nelle cofc una intera elat- 
tczza d’ordine , quando tutto era difordine, anzi quan- 
do nè pur’ eran le cofc, che ordinateli vogliono * 

Si farà forfè feudo il Sig- Burnct contro di quello 
aflalto con dire che , febben’ egli per lo Caci intende 
una malia di materia difciolta, confufa , e fluida : (•) 
Per Cbaos mbil altud intelhgo , ejuam maffam materi * 
exfolutam , indiferetam & flutdam : pure intende anco- 
ra egli , che quella malfa fia Hata di particelle com- 
porta fra loro differenti si in ragiondi grandezza , co- 
me in ragion di configurazione , di maniera che le mi- 
nute particelle degli elementi realmente in quella con- 
fufa malfa elìftclfcro; la quale confufa era, non per- 
chè le parti componcntila follerò prive d’ogni forma, 
c non poteflèro ad alcuna fpecic afsolutamcntc rivocar- 
lì ; ma folamcnte perchè alla rinfufa erano tra loro 
mefcolatc .* perciocché ai dir di lui, (*•) ex ilio, confu- 
sone & miflura partium diffimtltum oritur its @r luàa in 
tota mafja: ab illa autem luQa & contentione oritttr dij- 
gregatio , & elementorum dtjjidcntium feparatio ad inancem 
& Jeceffus . il perchè lendo ftatc le particelle di quel- 
la confufa maisa altre duna fpecie, altre d’un' altra , 
altre maggiori , altre minori , chiara cofa è , che al- 
tre furono d’ un pelò altre d’un’ altro , e per conic- 
guenza poterono dalla ipecifica loro gravità elser de- 
terminate a prender porto alcre vicino al centro, altre 
da lungi , giurta le regolatiflìmc leggi della gravità . 

Se 
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Se così difenderli piace al Sig- Burnet, finghiamod 
non aver detto nulla finora contro del luo Iti te ma, e 
finghiamo che ammetterli debbano dcllìdroftatica le 
leggi permettere in (cito le parti del rerraqueo globo. 
Anche ciò però pofto , io loltcngo che le leggi dell’ I- 
droltatica dar non poterono ai globo terraqueo quella 
forma , che gli diede il Burnet; e che un’occhiata fola 
che diali allo fiato prcfcntc di elso globo , fi convince che 
nella formazione fua oliavate non furono dcll’ldroftati- 
ca le leggi , giuda i preferirti del Burnet . Penìa egli che 
inpafiando il globo nofirodal Caos alla forma fcnfibilc, 
che poi ebbe, calata fia intorno al centro la terragrof- 
fa ; intorno alla terra collocata fiafi l’acqua , liquor 
magro; fopra l’acqua i liquori gradi; e intorno a que- 
lli l’aria. E fin qui non fi vede colà , che alle leggi 
dell'Idrofiatica fia contraria . Ma Quando poi foggili-^ 
gne; che continuando a Ipurgarli l’aria, mandò giù 
que’ polvcrelli , che impeciatili co’ liquori gradi for- 
marono quella grolla crolla , che fu poi il mondo abi- 
tabile antidiluviano : allora certamente egli dà in fal- 
lo: perciocché quella fua crolla era di tali parti coni- 
polla , che ’l raccoglimento loro più fard non poteva 
in vigore delle idrollatichc leggi. E che fia così. Infc- 
gna il Sig. Burnet (*) che tutte le parti citeriori del 
mondo nollro, rupi, monti, colli, campagne decli- 
vi, pianure, valli, altro non fono , che rottami ed 
avanzi di quella fua crolla, che porto dinanzi al di- 
luvio avea l’abitazione a’ viventi . Chiunque poi ha 
occhi in capo feorge che moltiflìmc di quelle parti al- 
tro non fono, che ladi, pietre, marmi : e ’I Sig. Bur- 
net fpontancamentc confida , clic quelli ladì, pietre, 
marmi, rupi de’ monti con tutti que’ gran madì di 
pietra, che de’ monti interi compongono , elìdevano 
in quella fua vecchia primigenia eroda. Or come rac- 
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còrfi poterono a forza d’ Idrodatica in quella eroda le 
parti che compongono le pietre ed i macigni , dappoi- 
ché i corpi terrei , e’ più pelanti s’ erano raccolti in- 
torno al centro, e l'acqua prefo podo avea intorno al- 
la terra, e gli olj intorno all’acqua, e l’aria intorno 
agli oli ? Seda principio tutt' era mefeoiato > facilmcn- 
mcntc s’intende che allora molte parti d’aria , di olj e 
di acqua fodero vicine al centro, e che dipoi frodan- 
doli dal centro abbiano preio i Tuoi podi giuda i pro- 
pri gradi di leggerezza , e ceduto abbiano i podi più 
badi a’ corpi più pelanti. Ma che all’alzarfi di quedi 
corpi , affai leggeri a paragon de’ macigni, denii ofe- 
co loro alzate anche le particelle de’ macigni medefi- 
mi , per aver dopo qualche tempo a ricadere , o non fie- 
no difccfe mentre l'aria faliva , chi mai la può capire? 
Si fa feendere al centro la terra, che de’ macigni è più 
leggera : l’acqua, che della terra è più lieve fi alloga 
intorno alla terra deffa, facendola parte lalir dal bif- 
fo, parte fccndcr dall’alto : e frattanto fi vuole che 
i macigni e’ marmi o afeendano all’alto, o di lafsù 
noncaggiano. Si allogano gli olj e gli altri liquori graf- 
fi di (opra dell'acqua, come quelli che dell’acqua fon 
più leggeri : e in tanto andar fi fanno i macigni e le 
pietre Ivolazzando per l’aria a diporto. L’aria deffa , 
che in leggerezza vince tutti gli altri corpi dal Burnet 
allegati, fi affetta nel fuo proprio luogo : e ancora i 
faflì fanno!! o galleggiare al di lopra , o dare in mez- 
zo dell’aria folpcfi. Clic ? Era forfè in quel tempo la 
pictrofa materia più leggera della terrea, dcll’aquca, 
dcll’oliofa ? Avea forle la faffofa materia ottenuto dal- 
le idrodatichc leggi qualche dilpenfa, per poter colle- 
garfi coll’ aria più lottile , e compiacerli di vedere da 
quelle alte regioni a fc fottomeffa, non fol la terra e 
l'acqua, ma gli olj, e fino l’aria più groffolana ? Op- 
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pur non è quello un totale rovefeiamento delle idro- 
ftatichc leggi ? E fc non è deflo : qual farà ì Lo di- 
rò io, giacché motto cfprcflo non cc ne ha fatto il 
Sig- Burnet. 

Egli è, che non Colo i fallì ed i marmi, ma i me- 
talli tutti nel 'Burne^iAno firtema s’intende che o vaga- 
vano, o fofpcfi Ila vano per le alte regioni dell’aria in 
tempo che e l'acqua , e gli olj, e l’aria fteffa prclo po- 
rto aveano ne’ luoghi inferiori. Nè debbe di ciò dubi- 
tarli. Perciocché i metalli tutti prcfcntemcntc fi truo- 
vano in quelle parti della noftra terra, che, fecondo' 
il Burnet, furono parti di quella erotta, che, dopo 
affettata la terra, l’acqua, gli olj, e l'aria , cadde a 
poco a poco dall’aria, e addenfofix fopra degli olj . 
Che fc tra’ metalli (come offervano ( •) i Filici) il fer- 
ro in ugual porzion di mole, è otto volte più pefan- 
tc dell’acqua, l’argento' dieci, il piombo dodici, il 
Mercurio quattordici , l’oro dicianovc, venti , e ’l più 
puro , fecondo alcuni , fino a ventiquattro volte : qual 
mente non inferma può immaginarli, che le particel- 
le di quelli corpi si gravi abbiano potuto nelle alte re - 
gioni dell’aria andare alla rinfufa volando in tempo , 
che l'acqua tanto più di que’ corpi' leggera, anzi in 
tempo che gli untuofi liquori più leggeri ancor dell’ 
acqua eranfi già dagli altri corpi feparati, e già prclo- 
aveano il fuo pollo,, quella intorno alla terra,, e que- 
lli intorno all’acqua ? Egli è dunque' manifello, che 
’i Sig Burnec, per allogare quella fua primigenia cro- 
lla al di fopra dell’acqua, ha fconccrtato - e rovefeiato 
dell’ldrollatica tutte le leggi : e perciò al fiftema fuo 
manca quel principio attivo, pcrcui mezzo egli ’ntefe 
di far paffarc il globo terraqueo dallo flato ideale del. 
Caos a quello flato reale,, che mai non ebbe : eincon- 
feguenza il luo fiftema cade affatto per terra. Ma non 
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vi cade folamcntc per mancanza dcll’idroflatico prin- 
cipio : ma cadevi ancora , perchè gli manca il prima- 
rio fuo fondamento, eh’ è il Caos. 

Qualunque Ipotcli, che accomodarli non poffa col- 
lo llato prclentc .delle parti cognite, e co’ fenomeni 
del globo tcrraqueo, non può nè fuflìllcrc , nè ragio- 
nevolmente ammetterli da chi che lia . Conobbe an- 
che il Burncc quella verità : e perciò, com’èlTi qui 
dietro notato, egli ebbe una fomma premura di van- 
tare una piena, anzi neccffariaeorriipondcnzadeiri- 
potefi fua con quello flato, e con quelli fenomeni . 

Ma o quanto è vero ral fiata , 

Che del fuo proprio errar l’alma s’appaga l Par. c«u. 

Pensò il Burnet che .l' Ipotcli fua , fui Caos fondata , 3 ° - 
folTc certa e licura, perchè poter dedurla credette dal 
Caos medefimo, come le il Caos fotte un fuppofto evi- 
dente, o dimollrato. Ma fc il Tuo Caos ben bene con- 
frontato avelie -collo llato prefente, e co’ fenomeni del 
globo tcrraqueo, farebbe!! avveduto, non già compia- 
ciuto del madornale sbaglio commeffo in creder cor- 
xilpondcntc il Caos col moderno flato del mondo no- 
ilro. Quando elillcva il Caos , fecondo il penlar del 
Burnet, tutto era fluido e liquido. Fattali poi la fc- 
parazionc e dillribuzion delle materiali cofc, fecondo 
i naturali principi deli’Idrollatica, ogni cofa prefe il 
fuo pollo, giulla la naturale fua gravità, o leggerez- 
za. Ma noi iìarn certi, che non andò così la bilògna. 
Perciocché fi veggono i fallì ed i marmi fu le cime de* 
monti, e fotto a' marmi ed a’ falli vcggonli e terre, e 
fabbic ed argille, che de’ marmi e de’ lalfi fono aliai 
più leggiere. Si veggono le miniere de’ metalli più pe- 
lanti lituatc aliai in alto : e fotto a quelle len veggon 
delle altre di minerali affai più leggeri : come accad- (»)£vc« rp. 
de al Sig. Vallifnicri, (*) che una ne vide di zolfo fot- §.8p. le>t ' 1 ' 
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topoda a una di ferro, c di rame. Dirà forfè il Bur- 
net, o altri per lui, che quelli fconvolgimenti lì fece- 
ro in precipitando la fua primigenia eroda ncH’abilTo 
in tempo del diluvio. Ma oltreché la caduta di quel- 
la eroda è ripugnante nello dello Burnegiano .filicina , 
come più oltre vedremo ; che giova ella per difende- 
re il Caos , c '1 pallaggio del globo tcrraqueo dallo da- 
to caotico alla Burne^iana ordinanza ? I fondi de’ ma- 
ri, c fegnaramcntc de’ vadilfimi oceani, per migliaia 
di miglia in lungo elargo (*) fono tutti di pietra. Dob- 
biamo forfè credere che que’ tanto grandi e fmifurati 
ladroni fienfi rivoltati, e rovefeiati al di lopra delle al- 
tre terredri materie nel cader che fece la pretela crolla 
in tempo del diluvio ? No: perchè la gran mole di 
que’ vadilfimi e grolfillimi ladricari non ci permette 
di creder ciò naturalmente polhbilc : c perciò lovcr- 
chio è che più fi rechi a difefa del Caos la caduta di 
quella immaginaria eroda, che da tutti i fenomeni 
della terra c dichiarata fittizia. Per lo contrario, av- 
viando il Burnet, ( b ) che i più badi fondi dell’ ocea- 
no fono porzioni della vecchia luperficic della lua ter- 
ra intcriore, che lerviva di fondo per fodcnerc il fuo 
antico abilfo: dante che que’ fondi fono di pietra, (•) 
ccuoprono lotto di le le altre forte di terredri, c pin- 
gui , c perciò più de’ medcfirr.i fondi leggiere mate- 
rie : quindi fi Icorgc che nè pur la intcriore terra è 
pallata dallo dato caotico alla ’Bmncziana ordinanza per 
via delle idrolitiche leggi le quali le luogo avellerò 
avuto in tal funzione, avrebbero le pingui materie di 
lopra, non di lotto a’ pietrofi ladroni allogate. 

Si sforza il Sig. Burnet di farci intendere ( a ) che non 
potè il tcrraqueo globo pallate dal Caos alla politura , 
in cui oggidì fi nuova : e ce ne rende la ragione . Per- 
ciocché sì fatta è la natura de’ fluidi, ( c dice ) che 
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le loro parti fuperficiali fi tengono egualmente diftan- 
ti dal centro . - e conciofiacofachc tutta la tcrraquea mo- 
le , in tempo del Caos ,fia fiata fluida: quindi ncficgue, 
che dovetee quella dianzi informe mole acconciati! 
dappertutto in figura eguale, tutta piena, e ritonda. 
Che le la prefèntc (upcrficic del mondo noftro non è 
dappertutto egualmente ritonda c piena : anzi ella è 
dappertutto dilugualc , afpra , bernoccoluta, caver- 
noia , rotta cd infranta : bifogna dunque inferire ( di- 
ce il Burnet ) che non fia quefta la forma, che eb- 
be da principio la nortra terra nell' u lei re dal Caos. 

QuandoilSig. Burnet infcrifce dalle inegualità, rottu- 
re, afprczze e cavità della tcrra,chc la terra ftefla non fia 
fiata così da principio, io pcnlochc diritto c' ragioni : 
* cd a fuo luogo noi vedremo (*) donde tutte quelle 
fconciature fieno venute . Ma quando c' vuol fuppor- 
re , che lo fiato di egualità nella terra dipenda ncccf- 
fariamcntc dal precedente Caos, io penfo che ’l ragionar 
fuo dalla diritta via fi parta . Perciocché due cole nel 
Burnivano Caos debbon* oflcrvarfi , la fluidezza, c la 
univcrfalc confufione. Egli è vero che dalla intera flui- 
dezza d’una mafia, giurta il moderno corfo della na- 
tura , ne viene in fcguito la sferica Umazione , non fol 
della fupcrficie, ma di tutte le fuc parti ancora. Ma 
quefto proviene dalla fluidezza, non dal Caos , di cui 
la fluidezza non è nè effetto, nè cagione, c con cui 
ella non ha non fol ncccflaria, ma ncfluna conncffio- 
ne, c per confeguenza non ne ha nè pur l’egualità , o 
l'inegualità della terra. 

Per lo contrario il Caos , o generai confufione di tut- 
te le cole, quando anche voglia unirli colla loro flui- 
dezza, porta in confeguenza, che in tutte le parti , 
almeno nelle più grandi del globo terraqueo, dovreb- 
bero trovarli tutte le forte di materia, che lo compon- 
gono . 


(a) Lib. II. 
taf. io. 11. 


Digitized by Google 



58 11 Si/ìema del Sig . Surne r Lib.T. 

gono. Ora tra le materie, che ’l terraqueo globo com- 
pongono fonovi molte forte di metalli, molte forte di 
ijiarmi, molte forte di terre, di fabbie,. d’argille, &c. 
Ma che vuol dire, che in ogni parte del terraqueo glo- 
bo non incontrali, e vaftiflìmi paefi, anche montuofi 
lì feorrono , fenza che unvcftigiodi metallo fi fcuopra? 
Donde avviene, che di tante forte di marmi una in un 
paefe, un’altra in un’altro, ed alrre in altri fi truo- 
vano t Se tutto era liquido e confufo : come fc n’c 
fatto poi il compartimento sì bello e sì vario in tante 
lpccic ? e come una fpccic, anzi una parte d’una fpe- 
cie fi trafportò in un paefe, mentre le altre fpccic, an- 
zi le altre parti d’ una medefima fpccic in altri paefi 
tanto fra loro lontani furono trafportatc ? E le tante 
forte di terre ( per tacer delle fabbie e delle ar gillc ) 
come mai fonofi tra loro sì cfattamentc divife ? Altre 
fono bianchiccie, altre brune, altre nere, altre rode, 
altre gialle. Può forfè immaginarli alcuno, chei [Caos 
abbia avuto in pronto cftacci, e vagli, e feltri così fi- 
ni, che per clli le terre di varj colori fra lor confufa- 
mente mcfcolatc abbiano potuto diftinguerfi e fceve- 
rarfi ? E conci ofiacofache una terra certe forte di vege- 
tabili e di animali produce e nutrifee ; un’altra, e un' 
altra terra, altri ed altri sì animali, come vegetabili: 
come potè il Caosufarc parzialità pcrqucftoc per quell' 
altro paefe , concedendo , v- g. , all’ Afta , e togliendo 
all'Europa, donando all’Europa, e negando all’ Afri- 
ca', dando all’Africa , e fottraendo all’America certe 
forte di terre, che certe fpecic di piante e di animali 
producono? Non ha dunque il Cdwncfluna connellìo- 
ne coll’ammirabile ed ordinatilfima dilpofizionc delle 
grandi parti del mondo noftro, e per confcgucnza que- 
lle parti così ben’ ordinate dimoltrano che il Caos 
non è mai fiato. 

Che 
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Che fe le parti grandi del globo tcrraqueo ci dimo- 
ftrano, che il Caos non mai fu ; niente meno cel di- 
moftrano le parti piccole. Imperciocché qual contraf- 
fegno può mai trovarli di confulìone in quella {ingo- 
iar’ e maravigliofadifpofizione , per cui veggiamo, che 
in ciafchcduna pianta particolare, come in un regno, 
e paefe fuo, nafee, crcfce , li nutre , li moltiplica , 
vive c muore una qualche particolare Ipccic d’ anima- 
li ? E quegli altri animali viventi, che dentro ad al- 
tri animali pur viventi li trovano , e che in una Ipe- 
cic tutti pur d’ una Ipccic, e in un’altra tutti d’altra 
fpccic Umilmente regnano ed allignano ; a chi mai per- 
mettono argomentare , che ordini così darti, difpofi- 
zioni così regolate abbiano potuto dal Caos trarre l’ori- 
gine ? Oltre ciò ,. fe ogni animale , ogni vegetabile , 
giuda le oflcrvazioni de’ più diligenti inveftigatori deh 
le naturali cole, è organizzato fin nel luo lcmc : co- 
me potè da un principio confido pervenir la Natura 
alla produzion di cole cotanto regolate? A me pare 
( c penfo di non isbagliare nel mio parere ) che, le noi 
riguardiamo tanto le cole grandi, quanto fc le pic- 
cole, dappertutto incontriamo pruovc manifcllec pal- 
pabili, che tutto è bcn’ordinato, tutto regolatamen- 
te difpodo, tutto con avvedutezza favilfima dillribui. 
to : c per confcguenza non potendo il dilordine perfe 
Hello cagionar’ il buon’ordine, nè potendo alcun cor- 
po organico, nè dal moto , nè da niclcola mento al- 
cuno elfcr prodotto,- o formato, fc prima leco lui le 
organiche fuc parti non elìdano > noi ci accorgiamo , 
che il Caos nella difpofizionc, o produzione delle co- 
fe materiali, che pur' ebber tutte da principio il fuo 
clTcre organico almeno infcnfibilc, non ebbe parte al- 
cuna, e per conlcgucnza egli non è mai flato, fe non 
nella teda di chi fclfinfc; c che chi a lume di ragione 

vuol 
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vuol reggerli, c neceffario che riconofca inquclla, che 
a primo afpctto fembra inordinata , ma pur’ è ordina - 
tiflìma , difpofizion di tutte le parti del mondo noftro 
una Infinita Sapienza, che il tutto regge , dilponc e 
muove } e che confcflì là trovarli ogni minerale, ogni 
animale, ogni vegetabile, e fpecialmcnte i loro prin- 
cipi fcminali, dove da principio la mano Creatrice ne 
preparò i primi Itami, o dove per qualunque pofte- 
riorc avvenimento furono traiportati . Quindi aliai 
chiara la feguenza fi Icorgc, che il Caos a niun reale 
fiftema Icrvir può di fondamento, e che il fiftema Bur- 
ncziano , tanto animolamcntc fui Caos fondato , al 
mancar dell'appoggio luo, cade tutto rovinofo , 
<j)uaU dal 'vento le gonfiate 'vele 
Caggiono a'wolte , poiché l’ alter fiacca. 

E per nuova feguenza nel Burneziano fiftema , man- 
cante nel fuo principio, mancante nel fuo fondamen- 
to , non può ì’ univcrlalc diluvio Ipicgarfi . Ma non 
per quelle due mancanze fidamente cade quello fifte- 
ma : Sonovi delle altre ragioni, che lo convincon di 
falfo. E perciò all’cfamc di effe avanzarli è uopo. 

CAPITOLO Vili. 

Cade il Sijìema del Burnet , perchè la terra non clbe 
mai quel fito, nè quella figura , che alla 
mede [ima tentò egli di dare. 

C I volle far’ intendere il Sig. "Burnet , (*) che pri- 
ma del diluvio la figura della terra fia fiata ova- 
le e bislunga , e che il fito della mcdelìma fia ftato a 
sfera retta col Sole, così che l’Equator della terra fia 
ftato in tutto e per tutto perpendicolarmente foggetto 
all Ecclittica. Pensò egli di aver addotte ragioni affai 
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forri per provare quelli due Tuoi penfa menti: ma perchè 
le Tue ragioni luppongono il Caos , e ’l paflaggio della 
terra dallo flato diconfufa fluidezza a qucllodiordinata 
fodczzail che tutto fiègià dimoftratoinfullìftentc: per- 
ciò vane appajono le Tue ragioni : e quindi fi f’corgcche 
niunfodo motivo egli ebbe di dare all’antidiluviana ter- 
ra nè la figura ovale, nè altra fituazionc da quella , che 
ha diprefente. Non fcmbrapcrò per tutto cioabbaftan- 
zafehiarito lo sbaglio da lui prefo. Per lo che parmifia 
uopo, che quivi in tutta chiarezza e’ fi ponga. E giac- 
ché vanta il Burnet una intera corrifpondcnza tra la 
Teoria Tua , e lo ftaro prcfcntc del globo terraqueo : 
mortriamo che qucfto prcfcntc flato appunto più che 
tutt’ altro difeuopre , che la figura della terra non fu 
mai ovale, od ellittica nella guifa eh’ ci pensò . 

La ovale figura, che dà il Burnet alla terra, confi- 
tte in qucfto , (•) che la terra fia bislunga invcrlo i (a) ititi. 
Poli : così che l’aflc, intorno a cui e’ fupponc che fi *■ t*S m 
aggiri la terra, fia affai più lungo del diametro infra 
l’Equatore comprcfo. Accetta egli la dimoftrazion d’ 
Archimede, che l’acqua, ficcomc ogni liquore, pren- 
der debba la figura sferica : ma ciò pero lolamcntc 
quando la malfa liquida fta quieta ed immobile. Per 
altro quando la liquida malfa intorno al fuo centro ra- 
pidamente fi aggira, biiogna neccfiariamcntc (e’ dice) 
eh’ ella verfo i Poli fi allunghi, e prenda la figura o- 
vale : perchè le parti vicine all’ Equatore movendofi 
con più velocità che le parti vicine a’ Poli, e tentan- 
do allontanarli dal centro del fuo moto , ma inficmc 
urtando nella refiftenza dell’aria , coftrcttc fono riti- 
rari] ai lati; cioè, verfo i Poli , dove la velocità dei 
moto, eia refiftenza dell’aria lono minori. Tutto ciò 
benilfimo ( ci fiegue ) alla formazione del mondo no- 
ftro fi accomoda : perciocché fendo da principio la 
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terra dappertutto coperta d’acqua; l’acqua fu la pri- 
ma a prender l’ovale figura : cadendo poi appoco ap- 
poco lopra 1’ acqua la pretefa terrena erotta , coprì 1* 
acqua tutta, c adagiandoli alla fupcrficic dell’acqua , 
prefe la medefima figura. Ma o quanto facilmente in- 
ciampa l’umano pensiero, quando fu le Iole conghietture, 
e conghietturc non abbaftanza cfaminate, fi appoggia. 
La Natura non abbifogna, no, di regger l’oprc luca 
mifura de’ noftri ghiribizzi : e per eflcr ben’ intefe le 
di lei opre , vogliono eflcrc ftudiatc in le flette , non 
nelle confufc idee di chi piantar nuovi e bizzarri fitte- 
mi s invoglia , o s’ imbriga . 

ti) Newton Quanto alla figura della terra , que’ Filofofi , (») ebe 
hi. j. pfp. ccrcato hanno di rinvenirla con le reali oflervazioni , 

lo.Circponus . t i r r 

Aflron.Phy[ tengono già per certo , che la terrena figura ila una 
pnp '^ju- Sferoide, il cui atte fia più corto del diametro 'infra 1’ 
rin. In Ap- Equatore . Le tìfiche ragioni , filile quali appoggiano 
%y d ò*i3a- il fentimcnto fuo , fono fondate fu divertì gradi di gra- 
renìì . Huge- vita , che ha uno fteflo corpo ne’ paci! vicini all’Equa- 
”jmin. cntt tore , e ne’ paefi fcttcntrionali E ciò , che maggior- 
mente conferma il lor parere, è , che colle più efatte 
aftronomiche oflervazioni hanno fcopcrto , che anche 
il Pianeta di Giove ha una tale figura, anzi molto più 
fchiacciata. La fchiacciatura pero della terra è sì leg- 
tb) iiid. giera, che ci aflìcura il Si g. NeWton, (*) che in ma- 
prop.io. tcria geografica la terra può prenderli periferica . Nien- 
tedimeno le ragioni ch’egli arreca per mottrarc, chele 
naturali cagioni ricercano che affai maggiore in Giove, 
che nella Terra fia la fchiacciatura intorno a’ proprj 
Poli , rinforzano non poco la mente a giudicare , che 
tal figura veramente nella terra efifla . Quindi fieguc 
che ora la terra non ha quella ellittica figura flenden- 
tefi verfo i Poli , che data le viene dal IBurnet . Che 
fc ora non l’ha •• dunque non l’ebbe mai. 

So 


Digitized by Google 


CaP.VIII. ài (Ir ungono il Si (lem a del Burnet 43 

So clfcr’ oppinionc d’ alcuni, (*) anch’elfi gravi Fi- £j-}„ Penet 
lofofi c Geometri , che la terra lìa una Sferoide bensì , flro^Zu*' 
ma fchiacciata intorno all’Equatore, c bislunga verfo 
i Poli. Quindi argomento,. che fe, dopo le accuratif- fr,p. 3 t. 
lime fpccolazioni ed clpcrienzc de' Signori Ferriti, 'Nor- htA ‘ 
yffood , S ne Ilio y A tutoli , Picard , de la Mire , C affini , 

Padre c Figlio, Alar aldi, ’Ne'Wcon, Huigens , Btrnoul- 
li, Flamjledio , ed anche dopo le noviflìme olfervazio- 
ni fatte fu quella materia dagli Olfcrvatori fpediti nel*» 
la Lapponi» dall’ Accademia delle Scienze di Parigi j 
vuoili riguardare ancora come incerto , qual de’ due 
nella terra Ila maggiore , o’I diametro tra’ Poli , o 1 ’ 
altro infra l’Equatore ; non è però da dubitarli , che 
l’ eccello dell’ un diametro (opra l’altro non lìa molto 
picciolo , c forfè niente maggiore di quel che lo rico- 
nofce il TJe\rton, il quale rillrignc l’ecccflo fra’ due Se- 
midiametri a miglia 177 .• c quindi raccolgo ancora 
che, pollo l’ eccella in quel diametro che coftituifcc 
l’ alsc della terra , ciò niente fuffraga il Burnet, che nel- 
la fua terrcllre ellilll ammette una tale maggior lun- 
ghezza: della terra vcrlò i Poli; (come vedremo nelfe- 
guentc capitolo ) che s'clla veramente vi folle, non li 
renderebbe punto difficile a fcoprirli , c farebbe Hata 
conofciuta afsai prima de’ nollri tempi : e per confc- 
guenza egli è certo, che l’ovale figura della terra prc- 
lcntemcntc non è tale y quale immaginofscla il Bur- 
net : e fc tale non è, tale al certo non mai ella fu. 

Crederà forlc alcuno, che innanzi al diluvio tale Ila 
fiata la terrena clilfi, quale figuroflcla il Burnet per- 
chè egli fuppone che quell’ antica figura fiali nel dilu- 
vio disfatta. Ma ciò nulla vale. Perciocché il prctclo 
disfacimento non iu le non nella etlcrna crolla, che 
fu fprofondata nell’ Abillo-, la quale ( come poi vedre- 
mo ) unita coll’ Abillo luo non ebbe dal Burnet , le non 
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circa otto miglia di profondità, della quale profondi- 
tà circa quattro miglia fon’ ora occupate dall’oceano . 

Per lo contrario il iemidiametro maggiore della Burne- 
j^tana e 1 1 i Ili eccedeva il minore di mille c più miglia : 
e perciò, dato anche il pretefo disfacimento della c- 
flerna crolla ; fe tale folle fiata innanzi al diluvio la 
ellittica figura della terra, quale fc la pensò il Burnet , 
tale iarebb' ella ancora, perchè quattro in mille c più 
miglia pochiflìmo, e non olTcrvabilc divario introdu- 
cono. Dunque s’ ella in oggi tale non è , tale al certo 
non mai fu. Quindi io argomento che nè pur la Uma- 
zione a sfera retta col Sole ebbe la terra innanzi al di- 
luvio •• perchè il cambiamento di tal fituazionc, fe- 
condo i principi del Burnet, fpccialmcntc ncH’ipotc- 
fì della fua tcrrcftrc cllifii, non potè mai avvenire. 

Zi. il. Vuole il Burnet (») che circa il finir del diluvio la 
h pa£ ' terra abbia il fuo fito cangiato , declinando 1 ’ Equator 
fuo dall’ Ecclittica que’ ventitré gradi e mezzo, che co- 
flituifeono la già nota obliquità , che ha la terra ri- 
guardo al Sole : e vuole che fiali fatto quello declina- 
mcnto per efferfi la terra abbafsata vedo l’Ollro, ed 
alzata verfo Settentrione . Se poi fia ciò alla terra av- 
venuto per cflcrli cangiato il centro di gravità, o al- 
tronde , poco imporra : che non cale al Sig. Burnct af- 
fegnar la cagione, purché gli fi creda l'effetto. Infcgna 

f ioi egli, che la precipua cagione, che innanzi al di- 
uvio manteneva la terra nel fito di sfera retta col So- 
le, era la fua figura ovale. Si corpus Telluris ( c di- 
ce ) (rv ale fit , aut fuerit rune tempori; , id minime cb- 
(idra fuppofttioni no (ir a ,• quin potius co firmius fe te- 
nerci Terra in eo fitu parallelo: corpus enim oblongum 
liquido innatans , cum neutra extremitas propender at ,• 
certius hsret in Juo fitu (fi/ in parallelifino cum axe gra- 
r vium , dificilitifijue dnno'vetur a fuo squilibrio , quam 
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corpus pure fphcericum . Ora o intende ii Sig. Burnet, che 
dopo il precefo disfacimento della (uà cftcrna crolla 
fumila ancora l’ovale figura nella terra, o no . Se sì: 
dunque egli non ha ragione di dire che fiali cangiata 
la ficuazione della terra : perchè le l’ovale figura val- 
fe innanzi al diluvio a mantener la terra nella fitua- 
zion di sfera retta ; continuando a lullìllcr la flcfTìi fi- 
gura , continuar debbe ancora a lullìllcr la medefìma 
lunazione. Che fe la realtà del fatto ci dimoflra , che 
prclènremcntc la ficuazion della terra è obliqua rilpct- 
to al Sole, durante ancora la luppolla (ua primiera 
cllilli : dunque anche innanzi al diluvio era la terra 
fituata a sfera obliqua col Sole ; perchè, duranti le 
flefsc cagioni, che tengono la terra in un lìto, non 
può fupporfì che quel fito fia mai foggiacciuto a can- 
giamento . 

Se poi vuole il Burnet che la terrcllre cllilli disfatta 
fiali : ci s’imbroglia più che mai. Perciocché primie- 
ramente il prctelo disfacimento, fecondo la fua ipotc- 
fi, non è accaduto le non nella citeriore crolla, la qua- 
le, come non formava della Burne^iana ellilfi nè pur’ 
una ducentclìma parte , così quel disfacimento non 
può aver cangiata della terra la Umazione ; perchè non 
ha tolta via la cagione, che mantenerla nel iuo fito 
dovea . E poi fe lupponcil Burnet , chc'l vorticolo mo- 
to abbia dato all’acqua, innanzi che folse dalla crolla 
coperta, la ovale figura : come può egli lupporrc che, 
continuando lo flclso moto, non fiali conlcrvata la fi- 
gura medefima nell’acqua dilcopcrta ? O debbe dun- 
que cflcrlì conlervata nella terra la ovale figura anche 
nel tempo, che dal Burnet fi fupponc disfatta : o s’ 
egli la vuole disfatta , duranti le cagioni che la produf* 
fero 5 ci da fe fi toglie ogni ragion di dire , che sì fat- 
ta figura fia nella terra mai fiata : perchè una cagio- 
ne , 
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46 La Figura data dal Burnet alla terra Lib. I. 
nc, che nor» vale a confervar nella terra , o almen 
nell’acqua una data figura, molto meno 'può avcrvcla 
da principio introdotta ► Dunque egli è chiaro che , 
{alvi i fondamentali principi del Burnet , non può la 
terra mai aver’ avuta tal figura, che accordare fi pof- 
fa col paffaggio della terra dallo flato- di sfera retta a 
quello di sfera obliqua rilpctto al Sole. Dunque il fi- 
lo e la figura, che dannoli dal Burnet all’ antidiluvia- 
na terra, fono puri logni c fingimenti, che a diftrug.- 
gcrc il di lui filicina colpirano. 

CAPITOLO I x:.. 

La ornale figura data dal Burnet alla terra , da fe 
fola dtjìrugge il Burncziano Stfìema. 

L A cagion principale , per cui diede il "Burnet alla- 
fua primigenia terra la ovale figura , fu per dar 
moto alle piovane acque, che fol nelle polari regioni 
cadevano, acciocché corrclTero a innaffiar’ c fecondare 
le altre parti della terra : perciocché la sferica figura 
non gli parve per un tal’ effetto produrre acconcia . 
Confcffacgli fteffo, (*) che imbrogliato fi vide, quan- 
do fipofcal punto di provvedere nclfiffcma fuo a que- 
llo ncceffario fenomeno : ed immaginatofi che a tal’ 
uopo fupplirfi poteffe per mezzo della ovale figura } 
quando l’cbbc in carta cfprclfa, coll’occhio rimirata , 
colla mente contemplata , e riconofciura (Opcr quel 
fàmofo UOVO rapprcfcntantc il mondo , tanto dagli 
antichi celebrato ; e finalmente giudicatala idonea a 
produccr l’effetto da lui intefo ; tanta galloria le fece 
intorno , ( rui fi permetta lo fcherzcvolc paragone ) 
quanta non ne fcce(«) il Gallo della favola , quando 
nello ftcrquilinio una bella Margherita rinvenne . Per 
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divertirci un pochctto, diamo anche noi un’occhiata 
a una figura (*) cotanto all’Autore fuo gradita , che T av.l. 
di mezzo all’opra di lui abbiamo in fondo alla noftra-fe- *■ 
fedelmente trafportata; c con le parole di lui ci fi per* 
metta fpiegarla. (*>)/« hoc figura Telluris bifeàa, tgnis (b) £<><•# 
in centro A , o<vi rvitellum reprafentat i terra interior B , pr °*' c,t ' 
membranam , qua <vitellum ab albumine feparat y Abyffus 
firvc Aquarum mafia C , albumen ipfum y & corte x exte- 
rior D , evi teflam exhibet . Degno è qui danotarfichc , 
febben quefta figura ci rapprefenta sferica la terra in- 
teriore : non è però lungi il Burnet dal credere, (*) che {e) Ut. 11. 
anche quella interna terra fia di ovale figura. Per al- *' 
tro poi quefta ingegnofa figura rapprefenta si bene , 
per avvilo dcll’autor fuo , la da lui ideata primigenia 
terra , che niente meglio le fi* può adattare. (*) Ea (d) Ut. 1. 
emm ( c’ dice ) e fi fmilitudo forma Telluris jam propofita ff 5 ' fa& ' 
ad fpeciem evi , intus & extra, ut nihil fingi pojftc elegan- 
tius aut concinnius. E poco dopo. Pofita hac forma Tel- 
luris , externa & interna, qua in fubjcflo fchemate exhi~ 
betur , res appofitiffìme refpondet . il perchè , quando ac- 
cufar di trafeuranza non fi voglia il Burnet in una co- 
fa, ch’egli afTevcra effere aggiuftatiftìma ; obbligati noi 
fiamo a credere, che in delincando quefta figura , a- 
dopcrato egli abbia le mifure proporzionali , almenne’ 
diametri, c nella circonferenza della Elliffi , con la 
maggior’ efattezza , per appuntino farla corrifponderc , 
com’ei vanta, alla cofa da lui conceputa . In feguito 
di ciò mettiamoci ad efaminare,fc in una terra cosi fi- 
gurata fuccedcr abbiano potuto atalcn.ro del Burnet que’ 
fenomeni, per cui egli ftimò ncccflaria cotale figura . 

E per non ifchicchcrare con niente del noftro la figura 
di si bell’ Uovo da cfto lui cfibitaci, tiriamei a fare le 
confidcrazioni noftre (*) fopra un’altra cllifli a quella (c) 7\»». I. 
fimilc ed eguale. ^ J ‘ 


Qui 


Digitized by Google 



00 lib. 
ca f- 4- 


48 La figura data dal 'Burnet alla terrà Lib. I. 

Qui i due diametri AM, e KO ftanno in propor- 
zione tra loro, come fla 14 a 19. Ponghiamo dunque 
che il femidiametro minore CK nella ovale Burne^ia- 
na terra fia ftato di quella lunghezza , che vicn data 
comunemente da’ Geografi , e fcgnatamcntc dal Sig. 
Varcnio,(«) al femidiametro della terra nell’ ipotefi eh’ 
ella fia sferica , cioè , di miglia 3440 Quindi ne fic- 
guc che proporzionando il femidiametro minore CK 
col maggiore CM , come 14 a 19 ; quello maggiore 
femidiametro viene ad avere 4 66 f miglia di lunghez- 
za : il che fa ( fecondo il ragionar dei Burnet ) che la 
fupcrficie della terra ne’ Poli fia più alta della mede- 
fima fupcrficie nell’Equatore, tutto lccccfTo del mag- 
giore femidiametro, cioè, miglia. Ora quella 

maggiore altezza fa un declivio nella fupcrficie della 
fuppofla ellittica terra cosi prccipitofo, che le acque 
de’ Burne^iam fiumi avrebbero dovuto per quella iu- 
perficie, non ifcorrcrc, come dice i[ Burnet, lem (fi? tè- 
quali curju , ma volar’ e precipitare a fomiglianza qua- 
li delle Catadupc del Nilo, dalle regioni polari verfo 
l’Equator della terra . Imperciocché le il noR.toTaglia- 
mento , fc la Piave, fc la "Brenta, che feorrendo iofpa- 
zio di ottanta o novanta miglia , e non avendo ap- 
pena, che un quarto di miglio di declivio, pur tanto 
veloci fi muovono, che in tempo di gran piena feor- 
rono fino a dicci o dodici miglia in un’ ora : qual ve- 
locità avranno avuta i fiumi del Burnet, che per ogni 
fei miglia di corfo, un miglio e due pertiche aveano 
di declivio ? Sì, un miglio e due pertiche di declivio 
per ogni fei miglia di corfo. Perciocché fc nella ipote- 
fi che la terra fia sferica , ed abbia nei femidiametro 
3440 miglia di lunghezza , dall’Equatore al Polo nel- 
la fupcrficie fonovi J400 miglia di fpazio > quindi ne 
fieguc che nel meridiano ellittico del Burnet, che fia 
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rifpctco al meridiano sferico, come 19 a 14 , dall’E- 
quatore al Polo fonovi 73 miglia ; per le quali fe fi 
diftribuifeono le 11x5 miglia crcicenti nel femidiame- 
tro maggiore fopra le 3440 del femidiamerro minore 
della Burne^iana clliflì : già manifcfto fi feorge, che 
per ogni (ci miglia nello ellittico meridiano del Burnet 
èvvi un miglio e due pertiche di declivio, fenza però 
badare alla differenza de’ gradi , che quai più , quai 
meno lunghi nella clliflì eflcr denno. Argomenti ora 
chi ha mente fana quale e quanta velocità dar dovefle 
un tal declivio alle acque continuamente cadenti nelle 
terre polari, che lccondo il Burnet feorrer doveanovcr- 
fo l’Equatore; e confcflì chi ha candidezza in cuore , 
che quella (trabocchevole velocità acconcia farebbe (ta- 
ta, non ad innaffiare, nè a fecondare, come credette 
il Burnet ; ma a (travolgere e (terminare tutta la terra. 
E quindi conofca chi che fia, che la ovale figura data 
dal Burnet alla terra da per fe fola bafta a diltruggcrc 
il fuo (((tema, porto che delle acque il moto dirizzar- 
fi aveflc dovuto anche giuda i penfieri del (uo per al- 
tro ingegnofo Autore. 

Ma data nella terra l’ovale figura, e date le conti- 
nue piogge nelle regioni polari ; addirizzarli non do- 
vettero le Burne^iane acque là , dove il Burnet pensò , 
ma tutto a rovcicio. Perciocché pensò il Burnet , (*) 
che nella fua terrcrtrc clliflì( k )il punto C forte di quel- 
la clliflì il centro : e perchè tutte le parti della ellitti- 
ca (upcrficic (ono da quel fupporto centro più diffami 
de’ punti K ed O, che fono le rtremitàde! minore dia- 
metro : perciò pensò che da tutte le parti di quella (u- 
pcrficie, come più alte, perchè dal centro più rimo- 
te, feorrer dovcflcro Jc acque verfo de' punti K ed O, 
cioè, vedo l’Equatore, come più baffo perchè al cen- 
tro più vicino. Ma in così penfando c’rovefciò fino i 
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jo La Figura data dal Burnet alla terra Lib. I. 
primi principi della Geometria . Perciocché intcndcfi 
da quelli, che centro è quel punto, da cui le lince ti- 
rate alla circonferenza lon tutte eguali. Come potè dun- 
que il Burnet , fenza rovefeiar quello principio , pcn- 
iarc che ’1 punto C della fua ellifli folle della medefi- 
ma il centro, mentre le lince dal punto C tirate alla 
fupcrficic fono tutte difuguali? A voler ragionare di- 
ritto, proceder in altra maniera conviene da quella del 
Sig. Burnet . Oflcrvifi adunque che in ogni ellifli ncflìin 
centro propriamente detto è comune a tutta lafuperfi- 
cic, ma quattro fono i centri parziali, i quali nella 
noftra figura truovanfi ne’ punti B, D, F, G, a’qua- 
li corrifpondono i quattro archi, in cui dividcr’è uo- 
po tutta la ellittica circonferenza. Al centro B corrif- 
ponde l’arco PAI. al centro Dcorrifpondc l’arco LMN: 
al centro F corrifponde l’arco IKL al centro G cor- 
rifponde l’ arco NOP : c ciò perchè da ciafcun di que' 
parziali centri le lince tirate a ciafcun corrifpondcntc 
arco fono tutte uguali. 

Ciò pollo , ella è cofa certa , confettata anche dal 
Burnet, (*) che quando non ci fia altra cagione con- 
traria, l’acqua nella fupcrficic sferica non è a muover- 
li difpolla più vcrlò una parte , che verfo un’altra . 
Quindi ne licguc che , collando la fuperficic ellittica 
di quattro porzioni di lupcrficie sferica , in qualunque 
parte della ellittica fuperficic fi truovi l’acqua, indif- 
ferente ella debb’ ellere a muoverli verfo qualunque al- 
tra parte : c in confegucnza , benché lia ellittica la 
terra Burne^iana , l’acqua che vi Ila fopra , non può 
da quella figura clfer determinata a fcorrcrc più ro- 
llo verfo l’Equatore , che verfo i Poli ; perchè dap- 
pertutto ella fi rruova in una porzione di lupcrfii- 
cic sferica ; e perciò ingannofli il Sig. Burnet quan- 
do credette, che l’acqua piovana caduta, v. g. , in 
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M , avviarli dovcflc verfo Jc regioni fituatc in L , o 
in N. 

Vorrà forfè crederli che , fe caduca foflTc la pioggia 
vicino a' confini, dove finifee la porzion d’una sfera, 
c comincia la porzion d’ un’ altra , quell’acqua avelTc 
dovuto piuttofto verlo l’Equatore , che vcrlo i Poli ad- 
dirizzarli? No : perchè piuttofto verlo i Poli, che ver- 
fo l’Equatore muoverli avrebbe dovuto. Finghiamo che 
cafehi la pioggia in b : ella cafca in quella porzion di 
sfera, che ha il luo centro in D : c le quella porzion 
di sfera fi Itcndc un poco verlo a, ella viene ad efler 
più ba(Ta dell'arco KL : e per conlcgucnza , quando 
voglia farli correr l’acqua del punto b per L in <t, li 
vuole che l’acqua contro naturali muova dal baffo all’ 
alto. Al contrario fc finghiamo che la pioggia cafchi 
in a , ella cafca in quella porzion di sfera , che ha il 
fuo centro in F; la qual porzion di sfera fc allungali 
intorno al fuo centro verfo b , fi vede chiaro, che 1’ 
arco LM fta di fotto all’altra porzion di sfera allunga- 
ta. Dunque l’acqua cadente in a , quando abbia da 
muoverli , (noverali! piuttofto verlo il Polo M , che 
verfo l'Equatore K: c ciò aftraendo da altre cagioni 
particolari del Burnegiano fiftema . 

Ma nella ipotefi del Burnct non folo le acque ca- 
denti in a, ma le acque tutte, in qualunque luogo 
fi truovino della lua ellittica terra , neccllariamcntc 
portarli debbono a formar’un gran mare intorno all’ 
uno c all’altro Polo M, ed A. Si vuole forfè fopra 
ciò dubitare? Ci torrà ogni dubbio egli ftclTo il Sig. 
Burnet. (») Maffa atjtica ( die’ egli ^ f r vol r vatur rapi- (a) 
de circa fuum centi um, fe oblongabit necejjario ex agita- 
tiene tlla : defluet in figuram praterpropter o'valcm . 

Netjue ratto hujus (igttrx in globo atjueo circulari- 

ter moto obfcura e(l : cv.m enim moles acjux fub £<jua- 
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tare multo magie agitaretur , quam aqua 'ver fu s Polos , 
ubi minores circulos peragercf, partes ilU maxime agite- 
ti, a centro fui motus recedere conantes , cum prcrft s 
extlire angolare non potuermt propter incumbentem un- 
dique aerem , erbifque Jui angufiiam in tis locis i ncque 
multum reflu ere , fine ejufdem aeris rcnixu & refiflev- 
tia ; non aliter fe liberare ualercnt , quam defluendo od 
lettera. Così ragiona il 'Burnet intorno alla nccclììrà , 
che ha l’acqua di ritirarli verfo i Poli , quando gli fa 
di mellicri dare alla terra, da cui poi dee l’ acqua dell’ 
abiflo coprirli , la figura ellittica . Ma quando gli oc- 
corre di far correr le polari acque iu la Iuperficie del. a 
primigenia iua terra vcrlo 1’ Equatore , u inoltra di- 
mentico dc’luoi medefimi principi, c ad onta d’ogni 
oltacolo, vuole che le polari acque verfo l’Equatore fi 
portino Ma, dico io, le anche dopo intonacato l’a- 
bilTo dalla terrena crolla, lupponc certo il 'Burnet che 
continui c ’l moro medefimo circolare della terra c dell’ 
acqua cadutavi (opra, c la rclìltcnza medeiuna dell’a- 
ria, c l’angultia medefima del vortice in vicinanza dell’ 
Equatore : perchè mai quelle cagioni , dopo coperto 
dalla terra l’abillo, non continuano a produr nelle ac- 
que cadenti fu la terrena Iuperficie qucJi'cffctto , che 
dianzi nelle acque dcll’abilTo producevano? Cagione 
alcuna incontrario certamente non v’è, che loro tol- 
gane 1’ attività . Perciocché le alcuna ne folle , ella cf- 
lcr dovrebbe quella che adduce il Burnet, la ovale 
figura della terra. Ma fc quella figura è l’effetto di 
quelle cagioni : come mai può ella cagionar movi- 
mento alcuno contro l’ impililo, che dalle lue ca- 
gioni riceve? tiunque le dopo coperta l’acqua deli’ 
abilTo lufiiilono ancora le cagioni flcllc, che dianzi 
sforzavano quell’ acqua a dirizzarli verfo i Poli , 
sforzar debbono anche l’acqua piovana a prendere il 
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moro medcfimo; dimodoché l’acqua cadente in a, 
in L, in b , abbia il centro del moto non già in 
C, nè in D, nè in F, ma in E, c anche piu vcr- 
lo il Polo, c così vada ad occupare le vicinanze 
del Polo M, come luogo il più baffo , perchè più 
vicino al centro del luo moto, e dell’ impullo delle 
cagioni prementi . Giacché dunque concorrono tutte 
le cagioni , alle quali il Burnct attribuì la formazion 
della prima elliih , a continuar la flcfla figura an- 
che nell’acqua piovana cadente (opra la iua primi- 
genia terra; conchiuder biiogna che nella ipotclì del 
Burnct le acque tutte, in qualunque parte della fua el- 
littica fuperricic (1 trovino, portarli debbono a formar’ 
un gran mare intorno all’uno, o all’ altro de’ Poli : c 
così quella terra (limata cotanto felice dal Burnct , fi 
riduce ad edere in alcune parti coperta dall’acqua , c 
nel rcllantc ad effer fenza fiumi, lenza fonti, e lenza 
pioggia : cioè, ad effer’ un continuato Difcrto , inca- 
pace di produrr’c di nutrire quallilia iorta di piante c 
d’animali. E fc qua viene a parare tutta la vagac lot- 
tile invenzione di dare alla terra la ovale figura .• chi 
non vede che quella fola figura balla per annullate 
tutto il Burnc^tano filicina. 1 E le ridetteli alle tante al- 
tre ripugnanze, nelle quali sì fatto lillcma Ila ravvol- 
to, finoco'luoi principi c co’ fuoi fondamenti : chi 
giudicarlo può c naturale, ed idoneo a Ipicgar natu- 
ralmente il portcntolo fenomeno dell’ Univcrlalc Dilu- 
vio? Nientedimeno doghiamo che tutto fin qui vada 
bency e che dianzi al Diluvio tutto fia llato così dif- 
polto, come finger piacque al Burnct. Ciò anche po- 
llo; nè (piega il Burnct , nè atto è il fillema luo a na- 
turalmente lpicgare quella prodigiola inondazione. 
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CAPITOLO X. 

Si efpone la <z>era , e gialla idea fopra la quantità delle 
acque, che l’ ZI ni'verfale Diluvio formarono. 

P ER ben giudicar delle cofc fa prima di mcfticri 
formarne una giuda idea; la cui mancanza fa 
W- Che molte ‘"volte al fatto il dir njien meno. 

E qui trattandoli di voler difcerncrc, fe ’l Sidcma del 
Burnct atto lìa a naturalmente fpicgarc il Diluvio, ve- 
der bilogna qual lìa la giuda idea dell’uno c dell’al- 
tro. Del ‘Burnc^iano fidema l’idea s’è già nel Capitolo 
quinto cfpoda. La giuda idea poi del Diluvio , che 
lomminidrata ci viene dalla Santa Scrittura, c che al- 
tronde averli non può , è, che la terra tutta fu dall’ 
acqua inondata fino al di lopra di tutte le più alte mon- 
tagne. Qucda idea del Diluvio tira in ncccflaria conlc- 
guenza, che tutti i vadi fpazj dell’ aria circondante /a 
terra, fino all'altezza de’ più alti monti , c un poco 
più , furono in occafion del Diluvio medelìmo occu- 
pati ed empiuti dall’acqua. E fin qui giudidìma len- 
za dubbio è del Diluvio l’idea. Ma non s’intende con 
chiarezza quanto lìa dato grande il Diluvio, le non fe 
ne fa la milura. Applichiamoci dunque a mifurarc gli 
fpazj dal Diluvio occupati , per ifchiarar dello dello 
la grandezza e la quantità • Per mifurarc quedi fpazj 
è uopo fapcrc, quanta edenfione abbia della terra la 
circonferenza c la luperfizic. Non tutti fi accordano i 
Geometri in determinarla- La mifura però da efiì più 
comunemente ricevuta è quella, che nella ipocefi che 
sferica fia la terra, didribuendo l’Equatore, c cadaun 
Meridiano di lei in 3 G °. gradi, e dando a eiafehedun 
grado 60 miglia italiane ; molriplicate le 60 miglia per 
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gli 360 gradi, ci dimoftra edere il giro del globo tcr- 
raqueo si per lungo, come per largo di miglia italia- 
ne ii 600. Egli è forfè maggiore, giufta le moderne 
oflcrvazioni • Ma perché parrebbe forfè che fopcrchic- 
ria tifar fi volcdc contro il Sig. ìiurnet , fe alle mifure 
maggiori ci appigliaflìmo : a quefta piccola e più co- 
mune ci atterremo per iftar vicino , quanto più fi può, 
a’ computi dell’ impugnato Autore. 

Dato dunque un circolo malfimo della terra sferica 
di miglia italiane 11600, ne ficgue che ’l fuo diame- 
tro (*) e di miglia italiane 6880. Moltiplicata la cir- (»)l 7 artnJib. 
conferenza della terra per lo diametro fuo, ci dà , co- Lca P-*- 
me fanno i Geometri , tutta la fua fupcrficic confiden- 
te in miglia italiane quadrate 1 48608000. E quefta e 
la pianta, fu cui la gran mole fi erfe dell’ univcrfalc 
Diluvio. Per fapcrc la quantità di quefta mole , uopo 
è mifurarne l’altezza. La divina Scrittura ci dice, che 


la cima dc’più alci molti fu di quindici cubiti dalle ac- 
que del diluvio formontata . L’ altezza maggiore de’ 
monti parmi poffa fidarli , fenza pericolo di eccedere 
ilgiufto, a quattro miglia italiane. Perciocché fcrific 
Plinto ( k ), che ’l monte Cafìo in Afiaé alroquattromi- 1 
la palli, il Sig. Varcnio (*) fa clic ’l Pico de Taide , ' 
monte dell’ itola Tenarijfa tra le Canarie , abbia quefta 1 
mcdclìma altezza : benché il Gajfendo (a) gli ne dà 
cinque mila : e ’l Sig. Derham (') dice anch’ egli che 
la lommità di quello monte fi computa che fta di cir- \ 
ca 3 , ovvero 4 miglia perpendicolarmente piu alta del < 
mare. Aggiugne il Faremo , che ncll’ifola Pico, una ] 
delle Anfore , flavi un monte, che da alcuni più alto 
di quel di Tenarijfa vien giudicato .* e ’l Derham pu- 
re acconfentc al Capitan Dampjer , che più alta della 
lommità di Tcnariffa fende efler la montagna predò a ( 
Santa Marta. Del Mongihello ferire il daremo ('), che 1 


in - 
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integri milliaris (Germanici) alcitudinem ha ber e puta- 
tur : e fé vero è ciò, che (•) il Sig. ‘Bayle Icrifle, che 
dalla fommità di quello monte fi veggono i lidi dell’ 
Africa, biiogna nccefiaria mente ch’egli abbia per lo 
meno quattro miglia italiane di perpendicolare altez- 
za. De’ monti detti di Andes , che dividono il Chili , e 
’1 Perii dalle altre Americane Provincie, dice il Dampier 
( k ) nel Tuo Viaggio del giro del mondo y che quelli mon- 
ti fono ipiù alti ch’egli abbia veduti, e clic forpafla- 
no di gran lunga la lommiri di Tenartffa , e di Santa 
Marta. E fono que’ Monti sì alti, che racconta il Fa- 
remo (•) cfscr fubitamcntc morti per mancanza di ref- 
piro (il Bayle dice , (<) per eccelso di freddo^ infic- 
ine co’ luoi cavalli certi Spagnuoli ,che cavalcando co- 
là fu falir vollero. E perciò, che che dire fi voglia del- 
le altezze, che diedero gli Antichi all' Olimpo, al Cau- 
cafo , al Tauro, all 'Emo, all’ ultimo dc’quali Marcia- 
no Captila (*) diede fei mila palli d’ altezza : parmi 
non polsa dubitarli, che gli Americani monti di An- 
des non arrivino a quattro miglia italiane di perpendi- 
colare altezza fopra la fupcrficic del mare . Quindi è, 
che, avendo le acque del Diluvio tutte le più alte 
montagne forpafsatc , non può a quelle acque mcn di 
quattro miglia di altezza lopra la marina lupcrficic af- 
legnarfi. 

Ciò ftabilito, portiamoci coll’occhio alla figura pri- 
ma della Tavola feconda , rapprcfcntantc lo ipaccato 
della terra pafsara dallo fiato primigenio Burnivano 
allo fiato, in cui fu, iccondo il Burnir , dal Dilu- 
vio ridotta, il qual’è lo fiato, in cui ancora in og- 
gi fi vede, falvo le Burncgianc caverne B d’acqua 
piene. Qui egli è certo, che fc noi concepiamo u na 
lupcrficic sferica ecce , che intorno al terraqueo glo- 
bo fi aggiri all’altezza del più alto monte j e un’ 

sl- 
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altra fuperficie bbbb Umilmente sferica , parallela all' 
anzidetta , tirata all’ altezza della preferite fuperficie 
de’noftri mari; egli è certo, dico, clic lo Ipazio com- 
prefo tra quelle due fuperficie importa la lòmma di 
miglia italiane cubiche 594431000.- perche quello è il 
prodotto della fuperficie del globo terraqueo molti- 
plicata per le quattro miglia d’altezza, a cui falgono ; 
i più alti monti. Di quello fpazio una parte è occa-' 
para dalla terra C, c ’l rimanente dall’aria E. Ccr-> 
chili ora quanto Ila lo fpazio dalla terra C, cioè, dal- 
la terra, che fopra il mare fi alza, occupato ; c cer- 
chili , per quanto fi può , dietro le orme del Sig. Bur- 
net , per indi raccogliere quanto nc redi da eflcr’ em- 
piuto dall'acqua dei Diluvio. 3 

Avvila il Sig. Burnet (‘) , che del terraqueo globo (a) Ttiim. 
la fuperficie Ila prelentcmcntc per una metà occupa- 
ta dall’ acqua, e per l’altra metà dall’afciucta terra . cap.u.png. 
Oceania (c’dice) occupai dumdiam fuperficicm totius glo~ ~ 1 ' 
bt , alterum dimidium tenet arida. Ed è già quello uh 
fentimenro, che comunemente da’Gcografi fi riceve, 
intendendolo però all’ingroflo, non a tutta cfattezz a . 

Quantum ex injpe Elione terrejlns globi licct cclltgtre cr.aj- 
fa AUnerva , (dice ( b ) il Paterno ) patos fere @r <**(b 
qtiales effe vtdentur aqua & terra fuperfictes . Ciò pollo, la 1 - 

iùpcrficie arida ci dà miglia italiane quadrate 743040^0. 

Di quella fuperficie una parte è occupata da pianure , 
un’ altra da monti : c perche le pianure formano un 
piano inchinato , che dal mare fi va continuamente 
alzando vcrlo i monti , ficcomc il corlo de’ fiumi ci 
dimollra : perciò riduccndo la montata delle pianure 
alla mediocrità, porremo che ’l terreno delle pianure 
fi alzi (opra il mare un quarto di miglio; c llendcndo 
quell’ alzamento anche alle fondamenta dc’nionri, rac- 
coglieremo che tuttoquefto terreno, alzameli un quar- 
ti to 
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to di miglio fopra la fupcrficic del mare bbbb , viene 
ad occupare fopra la fupcrficic medefima miglia ita- 
liane cubiche 18576000. 

(a) Lib.l. Mettiamo poi col Sig. TSurnet (•)» che i monti oc- 

c °l' 9 ' pas ' cupino per lo meno la decima parte dell’arida fupcr- 
ficie, e che ridotta l’altezza loro a comune uguali- 
tà^llafialzi fopra 1’ altezza delle pianure un miglior 
(il che non de’ parer troppo, fc politamente riflettefi, 
che’ monti occupano «Hai più d’una decima parte nel- 
la terrena cd arida fuperficiej Quindi il pianode’mon- 
ti tutti uniti infieme ci dà miglia italiane quadrate 
7430400 e ’l tcrren folido degli flclll ci dà parimen- 
te miglia italiane cubiche 7430400. le quali uni- 
te alle miglia cubiche delle inchinevoli pianu- 
re , ci danno la fomma di miglia italiane cubi- 
che 16006400. la qual fomma comprende c in 
villa ci mette la quantità dello fpazio dalla terra fo- 
pra l’altezza della marina fuperneie bbbb occupato . 
Detratta dunque quella fomma dallo fpazio comprerò 
tra la fupcrficic bbbb , e l’altra luperficie ceca rolla lo 
fpazio, che ora dall’aria fra le due fupcrficic fi occu- 
pa, c fu nel diluvio dall’ acqua occupato , di miglia 
italiane cubiche 5684x3600. e quella è la milura del- 
le diluviane acque giulla l’idea più apprclfantefi al ve- 
ro, che del diluvio far fi pofla ; fenza badare nè a 
qualche altezza maggiore di quattro miglia, che forfè 
ha qualche monte; nè a’ quindici cubiti, che le acque 
diluviane fopra i più alti monti occuparono ; nè allo 
foazio più largo, che l’acqua ebbe vicino alla fupcr- 
ficic cccc, di quel ch’ebbe vicino alla fuperficic bbbb- 
Chi dunque con principi naturali (piegar vuole il Di- 
luvio, far fomminillrar’ egli debbe dalla Natura tutta 
l’accennata quantità d’acqua . il Burnct credette aver- 
mela provveduta col fuo antidiluviano Abiflo . Ma 

quan- 
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quanto in ciò fiali egli ingannato, ben fi feorge dallo 

che ficguc . 

CAPITOLO XI. 

Per la quantica delle marine acque fi mofìra non ejjer 
bufante il Burncziano Abifjo a formare 
il Diluvio. 

R itorniamo alla noftra Figura . -Qui , fecondo il 
Burnet > dinanzi al Diluvio tutto lo fpazio tra 1 
cerchio ccct, c '1 cerchio bbbb era occupato da terra , 
che una grofla crolla formava intorno all’ Abilfo. L’al- 
tro fpazio tra ’l cerchio bbbb , c ’l cerchio aaaa era oc- 
cupato dall’AbilTo. Tutto lo fpazio ri manente racchiu- 
lb dentro al cerchio aaaa era terra dura,foda, immo- 
bile, non mai penetrata, nè fvariata da veruno avve- 
nimento. In tcmpodel Diluvio fi ruppe fellema cro- 
lla della terra, c cadde ncll’Abilfo , di dove cacciate 
all’ insù per la cadente terra le acque, vennero ad oc- 
cupare gli fpazj dalla terra lafciati , c così il mondo 
tutto rimafe inondato. Facciamo cofa grata al Burnet , 
e finghiamo ieco lui per ora , che così la bifogna fia 
ita. Quello è certo , che tanta acqua laralfi alzata , 
quanta terra faralìì abballata, e non più. Efc l’acqua 
dell'Abiflo, c la terra della ellcrna crolla in quantità 
uguali follerò Hate : dato che poco più della metà 
della terra caduta folfc; l’acqua lbpravvenuta chiaro 
s’intende che tutto il rcllantc della terra inondato a- 
vrebbe. Ma la quantità di quella terra c di quell’ac- 
qua non era eguale. Perciocché la quantità della ter- 
ra , la qual fi lupponc che occupaflc tutto lo Ipazio 
tra ’l cerchio cete , e ’l cerchio bbbb , afccndcva , co- 
me ccftè veduto abbiamo, a miglia italiane cubi- 
ti i) che 
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che s 9443*000. Allo ’ncontro, benché dandouna fuga* 
ce occhiata alla Figura prima della Tavola prima , 
paja che l’AbilTo ‘Burne^iano fia flato in quantità c- 
gualc, o qua fi eguale alla terrena crofta : nicntadi- 
mcno il Sig. ’Burnet ci ha fchicttamcnte dichiarato , 
che l’Abilso fuo non era fc non il doppio del mo- 
ti) Lìb. I. derno Oceano (•) Sttpponimtis extcrimi r erra fub)dcuif- 
7. pag,. j- { j n[£ g ram a quarum regionem , f<-vc AbyJJum , qua )am 
ruariis in locis ex prolapfts terra fragmentis interrumpi- 
tur : «fi maxima ipftus portio in Oceano lacu- 

but marini s difeooperta jacet s ita aejuum eft credere 
multai itidem e]us portiones minora coopertas jacere tn- 
ter ruinas terra, fragmentii cauernoft con/irnftii , tn- 
ttrruptat. E per non lafciarci dubbio,. fe l’oceano fia 
la maggior porzione dell’Abifso in paragon fidamente 
di ciaichcduna delle altre porzioni minori, o pure 
in paragon di tutte le altre inficme } in altro luo- 
(b) Lìb. 1. go ( b ) e’ ne fa la divifione in due parti , com- 
6 • *“&• prendendo nell’ una tutti i mari, c nell’ altea tutte le 
acque fotterrancc B , c ci dichiara che la maggiore di 
elle due parti è quella, che il noftro mare coflituifcc . 
Tellus fuam nouam formam indui f, mari terra bi- 
partitami AbyJfufejue , per multa fecula ufjue ab or- 
be condito fub terra latuijfct, magnam partent dijcooper- 
ta efi ; portione ipftut maxima mare noflrum confhtucn- 
te , altera in ca'vitatibui & recejjìbus fubtcrrancis re- 
condita . Scudo dunque il Hurne^iatio Abiflo il doppio 
fidamente del moderno oceano , ci non potè la terra 
tutta inondare, perchè in ragion di mole fu di gran 
lunga minore di quegli fpazj , che occupar dovea . 
Mettali in chiaro quanta fia dell’oceano la mole : che 
così conofceraflì quanto infuffiziente farebbe flato il 
jBurne^tano Abiflo a tutta la terra inondare . 

La mole delle marine acque D io penfo che tanta 

fia. 
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fia, quanta è la mole della terra C alzante!! {opra la 
fuperficie del mare. Le ragioni, che a ciò pcnfarc mi 
adducono, fono : I. che ficcome la metà della fuperfi- 
cie del terraqueo globo è occupata dalla terra af«utta, 
così balera metà (come poco fa veduto abbiamo )è 
occupata dall’acqua. II. che ficcomc alcuni monti fi 
alzano fopra la marina fuperficie bbbl fino a quattro 
migliai così anche l'oceano in alcuni pochi luoghi fi- 
no a quattro miglia fi affonda. Profunditas oceani (di- 
ce ildottiflìmo (*) Faremo) in paucis locis integri circi- 
ter milharis Germanici deprehenfa eft. III. che benché del 
mare in alcuni luoghi incognita fia la profondità, per- 
chè gli fcandagli al fondo non arrivano j nientedime- 
no anche in que’ luoghi è vcrifimilc ( giuda il lavio 
pcnfarc dell’ accennato ( k ) Faremo) che non molto di 
più il mare fi affondi : in quella guifa appunto ch’è 
anche vcrifimilc, che alcuni monti , v. g. , que’ di 
Andes , forpalllno di quattro italiane miglia l'altezza . 
IV- che il rcftantc del marino fondo è inegualmente 
difpofto alla foggia della terrena c arida fuperficie : c 
ficcomc quella è dappertutto varia, così varia dapper- 
tutto è del mare la profondità, d’ una porzion della 
quale come uno fchizzo nella prima figura della Ta- 
vola IV. fi feorge . Mi afflile sì bene lu quello punto 
il Sig. Faremo, che ommettcr non poffo ciò, eh’ e’ ne 
fcrific. ( e ) Ex obfervata baitenus in plert/que locis pro- 
fundttate mamfeflurn eft, eam fere <equalem ejfe altitudini 
five elevationi monti um locorum mediterraneo) um fu- 

pra littora , mmnum quantum h*c elevantur extant 
fupra littora Hor tuoniti , tantum alvei mane infra eum 
deprimuntur ftve quantum ajjurgit terra a littonbus ver- 
fus mediterranea loca i tantundem paulatim magie magif- 
que deprimimi ufque ad meda oceani loca , ubi plerurnque 
maxima e (ì profunditas .Dclmedefimo fentimcnto è quel 

di- 
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diligentillìmo de’ marini fenomeni offcrvatorc , il Con- 
te Ferdinando Marfilit , il quale avvifa in particolare 
f? 0 r!fco% (*) effer molto probabile , che ’l Mediterraneo mare 
}<■« u Storia jà , d©v’ ei le fue offervazioni faccva,fìa tanto profon- 
pap do, quanto fopra la lupcrticie di elio lì alza il monte 
Cenigu, eh’ è il più alto fra’ Pirenei . Sicché andando* 
del pari ne’mari, e nelle terre la vaftità della luper- 
ficic, l’ineguaglianza del fuoio, e l’altezza di quelle 
colla profondità di quelli : parmi che polla lenza ti- 
mor di errare affermarli , che tanta è la mole delle 
marine acque , quanta e la mole delle terre alzanti!! 
fopra de' mari : e perchè quella, come veduto abbia- 
mo , afccndc alla fomma di miglia italiane cubiche 
16006400 : uguale a quella dc’dirfi chcAa delle ma- 
rine acque la mole. Come potè dunque ballare la me- 
tà del ‘Burne^iano Abiffo, la quale maggior non era di 
tutto l’oceano, ad inondar la terra tutta, per lormon- 
tar la quale fino alle cime de’ monti più alti » faceva 
di bifogno provvedere una quantità d’acqua , che u— 
guagliaffc quafi ventidue volte tutte le acque dell’o- 
ceano? V’è forfè chi ne dubiti ? Eccone la dimollra- 
zione : 

Lo fpazio comprcfo tra la fupcrficic del mare llhb , 
e l’altra lupcrficie cccc tirata all’altezza di quattro mi- 
glia (che ragionevolmente fupponefi cllcr l’altezza de’ 
più alti monti) in tutto e per tutto ci dà miglia ita- 
liane cubiche 59443*000. Detratta da quella ‘lèmma 
quella porzione di Ipazio, che dalla terra C A occu- 
pa, cioè, miglia italiane cubiche *6006400.,- ne ro- 
llano miglia italiane cubiche da empierli dal diluvio 
5684*5800. Importando poi la molcdcll’acqua de’mari 
la fomma lleffa di miglia italiane cubiche *6006400; 
ed entrando quella quantità nel numero delle miglia 
cubiche da cmpicrA dal Diluvio poco mcn di 1* vol- 
te : 
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tc : egli è manifefto , che per inondar la terra tutta 
fino alla cima de’ più alti monti, facea di meftieri una 
tale quantità d’acqua provvedere , che uguagliale qua- 
li ventidue volte dell’ oceano tutte le acque : e per 
ncccflaria confcguenza la metà del Burnc^iano Abiflo , 
e anche tutto quell’ Abiflo, che non era le non il dop- 
pio dell’ oceano, era lontaniflìmo dal ballare a inon- 
dar la terra tutta fin (opra i più alti monti. 

Ma benché fin qui fia manifefto che non provvide 
il Sig. Burnet acqua badante a formare il Diluvio, per- 
chè un’ Abiflo, che non fia fe non il doppio dell’ocea- 
no, è almcn venti volte mancante a si fatta bifogna ; 
non comparifcc però interamente ancora del Burne^ia- 
no provvedimento l’infufficicnza, perchè finora ella fi 
è dimoftrata per mezzo delle ragionevoli mifure dell’ 
oceano da noi adoperate. Imperciò dimoftrar convie- 
ne ancora la fearfezza di tal provvifione per la fcarfa 
tenuta dell’oceano Burne^t&no. Riftrigncu dal Burnet 
tutta dell’oceano la mole (*) a 4639090 miglia cu- 
biche, niente più ftefe di mille palli per una per o- 
gni verfo : dico, di mille palli; perche egli fteflo di- 
chiara, ( b ) che un quarto d’ un fuo miglio in ijo 
palli con fifte .Sicché raddoppiando quella mifura dell’ 
oceano per agguagliarla al di lui Abiflo, che il doppio 
era dell’oceano, lì vede chiaro che tutta l’acqua dell* 
Abiflo fuo non facea, che una mole di miglia cubiche 
9178180. E perchè quella mole negli fpaz; , che dai 
diluvio empiuti furono , entra fclfantauna volte , e 
poco più : niuno non vede , che feflantauno almeno 
de ’Burne^iant Abilli vi volevano a formare il Diluvio: 
e fe fia che ’l rapporto fi faccia coi Burne^iano oceano; 
centovcndduealmcnodi quegli oceani erano a sì grand’ 
opra neceflarj . Che provvedimento dunque d’ acqua 
per lo Diluvio fu quel che fece il Sig. Burnet , fe di 

ccn- 
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centoventidue parti, che ne occorrevano, una fola ne 
provvide ì 

CAPITOLO XII. 

Gli sbagli prefi dal Burnet in confutando gli a brut 
fentimenti Jopra ’l Diluvio confermano l’ anzidetto , e 
diJcuDprono la debole ^a di mente , in cui lo fptnfe la 
confufione del fuo fifiema . 

S O che ’l Sig. Burnet riprende chi contro di lui co- 
si argomenta , come ho fin qui fatt’ io : perche 
fa neccfiità di tanto grande acqua (c’dice) nalcc dal 
concepire l' avvenimento del Diluvio alla foggia , che 
’l volgo lo conccpifce : quando per lo contrario {pe- 
rirebbe tutta quella neccfiità, le accomodar volcllìmo 
i penfieri noftri all'idea del da lui inventato fifiema. 
Ma quanto fia fallace quello luo luttcrfugio lo vedre- 
mo un po’ più oltre. Qui loltanto clamincrcmo il ri- 
fiuto eh' ci fa di quella oppinione, eh’ ci dice efler del 
volgo, per inoltrar che ’l luo ragionare, non loi non 
toglie la obbicttatagli nccclhtà, ma inciampa dapper- 
tutto, c in intrighi dappertutto fi ravvolge . 

S’ingcgnail 'Burnet di confutare l’oppinionc di quel- 
li, che li sforzano naturalmente lpicgarc del Diluvio 
l’avvenimento con le piogge , c coll’ apertura d’un* 
incognito Abifloic contende che la lentenza loro lufiì- 
ficr non pofia, perchè a coprire il mondo di acqua 
fin lopra le cime de’ monti vi vorrebbono almcn’ otto 
oceani uguali all’oceano in oggi efillcntc. (*) Ccmpu- 
latis omnibus , & debite mter Je xfttmatis , non ob(ìan- 
tibus emmsntns terree , opus efjct ocearns minimum ocio 
tantiSy (jiiantus e/l nofler ; vcl moles acjux oBodupla te- 
ttar aqux in oceano contenta, necejfiaria ejjet , ad mdu- 

cen- 
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cendum terris Diluvium , eo modo , (juo vulgo intclligi & 
explicari folet . E dove mai (die 1 egli) trovar tane’ ac- 
qua? Da quai fonti , da quai ricettacoli cavarla? Dall’ 
altro canto, ( ci (*) fieguc ) le alle piogge fi vuole MiiiJ.f* j. 
attribuir’ il Diluvio : non fol la pioggia di quaranta 7 ' 
giorni, ma nè pur di quaranta anni continui baila a 
tanta inondazione- Quinci e’pcnfa di avere i Tuoi Av- 
verfarj chiufi tra l’uicio c ’1 muro; e fi ftupiicc , che 
delle anguftic, in cui fi truovano, non fi accorgano. 

Io non fon per difendere la fentenza dal Surnet op- 
pugnata, perchè già ho dimoilrato, ( b ) che naturai- (b) AV/»f. 
mente l’acqua del Diluvio non potè provvederli . Ma 4 ‘ 
dico bene, che non minor di quella dc’fuoi Avvcrfa- 
rj è l’ innavvertenza di lui, che credendo di aver ben 
computata, e debitamente ponderata ogni cofa,men» 
tre (la confutando gli altri , non fi accorge di avere 
sbagliato nel computar* c nel ponderare ogni cofa ; c 
fpecialmente nel computare gli fpazj, che dal Diluvio 
occuparli doveano : perchè dove quelli capaci fono 
di centoventidue de’fuoi oceani , egli li riconofcc ca- 
paci fidamente di otto : nè fi accorge che con ciò al- 
icggerilcc molto la difficoltà, ch’egli muove agli Av- 
verfarj luci, quando tanto di più accrelceria con ra- 
gione poteva. 

Si dirà forfè, per guarentire il Carnet , ch’egli da 
un canto a bella polla la diminuì , per non mollrarfi 
troppo tenace del proprio parere : ut minime favea- 
mus [enteriti* propri c che quindi c’ diede a’ monti la 
fola altezza d’un miglio, ( e ) quando era dilpollo di ( e ) lìb.l.cap 
darla loro d’un miglio e mezzo : e dall’altro canto il Z -P a s- 6 - 
dirà, che a rovelcio della da lui ufata cortcfia, io il- 
io contro di lui indifcrczionc; perchè avendo lui com- 
putati gli fpazj da empierli dal Diluvio nell' ipotefi 
che fieno alti un miglio , io gli rinfaccio sbaglio nel 
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computarli, perchè non li fece tanto capaci, quanto 
eglino fono nella ipotefi che di quattro miglia fiala lo- 
ro altezza : anzi fi vorrà che lo sbaglio fia mio; per- 
chè, fendo ballanti otto oceani ad empiere intorno iti' 
torno il globo terraqueo all’altezza d’ un miglio fopra 
il mare; trentadue fedamente, non già izr ne fan di 
bifogno per empierlo all’ altezza di quattro miglia . 
Ma di grazia decorriamola . 

Io penfo che quando fi tratta di rintracciare la ve- 
rità, non debba mai contro di c(Ta ufarfì quella for- 
ra di cortefia con chi lente divcrfamcntc da noi . Al 
più ella ufarfì debbe quando di cola dubbiofa fi trat- 
ta , e le ipotefi dc’contraopinanti la richieggono. Ma 
nel calo noflro fi ufa una fpontanea cortefia con chi 
non la dimanda, nè la vuole, e ad onta delia mani- 
fella verità; fendo certo di certezza matematica, (•), 
che i più alti monti forpafTano c uno , e due , e tre 
miglia d’altezza fopra la fupcrficie del mare . Fuor di 
propofito dunque vuole il Sig. "Burnet apparire correlò 
verfo gli Avverfarj fuoà , c difappaffionato per la fua 
fentenza : E quindi fi feorge che non è indifcrczione 
la mia, fc oppongo al Burnet, che non abbia ben pon- 
derata ogni cofa , quando egli diminuifee di tre parti 
l’altezza de’ monti più elevati. 

Per quello poi fi afpcttaa’computi;moflriamo pri- 
ma eh’ io non ho sbagliato ne’ mici : e poi inoltrere- 
mo ch’ei certamente ha sbagliato ne’fuoi . Due com- 
puti da me fi fon fatti fopra gli fpazj, che dal Dilu- 
vio furono empiuti .• uno fondato fu le mifurc dell’ 
oceano appoggiate alle oflcrvazioni de’ migliori ’nvc- 
fligatori de’ marini fenomeni, c in parte anche a’ (en- 
timemi del Sig. Burnet : l’altro fondato fu le prccifc 
mifurc dell’oceano dateci dal Burnet roedefimo; ed a- 
mcnduc nella ipotefi che i monti più elevati fi alzino 
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quattro miglia (opra il mare , * che la terrà abbia 
ai 600 miglia di giro, e fia sferica. Nel primo com- 
puto ho conchiulo che quali vctitiduc oceani , oltre il 
già elidente, abbifognavano per empiere gli fpazj dal 
Diluvio empiuti : nei fecondo, che vi abbilognava- 
no centoventidue Burne^iant oceani. Chi è fperimcn- 
tato nell' Aritmetica, e nella Geometria , vede già che 
nella operazione mia non v’è sbaglio veruno : e per- 
ciò, fenza tedio aggiugner di nuove pruovc, palio a’ 
computi del Sig. Burntt .< 

S’cgli data non ci avelie la prccifa milura dell’ ocea- 
no, nelle ipotefi da lui polle avrebbe sbagliato di po- 
co nel numero degli oceani, eh’ ci dille clfer bifogne- 
voli a formare il Diluvio * fecondo la volgare oppi- 
none. Imperciocché ei fuppolc che la fupcrficie del 
Ccrraqueo globo Ila per una metà dall’oceano, per 1’ 
altra metà dall’ afeiutta terra occupata : fuppofe che ’1 
mare ridotto a mediocre profondità ha profondo un 
quarto di miglio : e iuppolc che i monti piu alti 
li alzino un miglio fopra del mare. Ciò tutto fup- 
pofto, ci computò che quattro oceani , un quarto 
di miglio per uno profondi al moderno oceano {So- 
vrapponi, ed altri quattro fovrappofti all’alciutta ter- 
ra , che fann’ otto oceani , empiuto avrebbono un 
miglio d’altezza intorno a tutto il globo, cioè, co- 
me a lui pare, tutto lo fpazio, che fu dal Diluvio 
occupato . E qui per verità ci non isbaglia , fe non 
d’ un’ oceano di più, che fovcrchia mente crcd’cgli 
□ecellario. Perciocché al di fopra dell’ arida terra , 
che tanto Ipazio occupa lopra la lupcriicie del ma- 
re, quanto il mare ne occupa di lotto, non quat- 
tro, ma tre foli oceani abbilognano per empiere un 
miglio d’altezza. Si avvide anch’egli di quello iuo 
sbaglio, ma non lo correlici anzi tentò coprirlo 
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con parecchie feufe, tutte infuftìcicnti , una eccet- 
tuata, eh’ e’ cercò fuori della iua ipocefi, cioè, l'al- 
tezza de’ monti maggiore d'un miglio. 

Ma polciachè ci ha data il Burnet una precifa mifu- 
ra dell’ oceano, dicendo che la capacità di effo confi- 
tte in miglia cubiche 4639090. Quindi fi fchiara che 
d’ affai crelcono gli sbagli Tuoi. Imperocché, anche 
ammeffi tutti e tre i Tuoi accennati fuppofti , di que- 
lla forta d’oceani ne abbifognano almcn trentauno per 
empiere un miglio d’altezza intorno a tutto il globo 
terraqueo, fenza comprendere lo fpazio, che dalle al- 
ture tcrrcftri, e da’ monti fi occupa. Che fe noi tiria- 
mo il Sig. Burnet fuori della fua falfa iporefi intorno 
all’altezza de’ più elevati monti : noi veggiamo che 
crefce almeno al quadruplo lo sbaglio fuo intorno ai 
numero degli oceani biiognevoli per lo Diluvio : e 
quindi ci accorgiamo, che non debitamente e’pondc- 
rò ciò , che neceffario gli era di ponderare . 

Ma ncffùno ttrafalcio del Sig. Burnet uguaglia quel- 
lo ch’ci commiic nei computo della marina moie. Ei 
diede all’oceano (com’èflì tette notato) la metà del- 
la fupcrficie del globo terraqueo; e riduffe la mezza- 
la profondità di elio ad un quarto di miglio : e poi 
raccoifechc di tutto l’oceano la mole confitta in mi- 
glia cubiche 4639090. Ma chi è così rozzo in Geome- 
tria, che, polla la circonferenza del globo terraqueo 
di miglia a 1600, non fappia , che la metà della (u- 
perficic delio Hello globo confitte in miglia italiane 
quadrate 74304000.- e che la profondità di un quar- 
to di miglio tirata per la detta metà di fupcrficie ci 
rende la forama di miglia italiane cubiche 1^576000? 
Per J’oppofito, dato che un quarto di miglio di pro- 
fondità, tirata per la metà del terraqueo globo , altro 
non renda# che 4639090 miglia, ne viene in fegui- 
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to, che la circonferenza della terra tutta riducefi a 
fole jxfo miglia, e ’1 diametro fuo a miglia 1671, 
o poco più. Ma chi mai fognò una si fatta picco- 
lezza nel globo terraqueo ?Sc quelli dunque sì grolfi 
granchi pi glia in un così piccolo mare il ‘Burnet s 
conchuidcr lì può francamente , non £olo che ’l 
Burnegiano a biffo confidente in quello piccolo du- 
plicato mare non era ballante a formare il Dilu- 
vio : ma di più, che quando il Burnet formò nel- 
la fua mente di quel iuo abiffo l’idea, tane* era il 
■di lui capo dalla ofeura fantafia del fuo ghiribiz- 
zofo filicina ingomberaco, che lume badante rima- 
lo non gli era nè pur* a difccrncre i vantaggi, che le 
giude mifurc , c i giudi computi recargli potevano , 
non che a dirittamente giudicar delle co fe , e fpceial- 
xncntc a confutare le altrui oppinioni. 

CAPITOLO XIII. 

■ 32 'e la giunta delle piogge, nè le feufe del Sig. Burncr 
Lo dtfgomberane da'Juoi imbara^gi * 

E Gli e ben vero, che ammette il Burnet a? fuppli- 
mcnto dell’ Abiffo fuo i quaranta giorni di piog- 
gia dalla Divina Scrittura narrata . (•) Jd infuper ac- ^lit.Unn. 
cedit (e’dice^ ex Sacra tìifìorta , dum hac ita ageren- 6-P a S-fa 
tur, (cioè, mentre precipitava nell* abiffo la primige- 
nia terra ) atte tnflarent , tngentem plu^vtam cecidijje in 
ferrar : adeo ut, rupia compage , mtendus inundat ut pe- 
rite , tam prorumpente ex utero Abyjfl immenfa n>i a- 
tjuarum , quatti profufts diuturni s imbrtbus a calo 

di truffi s . Ma fc in favor degli altri, che di fpiegarc il 
Diluvio s’ingegnano , c che pure un incognito abiffo 
Suppongono in tal’ occalìonc (palancato , non bada 
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(al dire del %urnet) la pioggia di quaranta anni, non 
che di quaranta giorni: qual l’occorlo può egli ricevere 
dalla pioggia di quaranta giorni per agguagliare il bi« 
fogno o di otto, come a lui pare, odi i n , come di fat- 
to abbifognano , dc'fuoi piccoli occani,pcr empiere tutti 
gli fpazj , che dal Diluvio furono empiuti? Oltreche, con 
qual coraggio vuol’ egli farli (occorrer da sì (termina- 
te piogge, che naturalmente grondino intorno a tutta 
la tetra, egli, dico, che nell’ antidilu'viano fuo (Ule- 
ma fuppone che non abbia mai piovuto in altri luo- 
ghi di tutta la terra, fc non in vicinanza de’ terredri 
Poli? Vuol forfè egli , che gli fvaporamenti del fuo 
abiifo abbiano all’ aria fomminidrato i materiali per 
piogge sì drabocchcvoli ? Ma quanto più egli toglie 
di vapori al fuo abiiTo, tanto più quello (ì diminui- 
fee, c tanto più inabile (ì rende alla pretela naturale 
inondazione. Oltreché fc ’l fuo a bi (Io acqua non con- 
teneva, fc non per due oceani : come poteva manda- 
re all’aria tanti vapori, che ricadendo in pioggia otto, 
o almcn fette oceani formar |>otcflcro? Sicché anche 
ciò, che negli altri (ìftemi può all’intefo fpiegamento 
giovare , nel ‘Bumtgjano iiderna riduce!! a non far’ 
altro che nuocere, ed a via più 1’ autor fuo imbro- 
gliare.^ 

Parrà forfè cader qui di nuovo in acconcio la de- 
cantata rifpoda, chele difficoltà e gl’imbrogli, che 
contro il Burnct (ì obbiettano, altronde non vengono, 
che dal concepirli il Diluvio giuda il concetto, che 
(a) Lìb. I. ne fa il volgo. (*) Moles aqux còlo dupla totius aqu<* 
t»P-i.pn£. 5. tn oceano contenta neccjjaria effet ad inducendum terrts 
diluvium , to modo ejuo 'vulgo intelligi , & explicart 
folet. Per altro, fc a concepire il Diluvio c’indurremo, 
giuda le idee dei IBtirnet , vedremo fvanirc tutti gli o- 
dacoli da noi oppodijc vedremo che un’abidoil dop- 
pio 
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pio maggior dell’oceano balla per compiere un'opra 
sì grande, qual’è l’ univerlale Diluvio. 

Quella rilpolla, fc a pelatamente penfarvi ci porre- 
mo, altro non è, che una frivola feufa , e un vano 
futterfugio, che niente ripara , anzi occalìonc ci dà 
di maggiormente fchiarare gli ’nciampi del Sig. 2 »r- 
net . Pongali da una parte ciò ch’è certo, o in realtà, 
o fecondo i penficri del Bumet -, e dall’ altra ciò che 
per ora fingeremo dubbiofo, e che, benché fallo, dal 
! Bumet fi tiene per vero, cioè, che i’abififo Burne^ia- 
no balli a formare il Diluvio . Egli è certo che 'I ’Bur- 
net llabilifcc una neccffaria conncllionc dello fiato pre- 
fente del globo terraqueo collo fpiegamento fuo del 
Diluvio. (* ) tìodiern <e Tellurit forma (ffT Phanomena Llb - L 
(e’ dice) Tintori a noftra de diffolutionc u et eris mundi 
mdutloque dilwvio eo modo quo defcripftmut , exafte re/pon- 
dent y ncque aliter explicari pojfunt . Quindi conila, che, 
fc ’1 Bumet veduto avelie tra ’l fuo Ipicgamcnto e ‘I 
moderno fiato del mondo qualche ripugnanza , non 
avrebbe mai prclunto che la Teoria fua folTc vera. S’ 
ei però non la vide , la vedremo noi fra poco . Ma 
prima feguitiamo a trafeerre ciò che corre per certo 
predo il Bumet , per venire in chiaro di ciò che ora 
cerchiamo. Ei ftabilifce per certo , elTer’il luo abifTo 
il doppio fidamente dell’oceano , c confiller la mole 
tutta dell’oceano in miglia cubiche 4639090 ; e per 
conlcguenza confillcr la mole di tutto I’abilTo fuo in 
miglia cubiche 91781 So . Egli è certo ancora averci 
avvertiti il Bumet , che ’l fondo dell'oceano, là do- 
ve è più profondo, egli c il fondo Hello del luo abif- 
fo , niente occupato , ne’ coperto dalle rovine della 
terra. ( k ) filini obflat igitur quo mentis concludami* s t 0- (b) Lib.l. 
ceanum effe hiatum magna abyflì ad fundum ufque patefa- “P- s - Pis- 
cia : fragmentis terra ita ele'vatts ex parte Continenti s , 
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& ex Altera depreffis , ut medio pertingere non potuerint . 
(t) Lib. l. Ed in altro Juogo. (*) "Ncrnpc ibi (in mezzo all’oceano) 
cap.xo.ptg. p ate[ rz/erago ujque ad ipfum fundum alyjji , quem nulla 
pars ruma , aut conf ratta campagli tu loca attigtt aut cb~ 
textt. Accorda di più il gcncrolo Autore che maxima 
(b) Lib.l. projunditas oceani refpondeat maxima altitudini mon- 
tap.ut.pag. (fum Qyj nc j nc f] C g UC c he, fendo in realtà i più al- 
ti monti circa quattro miglia elevati (opra la lupcrfi- 
cic dell’oceano, vicn'cgli fpontancamentc ad accor- 
dare che dal maggior fondo del mare fino alla mag- 
gior’ elevatezza de’ monti fiavi un perpendicolo di cir- 
ca otto miglia. E quindi fi feorge, che dal fondo dei 
fuo abilfo fino alla cfterna fuperficie della fua primi~ 
genia terra , v’ era 1* altezza medefima , di otto miglia , 
o poco più : perchè quella luperficie , fecondo lui , 
flava al di fopra delle vette de’ più alti monti, le qua- 
li prefero la moderna figura, allorché la fuperficie del- 
la primigenia terra, cadendo quefia nell' abilfo , tutta 
disfece!), come appare nella più volte rapportata fi- 
(cl Tav. IL gura : (•) nella quale tutto lo fpazio tra la fuperfi- 
fo rt - eie bbbb, c la fuperficie cccc , prima del Diluvio , 
fecondo il Burnet, era occupato dalla terrena crolla. 

Ora veggiamo, fegiulla le idee, non già volgari, 
ma Burnegianc , abbia potuto il Burne^tano abiflfo 
colla giunta delle piogge ballare a formar’ il Dilu. 
vio. Dillribuifcafi tutto quclTabiflo , confiftentc in 
una mole d’acqua di miglia cubiche 9178180, in- 
torno a tutta quella fuperficie di terra, che all'a- 
bilTo foggiaceva, c che nella nollra figura fi rac- 
chiude dentro al cerchio aaaa. L’cllcnlìone , o aja 
di quella fuperficie confiftcva in miglia italiane qua- 
drate 148608000; o poco meno : ( perciocché non 
è da credere che ’l Burnet fupponga il terraqueo 
globo antidiluviano più piccolo del moderno . ) 

Quin- 
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Quindi lìcguc che ’l Burne^iano abiflo, per tutta que- 
lla fuperficie diftribuito , non avea di profondità fc 
non feflantaduc pertiche , due piedi e poco più ; e 
tutto il rcftantc delle otto miglia di profondità fino 
alla fuperficie della cftcrna crofta occuparli dovea da 
terra : e da ciò fi feorge, che nella figura prima del' 
la Tavola prima , cfibitaci dal Burnet , dove compa- 
rifoc uguale profondità nell’ abiflo , c nella terrena 
crolla, non bene fi rapprefenta il Burne^iano fillema; 
ma piuttofto nella figura feconda della Tavola fecon- 
da, dove A è la terra intcriore, B la biffo, C la cftcr- 
na crofta di terra. Qui dovrebbe inoltrarli che, pollo 
quello fillema , è impoflìbilc che per mezzo del Dilu- 
vio fi riduca il globo terraqueo allo flato prefcntc:ma 
ciò riferbafi ad altro luogo. 

Fingali dunque vero ciò eh’ è impoflìbilc, cioè, che 
ad una tale previa difpofìzione abbia potuto feguirc 
una cale caduta della cftcrna terra, che ridotta fiali alia 
lìtuazionc, in cui ora ella fi truova; c difeorriamo 
così. Dai fondo dell’ abiflo fino alla cima dc’più alti 
monti, cioè dal cerchio aaaa, della noftra Figura, fi- 
no al cerchio cccc v’èun perpendicolo di otto miglia. 
Innanzi al Diluvio , fecondo il Burnet , tutta quella 
alcczza era piena parte di terra, parte di acqua. Do- 
po il Diluvio , diquarantafei parti di tutto quello fpa- 
zio, circa ventidue rimafero voce di acqua e di terra; 
c fono le altre volte accennate 36841/800. miglia cu- 
biche tra la fuperficie bbbb , c l’altra fuperficie cccc , 
in oggi dall’aria occupate . A quella lìtuazionc , per 
avvilo del Burnet , fi riduflc il noftro mondo in tem- 
po del Diluvio : nè può già concepirli un Diluvio u- 
niverfale, che inondi fino le cime de’ più alti monti, 
fc non fi conccpifcc inficine, che fi empiano di acqua 
tutti quegli fpazj, che ora lotto la luperficic cccc fon’ 

K occu- 
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occupaci dall' aria , oltre quegli alni , che fono dall* 
oceano fotto la fuperficie bbbb occupati ; c in ciò non 
può effer differente l’idea del Diluvio data dal Burnet 
dal concetto che ne fa, com’ci dice, il volgo : c ciò 
tira in confeguenza che non minore , anzi maggiore 
quantità d’acqua manca nella Burncziana , che nella 
volgare ipotefi. Vcggiamola. 

il moderno oceano, eh’ è quali il triplo del Burne- 
^ ia.no abiflo , bagna la terra fino a quattro miglia d’ 
altezza lopra il luo più baffo fondo. Dunque ella è 
cofa chiara , che di tre parti dello fpazio occupato 
dall’oceano poco più d’una potè dal Burneziano abif- 
fo occuparli. Dunque fe, al dire del Burnet , a colo- 
ro che (piegano il Diluvio giufta ’l comune concetto, 
fan di bifogno otto oceani d’acqua per formamelo , 
al Burnet ne fan di bifogno quali quattro dc’fuoi ocea- 
ni di più. Dunque fe a quelli, a' quali occorrono ot- 
to oceani d’acqua , non balta la pioggia di quaranta 
anni continui: al Signor Burnet, a cui mancano quali 
quattro oceani di più, non ballerà la pioggia nè pur 
d’anni leffanta . Dunque nella Burneziano, ipotefi man- 
ca maggiore quantità d’ acqua, per formarne il Dilu- 
vio, di quella che manca nella ipotefi volgare. Dun. 
que nè la giunta delle piogge, nè le feufe del Burnec 
ballano a cavarlo d’imbroglio. 

Dirà forfè alcuno , che non ancor fi è colpito nel 
bianco della Burne^tana idea : perchè quella ci addi- 
ditachc, non al principio del Diluvio , ma verlo il 
fine del raedefimo , cioè nel ritirarli delle acque , fi 
riduffe il terraqueo globo allo intero flato , in cui o- 
rafitruova. Non voglio qui negare il pretefo riti- 
ramento delle acque, benché dipoi mollrerò, che 
nella iporefi Burne^rana ei fu imponibile : ma mi 
contento di cortcfcmcnte fupporlo, giacché ne fono 
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richiefto. Ciò però niente giova all’ avverfo intento. 
Perciocché, data la prcteia ritirata delle acque, ella 
non cagionò neflun cangiamento nella terra. Secondo 
il Burnet le caverne B, (•) durante il diluvio, erano (O Fig. 1. 
piene d’aria, e nel celiar del Diluvio, ulci dalle ca- Tav - IL 
verne l’aria, ed entrovvi l’acqua, fenza che nè allo- 
ra, nè dopo fucccdclTe nella terra neflun notabile can- 
giamento di Umazione. Quindi è manifcfto, che, fe- 
condo il filicma del Burnet , la terra, non nel fine , 
ma nel principio del Diluvio, fu alla prefente fitua- 
zione ridotta: e per confcgucnza nel biancodclla 2?»r- 
ne^tana idea s’è colpito , quando s’è moftrato , che 
nella Burne^tana ipotefi manca maggiore quantità d’ 
acqua di quella che manca nell’ ipotefi volgare , per 
formare il Diluvio . 

CAPITOLO XIV. 

Lo /piegamento del Dilu'vio dato dal Burnet, in ordine 
alla dimora delle acque / opra la terra , fi oppone 
alla Divina Scrittura. 

C Onobbe il Sig. Burnet che l’abiflo fuo non balla- 
va a tener la terra coperta fin di lopra a’ mon- 
ti. Cercò contuttociò uno Icarnpo, pur per inoltra-, 
re di aver per lo Diluvio acqua ballante provveduta : 
ma in damo; perchè col luo penfamento alla Divina 
Scrittura fioppole.Ei dice che nel cader della fui primi- 
genia terra , venne aldi (opra l’acqua dcll’abiflby e. 
benché molte parti della rovinata terra erano rimale 
più alte della iupcrcie del lopravvenuto abiflo : nien- 
tedimeno le onde agitate da un'impeto sì Ipodcllato 
furierò alcuna fiata di sbalzo (opra quelle altezze, fi- 
no a sferzar le nuvole. Udiamo le lue parole ftefle . 

K ij Si 
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(•) ili J (*) Si ipfam compagini dtfruptam co modo , quo Jupra ex- 
cap. 6. pag. phcuimus , diflìlttfle ponamus , acque mola illai acque in- 
genita fragmcnta in qua dt'vulfa erac , in abyjfum prolap- 
ja , aquis expulfts loca tpfarum occupale , manifejìum e(l 
inundacionem umGJerfalem per cocum Cerrarum orbcm inde 
jccucuram y magna par Ce penitus & aternum fubmerfa : 
acque reliqua edam , durante aflu aquarum . Quamquam 
entm hujus ruma multa partii ita dtfponerentur , ut fu- 
perfìcie abyjfi altiorei ejfcnc y tamen tn hoc furore flu- 
. ctuum (gr impetuofiffma jaclatione , unda quandoque e- 
tiam ai il/am altitudinem ajjurgerent , tpfafque nubet 
rverbcrarent. La clprcffionc non puòcflcr più poetica: c 
pare che qui il ’Burnet imitare abbia voluto quel Luo- 

£1 xi‘ am ' 8° Ovidio: ( b ) 

Flufdbui erigitur , calumque aquare 'videtur 
Pontus , & induftas afpergine tangere nubet . 

Ma come ma’ in ciò penfar, c in ciò dire non fi ac- 
corlc , che diametralmente alla Storia c’ fi opponeva 
della Sacra Genejì-, al fenfo Ietterai della quale per al- 
tro ci profclTa di Ilare attaccato? La Divina Storia ci 

(c) Cen,c. fa fapcrc , ( c ) che nel tempo del Diluvio operti funt 
7 ‘ J ' I9 ‘ omnet monta excelfi fub uniuerfo calo : c che quello 

coprimcnto non fu di poche dita , o di pochi palmi; 

(d) Md.v. (j) ma di quindici cubiti. Quindecim cubitit altior fuit 

aqua fuper monta , quot operuerat . ed acciocché non lì 
creda che di paflaggio,o di sbalzo folamcnte le acque 
fieno a quella altezza Ialite; ci allìcura il facro Tello, 

(e) ìtàJ.v. («) che obtmueruut aqua terram centum quinquaginta die- 

but. e affinchè fi fappia , che anche i monti fletterò 

(f) Gen. c. per sì lungo tempo coperti ,ci avvertifee , che (r) de- 

cimo menje , prima die menfìt apparuerunt caoumina 
monttum. Come dunque non fi avvide il ’Burnet , che 
facendo andare i'oi di palTaggio e di sbalzo le acque 
dell’ a biffi) fuo fopra de’ monti, a rovelcio della Sto- 
ria 


Digitized by Google 



CaP.XV. a formare il Diluvio. 77 

ria Santa,c’ ci defcriveva un Diluvio, che non fu mai, 
le non nel capo di lui ? Pensò forfè che patiflc poco 
dilcapico il fuo Sillcma daH’cfler contrario alla Sacra 
Storia in un punto, di cui non halli mai avuto, fe 
non dalla medelìma, nclTuna chiara contezza? O pur 
quella fola oppolìzionc ballar non dovea a farlo avve-» 
dere, che fuffizicntc provvilìone d'acqua per lo Di- 
luvio e’ fatta non avea nel fuo lìllema ? In molte altre 
parti alla lacra Geneft quel fuo lìllema lì oppone . 

Ma perchè sì fatte oppolizioni al volto gettate furon- 

gli da altro Scrittore (») fuo Nazionale ; come da co- (*) #w- 

li fovcrchia, dal farne qui parola io mi allcngo. 


CAPITOLO 


XV. 


La ritirata delle diluviane acque non bene fi [piega dal 
Burnet, perche gli manca il luogo dove raccoglierle : 
e si quefla, come tutto il fijìema fuo c nullo > 
perchè collo (iato prefente del mondo no (irò 
accordar fi non può. 

P Arccchi meli durò il Diluvio. Nè fìa meraviglia, 
(dice il "Burnet ) perchè oltre l’cfser vcmcntillìma 
i’agitazion deH’abilTo , nel cader qu e* gran pezzi di 
terra, alcuni d'cllì in tal guifa difpolerli , cheli for- 
maronfottodcllegrandi cavità, nelle quali gran quan- 
tità d'aria fcquellrollì , che impedita dalle accorrenti 
acque, non potè indi ad un tratto ulcirc, ma entra- 
tavi poi l’acqua all’ufcir dell’aria, c arrivate le gran 
moli di terra ad un lìro llahilc, cominciò a calare il 
Diluvio, c di prima le parti più eminenti delia terra 
lì difeoperfero } c dopo molti giri c raggirili raccolfc- 
ro finalmente le acque , parte nell’ oceano , c parte 
nelle fottcrranee caverne B : e così rimafe il globo 

ter* 
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tcrraquco in quella Umazione, in cui oggidì £ vede « 
AdducanC le di lui parole, per torre al rapporto mio 
ogni fofpctto d’infedeltà. (») "Ncque mirumejì per ali- 
quot menfei durajfe hunc aquarum tumultum mtnme- 
Jeentiam >• praterquam enim quod ‘-uehementtffìma erat a— 
gitatio Abyjft , ex impeti ruenttum moltunt , J<epe tnter ca- 
dendum ita dijpoflt <t crani nonnulla , ut ingentts receffus 
(é£r cauti atei f ormar ent , in qmbui magna aeris copia tn~ 
cludebatur : nec y circumfluennbut undis , [abito exire po- 
tuti . Ubi prirnum mero iniruc [patta , aere paulatim ex - 
eunte , aqua intraffèt , atejue fragmema ad fitum (labi- 
lem perueniflent y Abyflui detumefeere incipit magis , ma- 
giftjue, (èfr emmentiorei terra parta primo detettx Junt : 
dein po/i multai reciprocationes ahi in alios & in oppofttat 
terrai , fluttui tandem librati , & compoflti requieue - 
runt s atque tellui fuam nouam formam induit , mari 
@7 terra bipartitam. 

Qui è gcncrofo il Burnet più di quel che dianzi s 
era moftrato. Perciocché nel profilino antecedente ca- 
pitolo veduto abbiamo, che per la piccolezza del fuo 
abifso molte parti di terra Jafciò egli difcopcrte , che 
non furono, fe non di sbalzo, bagnate tal fiata dalle 
agitate onde. Qui all’incontro, fenza fcrupoli d’ An- 
tilogie y fa molto più gonfiare il fuo abifso, e tenuto- 
lo alquanti meli al di iopra di tutta la terra, al calar 
delle acque, fa che le prominenze più alte della ter- 
ra fieno le prime a difeoprirfi. Quinci pare ch’egli ab- 
bia voluto il fuo abifso, ora grande, ora piccolo. Ma 
o grande, o piccolo che quell’ abifso fìa fiato, ci fog- 
giacc fempre a due difetti : uno, che al ccfsar del 
Diluvio non ha luogo, dove raccoglierli : l’altro , 
che nè cfso, nè ’l fulcma Burnegiano tutto non può 
collo flato prefente del tcrraqueo globo accordarli. 

Potrebbe qui rifletterli che lènza fondamento nè 

ra- 
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ragione l'upponefi c che fieni! nel cader della terra 
formate quelle vailiflime caverne capaci di tutta l’ac- 
qua d’ un'intero Diluvio; e che prima fienfi empiute 
d’aria; c che quell’aria foftenuto abbia fui fuo dorfo 
per parecchi meli tutto il pelo di tanta terra c di tane* 
acqua; c che quell’aria dipoi fiancata abbia ceduto il 
pollo all’acqua, c non già alla terra, benché dell’ao- 
qua piu pefantc, e più vicina; c che le acque là fot- 
to raccolte, le quali (*) una cum aliis ut flurimum 
cotnmunicanr , fieno Hate una volta ballanti ad alzarfi 7 '^' 40 ' 
fino alle cime de’ monti, ed ora, benché in piena li- 
bertà , in tanto ballo luogo fi trattengano . Ma tutto 
ciò fia bene , per cagion di brevità , metter in non 
cale. 

Ponghiamo dunque, ritornando al filo di prima 
che piccolo fia listo il Bume^iano abiffo, e che giulta 
le mifurc dateci dall’ Autor luo, non abbia avuto al- 
rcamolc, che di miglia italiane cubiche 9178180. e 
che per confcgucnza dillribuito intorno a tutta la ter- 
ra non abbia avuto di profondità, fc non feffantadue 
pertiche , o poco più , come poco fa mollrato abbia- 
mo, (0 e come all'ingrolso la Figura feconda della (b) Nelcaf. 
feconda Tavola ci rapprclcnta - Qui noi veggi amo , ** 
che nel precipitar la terra primigenia , ella non potè 
abbafsarli più di Ct pertiche , cioè, abbafsarfi non po- 
tè fc non tanto, quanta era la profondità del "Bume- 
g^iano abilso, e per conlcguenza non potè dalla terra 
Iridarli al di fopra, fc non altrettanto fpazio, quanto 
l’abifso al di lotto ne occupava , dianzi eh’ c’iah'fse 
fopra la terra , cioè in rutta fomma uno ipazio di 
miglia cubiche 9178180. Ma dò non fi accorda pun- 
to collo flato prcfcntc del noltro mondo,- dove lo fpa- 
zio voto di terra e di acqua, ch’è dalla cima de’ più 
alti monti fino alla fupcrficic del mare afeende alla 

fora- 
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fomma di miglia cubiche 56841,5800. Più - Se la ter- 
ra caduta nell’abifso avcfsc al di fopra lalciato tanto 
fpazio voto, quanto era lo fpazio dcll’abifso medefi— 
mo, non farebbe neffuna Ipelonca rimafa in feno alla 
terra, per allogarvi la metà dcll'abifso ritirameli do- 
po il Diluvio. Molto meno dunque ve ne farà rimafa 
veruna, fendo di sì gran lunga maggiore lo fpazio vo- 
to al di fopra del moderno mare, e delle odierne ter- 
rcftri pianure . Più ancora, il Sig. Burnet riguardando 
lo ftatoprcfentc del mondo noftro fa, che il moder- 
no oceano lìa una parte dell’antico fuo abifso , e na- 
feonde l’altra parte di cfso abifso nelle pretefe fotter- 
rance caverne , le quali tutte, o da per fc , o le unc 
per mezzo delle altre fper quanto a lui fembra) han- 
no comunicazione col mare. Finghiamo che lìa cosi. 
Quindi ne lìcguc,chc tutte quelle acque Hanno anco- 
ra occupando o quegli fpaz) medelìmi , che occupa- 
vano dinanzi allo fcioglimcnto della primigenia terra , 
o altri Ipazj poco dittanti da que’ primi, ma però ad 
elfi eguali : e per conlcgucnza egli è coftrctto il Sig. 

I ’Burnet o ammettere ciò, che ammettere non mai osò 
alcun Filolofo , cioè, la naturale pencrrazion de’ cor- 
pi, o a confefsare lìnccramentc di non aver provve- 
duto nel fuo lìftema lo Ipazio, per allogarvi la terra, 
che da lui fupponlì precipitata in que’ luoghi , che 
dall’ abifso erano dianzi occupati . Sicché fc piccolo 
fìa lì lupponga 1’ abifso Burne^iano , piucche chiaro 
appare, chcT Autor luo non bene Ipiegò delle dilu- 
viane acque la ritirata , perchè non preparò loro Ipa- 
zio capace di accoglierle : ed oltreciò , chiaro an- 
che lì feorge, che lìto non preparò egli, per allo- 
garvi la cadente gran erotta della lua primigenia 
terra . 

Fingali dunque, clic grande lìaftato il Burnef in- 
no 
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no abiflo : che ila flato il doppio, il triplo, il decu- 
plo, e anche più e più, fé na che coli piaccia alSig. 
Burnet , o a qualche lui fautore. Senza badar più a’ 
molti imbrogli, ne’quali e’ s’invilupperebbe, per ac- 
cordar ognuno di quelli fuppofti col liftema fuo: ella 
è, fu, e farà fempre cofa ccrtiflìma, che una malia 
di terra, e una di acqua, lìa quanto grande li voglia 
si 1’ una , come l’altra ; lìa l’acqua o la terra al di fo- 
pra, o al di lotto : Ila l’una dall’altra diftinta , o 
lìa l’una tramezzata coll’altra, o mclcolata e confu- 
fa debbono elleno Tempre occupare una medelìma 
quantità di fpazio. Quindi è , cne qualunque fitua- 
zione dare lì voglia alia primigenia terra , e all’ abiflo 
del Burnet -, tra per quello e per quella debbe Tempre 
una ftclTa quantità di Ipazio occuparli : coli che , le 
per efempio, fuppor lì voglia che, giulla la Figurai, 
della Tavola I. , abbia l’ abiflo occupato tutto lo fpa- 
zio B, e la terra primigenia tutto lo fpazio C : rom- 
pali poi , e dirompali , calchi e precipiti quanto lì 
vuole la terra citeriore y lì tramezzi , o lì mcfcoJi e 
rimcfcoli l’acqua colla terra quanto, e come piace al 
Burnet : quegli fpazj,chc dall’ una e dall’altra, quan- 
do erano diftintc , furono occupati, occuparli debbo- 
no nella ftefla quantità di prima dalle medelìme, an- 
che quando lì fuppongano mclcolate e confufc , o 
cambiate di luogo : ne mai di zj parti dello fpazio 
C (falvc le leggi della Natura ) porranno quali zz. 
rimanerne vacue, cioè, abbandonate e dalla terra e 
dall’ acqua i come quali zz. vacue reftatc farebbo- 
no , le dall* immaginario flato Burnegiano allo 
flato prefentc paflato fofle il globo terraqueo. il 
che non avendo potuto avvenire , manifeflo lì 
rende , che del mondo lo flato prclcntc colla Teo- 
ria del Signor Burnet , non già per appunto cor- 

L rifpon- 
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rifponde , com’ ci credette , nu nccclTariamcntc ri- 
pugna . 

Conciofia dunque cofa che ii (Ulema dal Sig. Bvr~ 
net piantato per ilpicgarc naturalmente il Diluvio ac- 
cordarli non pofsa collo flato prefcntcdel mondono- 
ftroi che in elso non provvegafi acqua (ufficiente per 
sì grande inondazione/ che non vi fi (pieghi bene di 
quell'acqua nè l’ avvenimento , nè la dimora , nè la 
ritirata; che non vi fi provvegga fpazio per allogarvi la 
primigenia terra dopo il fuo difeiogii mento ; e che vi 
fi truovi molta oppofizionc colla Sacra Genefi, da cui 
fidamente la vera fioria del Diluvio abbiamo: chi può 
mai pcrluadcrfijche in sì fatto (piegamento adempiuto 
abbia il Burnet le parti, che propoflc fi avea , cioè , 
di naturalmente fpiegarc il prodigiefo fenomeno dell’ 
Univcrfalc Diluvio ? Se a rutto ciò poi aggiugnefi , 
che 'l Burnegixno (Ulema è mancante negli Udii prin- 
cipi c fondamenti, fu’ quali poggia , e che dalla fi- 
tuazionc e dalla figura lidia in cflò data al globo ter- 
raqueo rclla convinto di fallo .* che altro conchiuder 
fi può, fc non che fia in tutto e per tutto, nullo, fai» 
lace, e infuffillcntc? Quello sì parmichc poffa legit- 
timamente raccorfi da’ molti e manifcflilhmi sbagli 
del Burnet , che, avendo lui fatti sforzi sì grandi per 
ifpiegare con naturali principi il Diluvio , e tutti in 
damo, polla lo (piegamento fuo tra quegli altri an- 
noverarli, de’ quali e’ dice (») : Contouùmui nullam 
DìIuhjù uni r verjalis explieationem legumi am kaòtenus da- 
tar» effe : e che non mai daraflene (piegamento veru- 
no, lènza incorrere in limili sbagli , da chi per via 
di naturali principi tenterà (piegarlo, il Diluvio non 
meglio fi (piega , che tale (ponendolo, quale i Sacri 
Libri ccl narrano, e confidandolo uno dc’piìì (olcn- 
ni prodigi dell’Onnipotenza, che quando vuole (a , 
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fnòr delle ordinarie leggi della Natura, producer di 
quegli effetti , che alla mente umana incapibili , e 
alla lingua ineffabili jiefeono . Non meglio dunque fi 
parla del Diluvio, che parlandone, come S. Giovan- 
ni Grifoflomo parlonnc . Qua ratio poterit hoc unquam 
comprchendcre ì (») Aqua tanta quomodo defitt ? Omnia f a ) Prego il 
abyffus trant : Quomodo igitur tantut aquarum impela s 
[abito minor fa Bus e fi ? Quis hoc humana catione inueni- let.i. §. 44! 
re poterit unquam ì Quid igitur eflì Dei praceptum e fi , 
quod facit omnia . "Ne igitur nos curioftus exploremus quo~ 
modo , [ed cantum credamus , quod jujfit , (§£" exaitata 
fuit abyffus,- (èfr pracepit , <fff iter um fuum conttnuit im~ 
petam , @T ad proprium concejfit locum , quem folus ipfe 
Domina s fòt , qui condidit. 

Io penfo che ’1 prodigio del Diluvio andar debba 
del pari coll’ arredamento del Sole fatto da Dio a ri- 
chieda di Giofuè; coH’ofcuramcnto del Sole mede, fi- 
mo accaduto nella morte di Grido, colla moltiplica- 
zione dc’pani c dc’pcfci fatta da Grillo nelle mani de- 
gli Apposoli, quando faziò le turbe affamate nclDi- 
fcrto. E ficcome chi (piegar volefsc quedi prodigi con 
naturali principi > tenterebbe l’ imponibile ; perchè 
non fi può lecondo la natura (piegare ciò, che fecon- 
do la natura non è : così lo llcfso io penfo che tenti 
xhi con tali principi di fpicgarc il Diluvio s imbriga. 

E ficcome accadde a’ Fabbricatori della famofa Torre 
di Babele, che, per avere un’imprefa non fol teme- 
raria c fuperba, ma in realtà impoflibile attentato di 
effettuare , foggiacqu ero alla pena della confufion del- 
le Lingue : così penfo che alla confufion de* penfieri 
foggiacela chiunque a (piegar fi cimenta con naturali 
principj ciò, eh* è inefplicabilc , cioè i prodigi dall’ 
Onnipotente Iddio fuor dell’ordine naturale operati: 
con quello però di vario, che laddove i lavoratori di 
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quella Torre non s’intendevano l’un l’altro; gli (pie- 
gatori naturali de’ non naturali prodigi nè pur fe ftef- 
fi capifcano. - di che le molciplici e palpabili contrad- 
dizioni, in cui caggiono, chiara ci fanno la tcllimo- 
nianza. Onde non Ha maraviglia, fe ’l celebre 2V;<rf- 
(*■) Ucap. li di Lira fui propofito del Diluvio conchiufe , (t) 
7 *Goi. c he Deridendo funi tilt, qui hujus Dilwvii •volunt cau - 
fam naturalem allignare. 

CAPITOLO XVI. 

Si applica la confutazione del Burnet al proposto no [irò; 
e alla confutatone d’ altre opptnioni fi apre 
la ftrada . 

M A che getti l'opra tua in damo ( udir parmi 
alcuno che mi ripigli) in confutando un filic- 
ina, in cui nè punto, nè troppo fi fa menzione del 
Fenomeno, che a (piegar ti fc’poflo? La mira mia è 
fin qui Hata di metter in chiaro che, non potendo il 
Diluvio con naturali principi fpiegarfi , bifogna nc- 
ccfsariamentc entrar nella perluafionc, che fopranna- 
turale affatto fia flato il Diluvio . Perchè poi le fo- 
>rannaturali cofc atte non fono a (piegar le natura- 
i : quindi deducer intendo, che ’l Diluvio inabi- 
c ilrumcnto fia a (piegare il naturalismo Feno- 
meno delle Marine Produzioni, che fu’ monti efi- 
flono : e deducer anche intendo , che fe fia che 
naturalmente (piegare per lo Diluvio il noflro Fe- 
nomeno alcuno imprenda, non potrà non cadere 
in isbagli a quelli iomiglianti , ne’ quali cadde il 
“Burnet . 

So nientedimeno che fi lufingano alcuni poter 
diverfameme andar per loro la hilogna : percioc- 
ché. 
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che, fc sbagliò il Burnet, (dicono) c’ sbagliò, perchè 
quali legnando lì finlc un fiftema fantaftico,c ne’ Tuoi 
ftclfi pìncipj vacillante . Per altro, benché lopranna- 
turalc fa ftato il provvedimento, la venuta c 'andata 
delle diluviane acque} non lafciaron però quel c acque 
d'clTcr vcrc, naturali c capaci di cagionare quegli ef- 
fetti, £hc cagionati avrebbono, fc in tutto e per tutto 
naturili foflcro Hate : liccomc di fatto de’ naturalifli- 
mi effetti elleno cagionarono, quali furono l’anncga- 
re gli, uomini c le beftie, il (ottenere l’Arca , ed altri 
sì farli .E quinci infcrifcono chebcniflimo abbiano po- 
tuto fc diluviane acque, lenza miracolo, i marini cor- 
pi fu! monti tra (portare. 

Di buon grado io ammetto, che le acque del Dilu- 
vio fieno Hate in realtà vere acque , limili alle altre 
acque bagnanti la noftra terra, e atte a cagionare in pa- 
ri circoftanzc tutto ciò, che le altre acque cagionano. / 
Perche fc Iddio fece di quelle acque con miracolo il 
provvedimento, c lo Igombero : non perciò moltipli- 
car noi dobbiamo i miracoli, nc prefumerc che abbia- 
no quelle acque tutto ciò, che operavano, miracolo- 
famentc operato. Ma nè pure per quello io ftimo che 
quelle acque a (piegare il noftro Fenomeno fieno vale- 
voli. Anzio fi riguardi di quelle acque l’incognita o- 
rigine, c miracololò provvedimento , o fi riguardi 1’ 
attività loro e l’indole quantunque naturale ; femprc 
inette ai cercato (piegamento io le truovo. Sonovi al- 
cuni, che in (occorfo delle diluviane acque chiamano, 
chi l’uno, chi l’altro, anche gli altri clementi} e dal- 
le ftravaganti operazioni de’ medefimi di riconofccrc il 
noftro Fenomeno fi sforzano. Ma anche di quelli tut- 
ti vani io ftimo effere gli sforzi. Perciocché indubita- 
ta iopcnloche fia quella Malli ma : che in ifpicgando 
un fenomeno, chi non lo Ipicga tutto, non nc ipiega 
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nulla : e che non può intenderli tutto fpiegato un fe- 
nomeno da chi o non ne (piega tutte le cìrcoftanzc , o 
non rifolvc tutte le difficoltà, che ne inforgono , tì fpic- 
ga una parte del fenomeno con principi, che a (piega- 
re le altre parti non vagliono. Il perchè, fc qui oltre 
chiaro apparirà che di tutti coloro, che per quefti mez- 
zi (piegare il propofto Fenomeno s’ingegnano, neffuno 
lo (piega tutto : potrà certamente conchiuderfi , che 
punto non fi (piega da veruno di c(fi. il Colo Signor 
W ood ward , riduccndo tutto a miracolo, piantò un 
cosi artificiofo diluviano (ìftema, che abile a lui par- 
ve a fpicgarc in tutte le fue parti il noltro Fenomeno. 
Ma foggettato che avralfi anche quello fiftema a un 
diligente efame, (copriraflì apertamente, che anche 
l’ Autor fuo ha faticato in vano; perchè nè pur quello 
(ìftema in fc (ledo fulfifte, nè il noftro fenomeno, an- 
che in apparenza , per dio interamente fi (piega : c 
di tutto ciò in feguito vedrafli, che al Diluvio, come 
a fua cagione, attribuirli non può. Cominciamo dal 
fiftema del Woodward. 

CAPITOLO XVII. 

Si efpone il Siftema del Sig. Woodward , in cui per 
'via d’ una flraordinaria e miracolo/a Pro'v'vidcn^a 
/piegar egli ’ntefe e /’ a'V'venimento del Diluvio , e 
Ù trafporto de' Alar ini produetmenti fu monti. 

S E v’ è fiftema veruno , che , benché falfo , abile 
fembri a prima villa ad ifpicgare que* fenomeni , 
per lo fchiarimento de’ quali fu inventato ; abiliflìmo 
per certo ad ifpicgare c V avvenimento del Diluvio , c 
’1 trafporto delle marine produzioni fu' monti, fembra 
a prima giunta che fia il Siftema del Signor Giovanni 

Wocd- 
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Woodward Dottore Ingltft , Soggetto affai addottri- 
nato, c del pari ingegnofo, di cui (per quanto io fo) 
neffuno più s'c affaticato per illuftrar’ e fchiarirc il 
noftro Fenomeno, e neffuno più aria di apparente vc- 
rifimiglianza a’ Tuoi (piegamenti 'ntorno al medefimo 
ha dato". Fondò egli quello luo Siftema (per quanto 
e’ dico) tutto Tulle oflcrvazioni de’ fatti : perchè pcr~ 
fuafo già era, o almcn moftrava d’effcrc, di ciò che 
fentono comunemente i migliori moderni Letterati : 

(*) che le Jole ojfernva^ioni fanno ejfere il fondamento d' 
una 'vera Filo/ofia . Ed io pento che un sì dotto e ingc- '■ 

gnofo Scrittore larcbbc felicemente giunto alla difiata 
lcoperta della finora troppo nafeofta cagione del nollro 
Fenomeno, te Tempre fu li traccia delle oflcrvazioni, 
lpccialmcnte de’ fatti cercata V avelie . Ma perchè da 
quella non poco, e non di rado tvioflì : perciò , per- 
duto di villa il vero, lafcioflì dall'apparenza del ve- 
rifimilc abbagliare, e fi ridufle a tener per certo ciò , 
che fu da lui con franchezza bensì aderito , ma non 
giammai provato. Per torre di tutto ciò ogni dubbio, 
fpongafi qui il Tuo Siftema: e fi cominci dalle lue of- 
fcrvazioni ; alle quali aggiunganfi le deduzioni , eh’ 
ci ne fa , per poi vedere qual di quelle con quelle fia 
la conneflìonc, e qual forza inficine abbiano per lo 
(chiarimento di ciò eh' e' fi propofe. 

Oflcrvò primieramente il Sig. W codiarci , (i) , (b) p ag . 4 . 
che la ftruttura del tcrrcftrc globo, e le circofhnzc 5- 

delle cole fono quali le medelìme in tutti i paefi : che 
in Francia, in Fiandra, in Ollanda , in Ilpagna, in 
Italia, in Aliemagna, in Danimarca, in Norvegia, e 
nella Svezia, le pietre e le altre follanze rcrrcllri fono 
difpollca tirati nella ftcfsa guifa, che in Inghilterra: 
che quelli tirati fono di vili per mezzo di fifsurc ( per 
lo piu ) parallele : che al di dentro delle pietre, e 
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delle altre foftanze terrellriaddenfarc, in grande quan- 
tità ci fono dc’Croftacci, e delle altre produzioni di 
mare diipofte dappertutto nella ftcfsa maniera , che 
nella Grande Bretagna : e dice di aver’ anche cono- 
feiuto, che alla ltclsa guila truovanfi quelle cofc in 
Barbaria, in Egitto, nella Guinea, e nelle altre par- 
ti dell’ Africa ; nell’Arabia, nella Soria, nella Perirà, 
nel Malabar, nella China, e nelle altre Provincie dell’ 
Alia; nella Giamaica , nelle Barbadc , nella Verginia, 
nella Nuova Inghilterra, nel Braille, nel Perù, e nel- 
le altre parti dell’America. 

(*)P*g4. Olscrvò ancora, (•) che i Marini Corpi lì truova- 
1j.17.19. no fcpold dentro a ogni Torta di terra e di marmo, e 
dentro ogni Torta di miniere s ne’ luoghi più pro- 
fondi delle più fode rupi e della terra , non altri- 
menti che nella fupcrficie, e nella fommità delle col- 
line, e delle montagne più elevate. Perchè poi vide 
nell’ interno delle pietre, e delle terre, de’ minerali che 
racchiudono i Tellacei , efattamente delincare tutte 
(b)JW.42. le parti, fin le più minute dc’Tcftacci medelìmi ;(*) 
i?<s. " argomentò egli , che quelle pietre , quelle terre, que' 
5S ' * ZI ' minerali dovettero cfser liquefatte e fluide, si per ac- 
cogliere in feno que’ corpi ilranieri , come per ricever- 
ne così efatto l’ impronto, giuda il modello della lu- 
perficic citeriore dc’gulcj.E perchè quelli gufe; e que- 
lli impronti ritruovanli nonfol negli Itrari della terre- 
na fupcrficie, o vicini ad cfsa, ma anco negli llrati 
profondi, e dalla fupcrficie llcfsa lontani , e fino ne' 
più cupi fondi delle miniere; argomentò che la ma- 
teria di tutti quelli llrati fia Hata nel tempo, che vi 
fi mefcolarono quelli marini corpi , perfettamente 
difciolta e liquida. E perchè la terra tutta, aìmen fin 
dove ha potuto giugnere degli uomini la villa, è fat- 
ta a llrati, che altro a lui non fembrano, fc non tan- 
te 
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tc pofatuie calare a fondo da un acqua torbida .‘quin- 
ci dedurti che la terra tutta fìa fiata in qualche tem- 
po fluida e liquida. E perchè forterra fi truovano de* 
gufej di Pelei Marini talmente flraordinarj, che Tumi- 
di de’ vicini mari non mai fé ne veggono, nè riferirfì 
ponno ad alcuna delle fpccic conofciutc; egli ’nferifee 
che quelli fieno di quelli, che in oggi vivono nclfon- 
do del mare , c che di cflo alle rive non mai fi avvi- 
cinano : c quindi e’ conghicttura che , difcioltofi il 
fondo del mare, c formontatafi dall’acqua la terra 
fieno flati fopra di quella tralportati da quella i Cro- 
flacci. E perche oltre i Croflacci, fi truovano fottcr- 
ra degli alberi, e delle parti di animali in certi paefi, 
dove di quella forra in oggi nonne nafeono, od alli- 
gnano : ci penfà che limpctuoio movimento dell’ac- 
qua ve li abbia trafportati da lontaniffimi paefi . E 
perche le oda, i denti, le corna, i gulcj degli anima- 
li si tcrrcflri , come maritimi, c gli alberi ancora, chtf 
così lcppclliti fi truovano, dimoflrano che gran par- 
te di quegli animali cd alberi erano affai grandi c vec- 
chi • quindi nfcrifcc, (*) che 1 trafporto loro non (»)A *&• 2 9®- 
fia flato in principio del mondo, com’ altri penfarono, 4 ° 3 ’ 
ma dopo lunga fucccffionc di tempo ; anzi perchè la’ 
pofatura, o deportane degli flract, e de corpi mari 
m ella è la fteffa in tutti t paefi del mondo , fi ne’pae- 
fi lontani dal mare, come ne’ vicini : ci raccoglie 
che, per quel che appare , le cofe furono in tutti i 
paefi ordinate nello flcffo tempo, e collo flcffo mez- 
zo, cioè, nel tempo, c per mezzo del Diluvio : anzi 
parlando degli alberi fotterranci, o legni follili , ag - 
giugne, (') ch’egli è imponibile , che quegli alberi 
ficnfi fermati in que’ luoghi altramente , clic per lo 
Diluvio. 

Ciò flabilitofi dal Sig. Woodward, egli fi avanza a 
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piantare il fìAcma , in cui egli immagino Hi edere fla- 
to innanzi al Diluvio, ed efler tuttora il mondo no- 
flro : ed indi fpiega a modo Tuo del Diluvio l’avve- 
nimento* La difpofizion delle pani del globo tcrra- 
queo, fecondo il 'Woodv/ard , innanzi al Diluvio fla- 
va così. Nel mezzo del globo (■*) v’era una immen- 
fa mole d’ acqua ; quella era circondata dalla terra 
fatta a Arati di varie fòrte di materia , che nella fu- 
pcrficic era montuofa e difueuaJc , come per appunto 
anche in oggi fi vede, e nelle parti bafle accoglieva i’ 
oceano, come appunto lo accoglie ai prefen te, il qua- 
le coli’abiffo avea comunicazione. Lo fpaccatodique- 
Ao globo appare nella figura terza della Tavola fe- 
conda, dove A è l’acqua dcliAbilfo : B è la terra : 
C il mare : D i meati, o fiflurc per la comunicazion 
dell* abiAo col mare* 

Quando cominciò il Diluvio, (*) 1’ acqua dell’ o, 
•ceano fu la prima a fpargcrfì ed allargar A l’opra la ter- 
ra, ed ufccndo inipctuofamente da’ Tuoi fèndi , f») 
portò fcco i pefei ed i Croftacei , ch’eran nel fondo. 
All’acqua del mare ( d ) lucccdctre immediatamente 1’ 
acqua del grande abiflò , che fu trafporrata fopra la 
fupcrfkie dei globo, a cui aggiunrefi le piogge , (*) 
in capo a quaranta giorni arrivò a coprire tutte le 
montagne . La figura prima della Tavola terza d rap- 
prefènta Io flato, in cui allora il globo vcrxaquco cro- 
voflì : dove A è lo fpazio abbandonato dall’ acqua , 
che dopo i quaranta giorni rcAò tutto voto . B è la 
terra : C l'acqua de mari, ( f ) e dcilabifso ufcica da- 
gli alvei fuoi . 

Coperta che fu dall'acqua tutta la terra , cominciò 
queAa a diiciogiieifì , finche tutta rimale liquefatta 
con tutti i corpi, che la componevano, dimodoché 
„ ( 8 J la pietra, il marmo, i metalli, tutte le con- 

„ crc- 
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„ erezioni minerali, in una parola , tutti i follili , 

„ che dianzi aveano qualche folidità, furono incera* 

„ mente difciolti, e le particelle che li componevano 
,, fi difunirono c fcpararono : c le particelle ancora 
„ de’ follili che dianzi non erano folidi, come la fab- 
„ bia, la terra, &c. , allo fteffo modo che i corpi 
„ degli animali, le loro ofla,i loro denti, le conche 
„ glie, i vegetabili e le loro parti} gli alberi, gli ar- 
„ bofcclli, le erbe} e in una parola, tutti i corpi eh* 

„ erano fu la terra , o che ne componevano la malfa, 

,, almeno quelli che fi trovano fcavando nel profon- 
,, do, per non dire fin predo al grande abiflo, dopo 
,, d’eflerfi difciolti , fi difperfcro, e fi alzarono alia 
„ rinfufa nell' acqua, dove reftarono fofpcfi ,dimodo- 
„ che l'acqua ed i corpi che v’ erano mefeoiari , for- 
„ marono una mafia confula di materia „ ; così che 
(•) tutta la materia componente il globo terreffre fu ( a )^. 
ridotta a’ fuoi primi principi, che furono mefcolati c 7 1- 
confufi. La Figura 1. della Tavola III. ci addica lo 
flato del mondo disfatto nel Diluvio, fecondo il Wood- 
v/ard : dove A è lo fpazio voto, in cui era l'acqua 
dell’abilso : B lo fpazio pur voto, dov’cra la terra : 

C la terra c l’acqua mefeoiate inficmc. ,, Nè fi può 
„ negare ( dice ( k ) il Wood'ward) che la terra fiafla* 

„ ta difciolta j perciocché tutti i follili più duri , fino * 15 ’ 
„ i diamanti, hanno i contraficgni del difcioglimen- 
„ to , e rappigliamene© loro.,, Se alcuno gli doman- 
da qual Ila fiata l’efficiente cagione di sì fatto difeio- 
glimento? E’rifpondc che,, (*) il cangiamento fatto 
„ nella natura per mezzo del Diluvio fu effetto di 
„ cangiamento fatto nella gravità la quale fta intera- 
„ mente nelle mani di Dio. £ fuppofla unadiminu- 
„ zionc della gravità, fi fpiega facilmente tutto ciò , 

„ che nel Diluvio accadcttc, v. g. , l’alzarfi l’acqua 
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,, dcll’abifso, il difeioglierlì de’corpi folidi , la fof- 
,, pcnlìon dc'Croftacei c d’altri lomiglianti corpi, che 
„ non ebbero più pefo per difccndcrc al fondo dell’ 
,, acqua. 

Rcllituitalì poi a ciafchcduna cofa la gravità , ( *) 
tutti i corpi, che dianzi erano folidi, ripigliarono la 
primiera iolidirà : e come in tempo dello icioglimen- 
to cranfi alzati nell’acqua, e con clTa melcolati} così 
al rcllituirlì della gravità precipitarono, ( b ) e cadde- 
ro al fondo:,, e vi difccfero gcncraimenrc, fecondo le 
„ leggi della gravità, per quanto fu potàbile in una 
„ confulìonc sì grande . I corpi più pelanti difccfero 
„ i primi, e gli altri fovra di quelli, fecondo i diffe- 
„ renti gradi della fua gravità ; e 1 più leggieri cala- 
„ rono gli ultimi, e prclero pollo fu la lupcrficic del- 
„ la polatura, e coprirono tutti gli altri. La materia 
„ cadendo in quella guifa formò gli llrati di picrra , 
„ di marmo, di carbon follile, di terra, &c. Allaftcfia. 
„ guifa le conchiglie ( c ) più pelanti caddero negli 
„ llrati di pietra, e le più leggiere negli llratidi cre- 
„ ta, o di terra grafia, o d’altra materia della pietra 
„ più leggiera. Efsendofì tutti gli llrati allogati un 
„ lòpra l’altro, ( J ) erano tutti originariamente pa- 
„ rallcli, uniti , politi , e regolari > e la fupcrficie 
,, della terra era ancor’ elsa polita e sferica, e la maf- 
„ fa dell’acqua all’ intorno della terra formava una 
„ sfera fluida, che ’l globo della terra circondava. 

,, Poco tempo dopo ( ■-vcrjo (') il fine del Dilu- 
ii rv * 0 ) gli llrati, (0 che prima erano uniti e conti- 
,, nuati, e formavano una sfera , f 8 ) ch’era come 
,, una crolla, fi ruppero in tutti i luoghi del globo : 
,, in certi luoghi lì alzarono, e lì abbalsarono in al- 
„ tri, e slogati furono dalla fua fituazionc. L’agen- 
„ te, e la forzi che cagionò quello rompimento e 

„ qtlC- 
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„ quello trafporto degli ftrati , lì trovava dentro la ter- 
„ ra. Di qua vennero tutre le irregolarità c inegualità del 
„ globo terrcftrc,(*^ che nel tempo del Diluvio ridotto (a) pap, 49. 
„ fu a quello (lato, in cui oggidì lo veggiarao,,. E 6 5 * 

perchè le materie rerreftri, (*>) i metalli , e gli altri ^ . 

minerali, che, dopo cominciato il Diluvio , benché 210. 
lì difciolfero e fi alzarono, c coll'acqua mefehiaronfi, 
non però andarono guari lungi dallo Zenit del luogo, 
in cui erano dianzi : quinci fu, che nella loro prcci- 
pitazion generale ricaddero preci/amente , 0 ejuafi nel 
medefimo luogo, ond’erano flati levati : c quinci fu 
ancora, che i monti, le valli e le pianure (•) fi rife- (c)pag. 158. 
cero nel numero, nella forma ,c nc’luoghi medefìmi, 2n * 
in cui erano innanzi al Diluvio : e così ciafchcduna 
cofa rcftò generalmente nel proprio fuo luogo , nel 
fuo terreno, c nel fuo clima naturale. 

Al romperli degli ftrati, (*) ed all'alzarfi ed ab- (d) pag. 57. 
bafsarfi di erti, fece r fi qua c là molte fi (su re ed apcr- 1 3 I - 
ture, per le quali pafsando l’acqua, ritornò nel fuo 
antico abifso, falvo quella , che nel marino alveo fi 
raccollc , il qual pure in quel tempo fòrmoflì . In mol- 
ti luoghi però della terra (') furono alzati degli lira- (e)pag.it t. 
ti dalla violenza delle acque ritirantifi nell’ abilso e 357 * 
nel mare, le quali fmofscro da’luoghi montuofi mol- 
ta materia, c nelle bafsc pianure la diflcfcro : il che 
cfscr’ avvenuto può crederli ( dice il Woodvrard ) nel 
Territorio di Modena , donje tutto c dtfpojìo , tome fe 
la 'violenta d' una corrente lo abbia pojlo in a dinan- 
fa. E così il mondo reftituito fu nella primiera an- 
tidiluviana Umazione . E perchè i gulcj dc’marini pe- 
lei, allorché a tutti i corpi fu la gravità redimita , 
caddero e precipitarono indenne cogli altri corpi , fe- 
condo i gradi della propria gravità, c s’invilupparo- 
no c incorporarono con elfi : quinci è , che al rom- 
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parli «ci alaseli degli ftffati , poemi furono co' me de fi- 
mi anche i Crortacei gitfc) de' marita pefei : e «da' ciò 
ne viene, che dappertutto in tuffar la terra di quelle 
masine fpoglie al dì d’oggi fe ttfiovano. Quello è il 
SWhmia del Sig. Woodvrard, e l' applicazione eh* et rre 
fa sì si Diluvio, come al qui pofto in difpura Feno- 
meno. Ora il tuffo mctfafi al vaglio t ma inficine 
nofifi , eh* , lìc come a principio ho pvoteftato per rut- 
ti, così qtfi protetto pel lo Sig. WoMwjrd, che, qua- 
lunque fi a la forza e la maniera, cortcui mi oppon- 
go a’ di lui fornimenti, io non lafeio di avere per Itti 
quell’ alta ftima, che merita il raro ingegno, c la va- 
lla letteratura di lui. 

capitolo xvnr. 

Di duo principi , fu’ quali appaia il Woodvard lo /pie- 
gamento del Diluvio , e del nojìto Penamene, il pri- 
mo, benché Vero e fedo, non bene da lui ft adope- 
ra, angi /indiatamene fi abbandona : e perciò nul- 
la giova all'intento fu»- 

S U due principi appoggia il Sig. Vtoodirard rutta la 
macchina del raziocinio fuo, per ifpiegare il no- 
ftto Fenomeno, e anche il Diluvio, al quale come a 
vera cagione egli lo rapporta, il Primo Ita tutto ri- 
porto nelle ofservazioni di fatto. Perciocché, avendo 
conofeiuto che la vera Fifica (*j fu tali ofscrvaziotii fi 
fonda, cortfcfsò, (•>) che la Storia de’ fatti e le ofser- 
vazioni lono i foli lumi ficuri che noi abbiamo per 
ben regolarci in quella faccenda i c di più promife 
(e) di non propor niente nell’opra Tua, che non fof. 
fc interamente ftabilito lu’ fatti : e vantoili ancora 
(a) di avere Tempre tenuta in villa la verità, c di 

non 
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non aver legnato nella 4i hi r vere* altra guida, che 
le cole , e le olscrvajtioni . 

Galero principio* un fiftema ipotetica», faleiWi’ai- 
.tro darebbe fiancaflàcoj e di più miracplofp , H qual 
p otto, prefu, t»c linear fioche (tutte del jnptìyp Fe- 
nomeno fi /'pieghino per rapporto al &i Invio le ei*-cp- 
Ibunw: • £i credette che qm^i due principi fofiero tra 
lor «cccfiariaroonte connclE; ma perchè sali rion fo- 
«o,nc fiqguc, che Ileo© tra loro neceisaeia mente oppo- 
ni : e perciò vedremo fra poco abbandpnarfidaj Woad- 
'Jf'Wii pt-irno per la premura di ioftenere il fecondo. 

Cbc l’ ofscwazàone dje’fàtti nell ordine della Natura 
ila la guida più fod», più vera , < più ferita per Ilo 
«uova mento della verismi ci onera aoei pcnlò che 
ogni .altra guida difgùmta da -quella ad ftkro non :fer- 
v.a, -che a farci Smarrire di ftrada . A quella guida fi 
renne alquanto il Wosadvard ; mapoi faldella jQutn- 
di avvenne, che di «Atte le cole, -che nel fijp S ag- 
gio e pi laici ò fcrittc, altre fono vere, altre falle; 
altre reali, altre fìnte; altre secce, altre *ncer-re;ab 
ree chiare, altre ©ferire; altre fra lor coerenti, altre 
ripugnanti . £ quella è la cagione che fpcfs© egli pat- 
ii col raziocinio iuo,£oza tdhìàngucrc fi ver© dal fal- 
lo, il reale dal finto, «reo, dall’ face r-co, il chiaro 
dali'olcuro, il coerente dal ripugnante , a ftabiUr-e 
delie propollzioni , che pajon vere , e fono falle ; 
pajon, reali, clonofince.; pajon certe , e fono fncertes 
pajon chiare, eianoofeure ; pajon coerenti , e fono-ri- 
pugnami . fi che le noi qui cattamente dimofircrc- 
mo, conehiuder dovrailì die nullo fu lo fpiega mon- 
to, che al Diluvio, ed al noftro Fenomeno il W,oo4* 
trurd sfoczoflì di dare. Ecco ij cammino, che dietro 
la buona feorta delle ofTervazioni egli fece. 

-OfTervò egli , che i [Marini Teliaccj , o Croftacci , 

che 
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che ora chiufi ritruovanfi dentro alle pietre, a’metal- 
li , e ad altre materie tcrrcftri, in tutte quelle mate- 
rie impreflero la lua cftcrna figura fino a’ più minuti 
lineamenti •• e quindi conchiufc dover’ cfferc Hate tut- 
te quelle materie liquefatte allorché dentro a’iuoi fie- 
ni ricevettero quelle marine fpoglie. Ed io fu ciò fo- 
co lui convengo. Perciocché la ligure di quc’Tcftacci, 
che in quelle materie imprefTa fi ficorge , e uno flato 
fifico, reale, chiaro, manifefto ed innegabile ; che ci 
fa neccfsariamcnrc concepire l’eflcnzial relazione tra 
la imprefia figura di quc'guic), e la fluidità o mol- 
lezza in qualche tempo fiucccduta di quelle materie , 
che si perfettamente ne ricevettero rimprcflìone: non 
potendo uom concepire, come tali materie ricever 

{ >oifano si fatti impronti, fenza cfser liquide , o per 
o meno afsai molli. Onde finqui éncccfsario fuppor- 
re col Woodward una cotale fluidità, o mollezza ca- 

f >acc di ricevere fomiglianri impronti. Ma il fuppor- 
a non batta : fa d’uopo provarla , e provarla co 11’- 
ofservazione de’ fatti lucceduti in Natura . 

Al Sig. Wood'tfArd nclsun fatto naturale prefentoflì, 
che abile gli fi a fembrato alla difiata pruova . Ciò pe- 
rò non ottante , innoftrolfi nelle ofservazioni : e a- 
vendo da cfsc raccolti, che in tutti i paefi del mon- 
do in grande numero vi fono delle marine quisquilie, 
che nelle tcrrcftri e pictrofc liquefatte materie hanno 
la lua figura impretta, e raccolto pure avendo da al- 
tre ofservazioni, che per tutto fin dove la vifta degli 
uomini è finor’ arrivata , la terra é formata e difpo- 
fta a ftrati fopra ftrati; argomentò da quelle fecon- 
de ofservazioni, che la terra tutta, anche fin do- 
ve la vifta degli uomini non mai giunfc , anche 
fino a tutta la fua profondità, fia fatta a ftrati; e 
dalle prime argomentò, che la terra tutta con tut- 
te 
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tc le parti che la compongono , fia fiata una volta 
liquefatta e difciolta. Ma qui certamente nè le dedu- 
zioni del Sig. Woodvard fono buone , nè le offerva- 
zioni fon quelle, eh’ ci conobbe efler ncccflaric perve- 
nire in chiaro della faccenda , che per mano egli a- 
vea . 

Conobbe egli (come teflè dicevamo ) che la fioria 
de* fatti, e le oflcrvazioni fono i foli lumi fìcuri (») 4 »- 

che abbiamo per ben guidarci in quello affare . E tan- 5S ' 

to moflrava egli d’eflcr perfuafo di quella fondamen- 
tale verità, che rigettò come favolofa (<•) la Teoria (b)par. 146. 
del Burnet , perchè nella natura c nella (loria non ha x 9 6 - 

vcrun reale fondamento : c giudicò («) non fu flì fiere ( c )pag.iw. 
l’oppinionc del Camerario, che conghictturò effer’ i 409- 

Nicchi ufeiti dal mare per via d’inondazioni partico- 
lari } perchè co’ fatti fiorici non rinforzolla . Ma una 
mente preoccupata dal concetto d’un nuovoc bizzar- 
ro liftema iella talmente dalla vcnuflà de’fuoi penfa- 
mcnti abbagliata, che la via, per cui alla feoperta 
del vero fi ghigne, non difccrne : c benché vegga per 
dove altri camminar debba, non però vede per dove 
debba ella i luoi palli addirizzare. Una chiara pruo» 
va di ciò hacci falciata il Sig. W ood'vard, che benché 
vide come reggerli doveano il Burnet , c ’l Camerario ; 
non però avvidefi de’ palli che in fallo c’metteva. 

Crcdett’cgli aver fempre camminato per la via del- 
le ofTervazioni di fatto. Ma non andò cosi la bifogna. 

OfTcrvò egli ( mi fi permetta il replicarlo) che dapper- 
tutto, fin dove giunfc la villa degli uomini, la terra 
è formata a firati, c che fra quelli firati fonovi dap- 
pertutto de’ Nicchi Marini , che la figura fua cfatta- 
mcntc v’imprcflcro,c fpecialmentc negli firati di pie- 
tra. ma nell’ una e nell’altra di quelle due ofTervazio- 
ni due sbagli egli prefe : uno, che le due offervazio- 

N ni 
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ni non fono oflcrvazioni di fatto, com’ei le credette: 
l’altro, che la terra, anche fin dove la villa degli uo- 
mini è giunta, non è rutta formata a Arati, nè in o- 
gni pictrofo paefe truovanfi i Nicchi nella pietra rin- 
chiufi e figurati. Quanto al primo dunque fa di me* 
fticri notare , che le due oflcrvazioni furono intorno 
allo llato, in cui ora fi rruovano i terreni firati e le 
figure de’ Nicchi marini, non intorno al fatto, perla 
cui azione le parti della terra al prcfentc fiato ridul- 
ferfi; nè intorno al fatto, per la cui azione le pietre 
fi refero capaci di ricever dc’Nicchi marini l’impron- 
to. E’ vero che in generale la figura de' Nicchi nelle 
pietre impreffa tira in cortfegucnza, che quelle pietre 
furono in qualche tempo liquide o molli. Ma per rin- 
venire la vera maniera e la vera cagione , per cui le 
piètre furono fquagliatc, era ncccilario inveftìgar f- 
una e l'altra nella Aorta de’ fatti, la qual lòia , come 
confefsa il Woeà'nxrd , porge i veri lumi per rintraccia- 
re le cole tìfiche, rilpcrto Ipecialmcnte a’ tempi pafi- 
fati e remoti. 

Se diligenza egli ufare avefse voluto prcfsogli ana- 
rchie moderni Scrittori , moltillìmi efcmpli (») dita- 
le fquagliamcnto avrebbe negli uni e negli altri trova- 
” to. Ma egli o non li vide, o, corn’io penfo, fé villa 
di non vederli > o perchè le diligenze lue erano già per 
anticipato impegno deftinate a loftenerc il luo nuovo 
Stilema, o perchè li riconobbe troppo abili a metter 
in conquaflo la fabbrica di un si bello ed ingegnofo 
trovato. Sovente egli fece nell’opra fua menzione del 
monte Pe/v-uio, e dcH’£f«<*,e de'vomiti che quc’due 
monti ne’ tempi addietro eruttarono.Contuttociò Tem- 
pre tacque intorno a’ fiumi di pietre liquefatte daque’ 
monti vomitati : e come le quc’pictrolì fiumi niente 
e’ inftruifsero fopra gli andamenti della Natura , ci 
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nefsun conto nc fece ; e trafcurace le ofservazioni de' 
fatti fucceduti in Natura, e i lumi comunicatici dal- 
la Storia, per rinvenire come licnli mai liquefatte le 
pietre, li attaccò alle conghictturc, ed a 'finti Suppo- 
rti ; ma per procedervi con la luiìnga delle apparenze 
imitatrici del vero, continuò per alquanto, come fra 
poco vedremo, ’a far delle olscrvazioni. 

Notili però innanzi, che non fola niente il Sig.Wood- 
vurd trafandò e poic in non cale i fatti fiorici : ma 
allentando anche troppo la briglia all’ardire contro la 
fiima dovuta a’più rinomati Scrittori, giunfc fino a 
negarli; e benché mancante d’ogni pruova li avanzò 
a dire : ( *) che non v e miga fiori a ‘-veruna aulenti- (a) par. 29. 
ca prosante, che alcun tratto confidcr abile di terra fat - 
ta a firati fiafi albata dal fondo del mare per via di 
qualche terremoto , 0 di qualche altro fotterraneo mo'vi- 
mento fino a formar un i fola e diventar' abitabile . Ro- 
di, Tera , Tcralia, e molte altre Jfole , che fecondo la 
fuppofurtone degli Antichi e di alcuni Aloderni in tal 
guifa f ormaronfi , non fono fiate così prodotte , ma fono 
tanto antiche, quanto le altre s e fono in ogoi pretta- 
mente nello flato mede fimo , in cui lafciolle U Diluvio . 

Quali che i Phn], gli Straboni , gli Eraflotem , i Po- 
hbj , gli Erodotti , Scrittori di sì gran nome , contem- 
poranci, o quali contemporanci de’ fatti negati dal 
Woodw ard , fieno Autori di pochiflimo conto; c deb- 
ba piuttofto che a loro, prefiarfi fede a lui'in materia 
di fatti lucccduti in tempi cotanto da lui remoti, c 
cotanto a loro vicini. E’ forfè quella la vera maniera 
di filofofarc propalisi! dal Sig. WoodWard, negar que’ 
fatti, da’quali molte cofe imparategli avrebbe potu- 
to pcrlo fchiaramcnto della quifiionc (ua? Qui certo 
una di quelle due non fi può lcappare : o fi. Signor 
V/ oodward negando, o quegli Scrittori affermando co- 

N ij tali 
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tali avvenimenti ci han voluto gettar la polvere negli 
occhi. Che a gettarcela fi fieno. accordati quegli Scrit- 
tori, tanti di numero, tali di credito , che tanto di 
luogo e di tempo vifscro lontani un dall’ altro , che 
avvenimenti affatto diverfi ci rapportarono , che nef- 
lun vantaggio riportar potevano dalla finzion di que’ 
fatti; non v’ è ragione che ce lo perfuada .Ma ella v’è 
bensì, che gettarcela abbia voluto il Sig. WooaWard , 
che dalla franchezza di quella negativa riportar volea 
il vantaggio di piantarvi fopra il iuo prcconccputo Si- 
stema. Come può dunque dirli che ’l Sig. 'X'ccd'Ward 
nella fua ricerca feguito abbia le ofservazioni dc’fatti, 
c che abbia ftabilito fu delsc il luo Siltema? 

Quanto poi al fecondo sbaglio da lui prefonclle ac- 
cennate due ofservazioni, egli è vcrilfimo che la'ter- 
ra , anche fin dove la villa degli uomini finora fi è Uefa , 
non è tutta formata a Arati . Egli itefso il Sig. W ood~ 
xvtrd ce ne dà una pruova là, dove dice che la nuova 
montagna nata l’anno 1538. al Lago Lucrino, vicino 
a Po^uolo in Italia, altro non c , che un’ammafsa- 
mento di pietra, di carbon di terra , e di cenere : c 
fc claminarc avefs’ egli voluto la llruttura di molti al- 
tri monti sì nella fua Inghilterra , come in altri paefi; 
non pochi altri ne avrebbe trovati di tali materie in 
fomigliantc guifa compolli : (fc riferbar non vuoili 
Ja cenere, che ormai per la vecchiezza in terra se 
convertita) c così accertato farebbe!! , che molti e 
grandi pezzi del tcrrellrc globo non fono formati a 
ìlrati. Che fe diligenza ancor maggiore ufata avcl- 
fc, trovato avrebbe che in gran parte le montagne pictro- 
fe più grandi, non già a Ìlrati, ma a gran malli di 
pietra iono coilruitc; ficcomc fanno coloro, che per 
tali paefi han camminato. Di tal foggia di monta- 
gne ponno vederli in fondo a quell’opra parecchie 

figu - 
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figure nella Tavola V. Quindi fallace fi feorge e f- 
fcr l’ofservazionc, per cui a creder, o a finger fi 
diede il Sig. W oodward, che la terra dappertutto fin 
dove ha profondato la villa degli uomini fia fatta 
a filati fopra firati. 

E niente meno è fallace quell’ altra oflcrvazionc, eh’ 
e’ pretefe aver fatto, cioè, che in ogni pictrofopaefe 
truovinfi i Nicchi Marini nella pietra rinchiufi e figu- 
rati. Perciocché quc’monti appunto, di cui or fatta 
menzione abbiamo, per la maggior parte , oltre altri 
ancora , ne fono certamente privi .Se di ciò pronta ta- 
luno brama avere la pruova lu le oflcrvazioni fonda- 
ta, legga del fcgucntc Libro il cap. xvm : che indi 
potrà reftarne pienamente pago. 

Ora fc tali fono le fondamentali oflervazionidclSig. 
W oodward: qual fodezza ponno avere le deduzioni che 
indi e ne fa? Dall’ oflcrvazionc de’ tcrreftri filati alla 
fupcrficic vicini e’ deduce, che la terra tutta , in tutta 
la fua profondità, anche dove occhio umano non giun- 
fc mai, a Arati fia fatta. Ma qual deduzione mai più 
fofea , più incerta, più irregolare? Ella è tanto fuor 
di norma, che febben la colà dedotta fofl'c vera, pur 
la deduzione farebbe illegitima. Io non contendo qui 
nè che la terra nel luo profondo e non mai veduto fc- 
no fia fatta a Arati, nè che non la fia, ma non refte- 
rò mai pcrluafo che tal’clla fia in quc’cupie non mai 
cfploraci fondi per quefia ragione , che negli oflcrvati 
luoghi tale ella fi moftra. Perciocché , fenza badare 
all’ imperfetta, fcarfa e monca oflervazion di tai luo- 
ghi fatta dal Sig. Woedward -, e lenza badare eh’ egli 
(per quanto colla dalla di lui OpraJ ignorava la cagio- 
ne , che nella prcfcntc giacitura dilpofe i per lui of- 
fcrvati Arati; ella è cola certa (come parrà {') più 
oltre) che la cagione, la qual difpofe nella giacitura, 

in 
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in cui fono, gli (frati alla tcrrcftre fuperficic vicini , 
non potè mai nella ftefla gitila difporrc le interne, pro- 
fonde , e dalla fuperficic molto lontane parti della 
terra : e perciò qualunque Zia la cagione, che i fupc- 
riori (irati alla prefente giacitura ridu(Tc,non può dal- 
la fituazionc di quelli con legittimo raziocinioinfcrir- 
lì , che tale fu la fuuazione delle altre interne e pro- 
fonde parti della terra. E perciò quando il Woodward 
raccoglie dalla (ìtuazione degli citeriori (Irati la fitua- 
zionc degli ’ntcriori e molto profondi, ci ci fa regalo 
d’un Suppofto non mai da lui dimodraro,nè maidi- 
moftrabilc (per quanto io ravvifo) da chi che fia. 

L’altra deduzione del Sig. Wooà^ard è che la terra 
tutta , con tucte le parti eh? la compongono , fia (ta- 
ra una volta liquefatta e difcioha .Ma quella deduzio- 
ne quafi agli (lc(fi difetti della prima loggiace , Imper- 
ciocché quantunque alcune parti della terra moftrino 
legni d’ edere (late una volta liquefatte icotai legni pe- 
rò in ogni edema parte della terra non appaiono .• e 
perciò non folo da si fatti legni argomentar non lice » 
che tutto l'interno, ma nè pur che tutte le parti c- 
derne della terra fieno date liquefatte. Oltre ciò ben- 
ché i fegnidi qualche fucccduto fquagliamcnto in mol- 
ti luoghi appaiano; nientedimeno da quc’fcgni non fi 
viene a notizia della cagione , che alcune parti della 
terra difciolfc, quand’ella da' fatti non redi manife- 
data : e perciò incognita rollando la cagione , nulla 
può legittimamente conchiudcrlì intorno alla genera- 
lità del fuo effetto. Quindi chiaro appare che, quan- 
tunque la vera cagione che liqucfccc alcune parti,chc 
ora lon ncll’edcrno della terra , abbia potuto e poffa 
liquefarne alcune anche delle interne e profonde; non 
perciò legittima è dei ’Wood'vard iadeduzionc, che tut- 
ta la malia della terra fia data difciolta : perchè non 

aven- 
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avendo luì conofciuta , o almeno avendo poftergara 
di tale fquagliamcnto la vera cagione s ti non potè de-» 
durne l’ effetto in generale, fe non alla ’mpazzata;cd 
in feguito quando e' fu quella deduzione preparò le 
fondamenta del Siftema fuo, altro non prcfentocci , 
fe non un’ fecondo indi moftra bile Supporto . Ma è rem-* 
po Ormai di feguitare i partì del Sig. WWwjrd, che 
ad altre ortervazioni , e ad altre deduzioni s’avanza. 

Oflcrvò egli, (*) che in tutte le parti della terra , fttg . 4J . 

nell’ Afra, nell'Africa, nell’ America , nell’Europa , 57' 

nc’paefi lontani dal mare, e ne’paefì ai mare vicini , 
la difpofizionc degli ftrati e de’ corpi oriondi dai ma- 
re, è dappertutto cfattamcntc la ftcfsa: e quindi due 
deduzioni e’ fece : una, che in tutti i paeh furono le 
cofe ordinate in sì fatta maniera dalie medefìme cagio- 
ni ■: l’altra, che così ordinate furono in un mcdcnmo 
tempo. La prima deduzione è vera : perchè è legge 
di Natura, che molti effetti d’una medefìma fpecic 
vengano da una medefìma cagione per tutto prodotti. 

La feconda è falfa ed illegittima : perché fìccome in- 
gannerebbefì chi argomentafse, che tutti gii uomini 
di tutti i paci! del mondo fon nati ad un tempo, per- 
chè fon tutti fra lor fomiglianti altnen nelle parti cf- 
fenziaii, così s’inganna il 'Wood*txrd i che argomenta 
cfscr fucccduta tutta ad un tempo la dilpofizionc de- 
gli ftrati e de’ Corpi Marino-montani, perchè dapper- 
tutto ella è, almcn quanto all’ cfsenziale, la ftelsa. 

Ofservò egli dippiù, (*>) che la terra , in qualun- (b) 
que luogo ella fi fcavi, pare interamente comporta di 236. 41 

ftrati allogariun fopra l’altro, come tanti fcdimcnti SS- S-r- 
o pelature , .che fofscro calate fucccfiìvamcntc al fon- 
do di torbida acqua : e quindi argomentò, che debba 
tal dilpofizionc ali’ univcrfale- Diluvio accagionarli . 

Ma qui sbagliò a trafatto il Sig. W ood^xrd. E perchè 

di 
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di quella ingannevole apparenza fidoffi troppo ; per- 
ciò fu, che nel rcfto delle ofservazioni e deduzioni fuc 
continuò quali lcmprc a sbagliare . Nè punto giova 
C») eh’ ci dica (•) parer’ imponìbile che le inondazioni 

59* particolari, o che il mare nel ritirarli e nel mutar luo- 
go, abbiano potuto in tal guifa difporrc gli Arati ed 
i marini corpi s e che quinci confermi clscrc Hata 1' 
inondazione dell' univcrfalc Diluvio, che cosi difiri- 
buì ed ordinò quelle cofc. Perciocché da niuna inon- 
dazion nè univcrfal , nè particolare furono quelle co- 
tti) Lìmi, fc in tal guifa ordinate , nè (come poi (*) vedremo^ 
cap.i6.cu. ordinarfi poterono. 

Una delle principali ofservazioni del Woodward è , 
che in moltiilìmc parti della terra vi fon delle pietre, 
dc’marmi, de’ metalli, che indubitatamente lonofta- 
ti in qualche tempo dilciolti e liquidi , e quindi de- 
duce, che rnenrr’crano quelle cole in ifiato di liqui- 
dezza lì dilpofcro a Arati (opra Arati. Ma quantunque 
vera lìa quella ofservazione e queAa deduzione , che 
preiso lui non lafcia d’ ciscr’ oicura •• qual rapporto 
mai ha lo fquagliamento di queAe cole, e la lor dii- 
polìzionc a Araci con qualunque inondazione per gran- 
de ed univcrfalc che lìa? il Sig. 'Wooà'HArd , che con- 
fcfsa elsere il vero filofofarc fullc ofservazioni de’ fatti 
fondato, tiene foric in pronto qualche Aoria , o qual- 
che oculare teAimonianza di un qualche avvenimen- 
to, in cui A fappia cfserA le pietre, i marmi, i me- 
talli difciolti o inteneriti , o a Arato fopra Arato 
difpoAi per via d'inondazioni? Tanto è lungi che 
qucAo difcioglimento ad alcuna inondazione pofsa 
rapportarli, che il \VWw 4 rd medelìmo, il quale al 
Diluvio rapportarlo volle, fu coArctto regalarci d’ 
• un terzo luppoAo, per cui vuol che fi creda, che 
al tempo del Diluvio, non per via d’inondazione, 

ma 
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ma per mezzo d’altra caufa, egualmente peA ipote- 
tica, fucccduro fia non Tordelle accennate cofc , ma 
della terra tutta il dilcioglimcmo. 

Ma fé dalle oflcrvazioni altro non fa il wWward , 
che paflarc a’ Suppofli : non è quello un’ ufeire di 
flrada, appena intraprefo il cammino? None quello 
un’ abbandonare la firada regia , che con certezza al 
vero conduce; ed un’incamminarfì per una via falla- 
ce ed ingannevole, per cui quanto più fi va innaozi, 
tanto piu fi va lungi dal vero? Non è quello un pec- 
care contro il dettatila del proprio intendimento , che 
fuggerifee doverli nella ricerca delle cofc fifichc batter 
la firada de’ fatti fiorici , e delle oflcrvazioni reali ? 

Parmi veder qui nel Sig. XVoodward un viandante, che 
dopo aver pochi palli camminato per la diritta firada, 
che alla propofla meta il conduce , travalica , 

Corri uorn che uà , rie fa doue riefea , Dum. Purg. 

in un’altra florta e billorta,chc Tempre più dalla prò- Can, ‘ 11 v - 
polla meta lo dii Iragge. Che fc delle finora eliminate 
oflcrvazioni del Woodward due Tono fallaci, due Tono 
fcarfè e manchevoli» appena una o due fono vere , 
niuna è olìcrvazionc di fatto : Se delle deduzioni che 
indi e’ ne fa una fola è vera , le altre fono tutte o in- 
certe, od ofcurc, od illegittime : Se i veri fatti fiori- 
ci per elio lui o lì tacciono » o li negano ; ed in loro 
vece foli Tuppofli, tutti di pruova ignudi e derelitti lì 
lòflicuifcono : dove polliamo noi figurarci che a pa- 
rar vada un si fatto apparecchio ? A flabilitc un nuo- 
vo, maravigliolo, inaudito Sillcma terraqueo per cf- 
fcr poi applicato alTavvcnimento dell’ Univcrfalc Di- 
luvio; anzi per farlo neceflariamcntc da quello avve- 
nimento dipendere. Noi feguitiamo i palli dell’ ardi- 
raentoCo Sig. Wooawjid , che benché zoppicante , e 
quali per tutto sdrucciolante, corre però con coraggio, 
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franchezza e gagliarda incredibile ; ma prima diamo 
una ftacciata al Siftema fuo fenza rapportarlo al Di- 
luvio, per vedere qual fuflìftenza lo ftcffb aver polla. 

CAPITOLO XIX. 

Il fecondo principio, che getta il Sig. Woodward per fon- 
damento all’ efplica^ione del Dilwuio , è un mero Sup - 
pofto , che benché ingegnofamente indentato e maneg- 
giato s pure per le ripugnante che ha co’ 'veri feno- 
meni del Globo terraqueo , non lafcia di far fi cono - 
fiere infuflifientc in fi fieffo , ed inabile al ih fiato J 'pie- 
gamento . 

T RE fin qui fono i Supporti, che dalle fuc oflcr- 
vazioni raccoglie il Sig. "Woodward. I. Che la ter- 
ra tutta in tutta la fua profondità fia fatta a ftrati. II. 
Che la terra tutta in qualche tempo fia ftata difciolta 
e liquida . III. Che lo fquagliamento dell a terra ( ac- 
ceduto fia in tempo del Diluvio. E’ ci aggiugne poi 
con liberaliflìma cortefia un quarto Supporto : che 
nell’ interno della terra vi fia un grande abifio confi- 
ftcntc in una immenfa quantità d’ acqua formantevi 
un vaftiifimo globo, che coperto all’intorno dalla ter- 
ra , come da uri involucro od accappatojo, comunica 
per via di certe fenditure coll’oceano, il qual oceano 
Ila raccolto, come ognuno fa, nelle parti baile delia 
terra rteifa: nel che tutto per appunto confiftc .quan- 
to aH’eiTcnziale, il VJoodwirdiano terraqueo Siftema , 
già da noi qui dietro defentto, ed clpreiso nella Figu- 
ra 3 della Tavola II. Vorrebbe il Sig. Woo<i'wjrdche noi 
accettaifimo qucfti quattro iuppofti per veri , reali ed 
effettivi. Ma quanto a’ due primi , già veduto abbia- 
mo che le ragioni addotteci da ciso lui non vagliono 
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a dimoftrarceli tali . Quanto ai terzo , oltre- ciò clic 
detto ne abbiamo, in iuogo più acconcio lo porremo 
di nuovo in bilancia. Qui dunque fa di mcfticri met- 
ter fotto ccnfura il quarto, per vedere fe in fatti noi 
portiamo aflìcurarci , che quel vallo ablfso d’ acqua 
nell’ interno della terra ertila . 

Al Sig. Camerario , che mollrò di attender con im- 
pazienza le pruove di tal’crtllcnza (»), rifpofe il Sig. 2S0. 
W oodward che ciò, che per far quelle pruove , detto 
egli avea nel fuo Saggio, era. fufficicnte a metterla fuor 
di dubbio. Ma di che pelo mai fono cotali pruove ì 
Vcggiamolo. Dice nel fuo Saggio il Woodward ( b ) di (b) pag. 70. 
aver fatte e da per le, e per mezzo d' altri moltiflimc 9 *- 
ofservazioni dintorno al mare , a’iaghi, a‘rtumi,allc 
fontane, alle piogge, e poi lubito, e di sbalzo e’ ci 
avvila , che da quelle a noi non rapportate ofservazio- 
ni e’ deduce le feguenti conchiufioni . 

1. Sta chittfa nelle mifcerc della terra una prodigioft 
quantità d’ acqua , che forma un globo d’ enorme grafferà 
intorno al fuo centro : e la fuperficie di que fio globo d’acqua 
è coperta di (irati di terra . 

i. & acqua di quefìo globo comunica coll’oceano pajf an- 
dò per certe fefjure , 0 aperture . Il centro s'i di que fi’ aqueo 
globo, come dell' oceano è lo fteffo : ma la fuperficie dell’ 
aqueo globo non è a livello della fuperficie dell’ oceano , ma 
più baffa , fendo ella qua fi per tutto compre ff a e rifinita da- 
gli (irati della terra fovrappofli alla fuperficie fua . In tut- 
ti i luoghi , don/e gli (irati fono rotti, 0 cosi molli e porof , 
che l’ acqua penetrarmi poffa , l’ acqua di quefìo globo a- 
feende e riempie tutte le fenditure , tutti gl’ inter fttr j ed i 
pori della terra, della pietra e delle altre materie , che que- 
fìo globo circondano , fino al livello della fuperficie dell’ 0- 
ceano . 

3. L’ acqua- circola continuamente efesia interruzione 
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alcuna nell’ Atmosfera : ella fi alga dal globo in forma di 
f vapore , e di nuovo cade in forma di pioggia , di rugia- 
da , di grandine , di neve , (ffi" c. ■ 

4. Una parte delle piogge , che cadono fu la fuperficie 
della terra , fola ne’ fiumi , e di là nel mare : l'altra par- 
te penetra nella terra inftnuandofi negli ’nterflig] della re- 
na , della ghia)a , e delle altre materie degli (irati e fter io- 
ri , donde ne pafja alquanta ne' poggi , e nelle grotte , tv 
ella dimora finattanto che fia efalata : una parte forre ne- 
gli ’ntervalli degli [irati di materia Joltda , dove fogna 
come /’ altra , fe non truova ufctta ; ma fe la truova , 
ella efce , e fcorre coll' acqua delle fontane e de fiumi, (èffe. 

5. Quantunque molt' acqua cada in forma di pioggia , 
ed ella aumenti ed tngrojfi le fontane ed t fiumi : tuttavol- 
ta l' acqua che ivi fi vede feorrere ordinariamente , non 
vien dalle piogge , malgrado i femimenti di molte perfine 
dott infime . 

6. Uc le fingenti , nè i fiumi provengono da’ vapori che 
il Sole folleva dal mare , e che i venti trafportano fu te 
montagne , ove fi ceildenfano , fecondo /’ oppimene d’un va- 
lente moderno Scrittore . 

7. L’ Abijfo di queflo fotterraneo ferbatojo , infieme coll' 
oceano , fomminifira continuamente dell' acqua alla fuperfi- 
cie della terra, anche per formare le forgenti , 1 fiumi , i 
vapori , e le piogge . 

8. V’ è un calore qua fi uniforme e coftante , dtffufo in 
tutti i corpi della terra, e pnncipalmenre nelle fue vifee- 

Queflo calore fa / vaporare ed afeender l’acqua del 

grande Abijfo da tutte le parti indifferentemente , e verfo 
tutti i luoghi della fuperficie del Globo terre [ire. Que ft’ ac- 
qua penetra non falò le fijfure e gl’ intervalli degli firati , 
pacando per gli ’nterfiig] della rena , della terra , 0 del- 
le altre materie che li compongono , ma penetra eziandio 
il marmo piti duro e più denfo. 

•>. L’ ac- 
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9. L’acqua che 7 grande Abiffo fimminiftra alla terra 
e all’ Atmosfera , paffa f'ir mezz° delle piogge e de’ fumi 
nell’ oceano s e per via di quefto ritorna al grande Abifjo . 

10. La dt ftrtbug ione d' una quantità cosi grande di ac- 
qua, che forma in tutti 1 luoghi della terra fonti , fiumi e 
piogge : quefta circolazione , e quefto moto perpetuo , non 
hanno altro fcopo , fe non la propagazione fucccftìva e con- 
tinua de' corpi degli animali , de’ 'Vegetabili e de’ minerali. 

11. Quefto sapore, 0 quefto fluido fittile afeendendo 
continuamente dal grande Abiffo, e penetrando gli frati di 
ghiaja, di fabbia , di terra , di pietra rovina e diftrugge 
a poco a poco le offa , 1 denti, e le altre parti degli anima- 
li , com’ altresì gli alberi e gli altri vegetabili, che in que- 
fti (Irati fi allogarono in tempo del Diluvio ..... La corro- 
fione e la diffolugione de’ corpi , anche i più Jodi e piti du- 
revoli , che viene attribuita comunemente all’ aria , è ca- 
gionata unicamente dall’ azione di quefto fluido . 

12.. Se il calore , 0 ’l fuoco fotterraneo , che fa ajeender 
l’ acqua dal grande Abifjo , truovafi arre flato in qualche 
luogo della terra, e per configuenza interrotto e fviato dall’ 
ordinario cammino a cagion di qualche oftacolo 0 di qualche 
accidentale oftruz*one f ormata ft ne pori , a traverfi de’ 
quali era filiti» a fender e ver fi la fuperficie s e fi in qual- 
che luogo fi ne fa un ammaramento confider abile in quan- 
tità maggiore dell’ ordinaria / et cagiona una grande rare- 
faZ‘one nell’ acqua del grande ahi (fi, la mette in agitazio- 
ne e in dfirdine grandtffuno : nel tempo fteffo et fa uno 
sforzo eguale contro la terra che circonda la fuperficie dell’ 
abifjo, e vi cagiona que’ crolli e quelle feoffe , che noi chia- 
miamo tremuoti. Poco dopo così ficguc. (•) L’acqua che (*) 
rifiede nel grande abiffo contiene per tutto una confìderabile ,0 9 - 
quantità di materia ignea , principalmente ne’ luoghi , 
dove ft fanno queftì ammafjamenti ftraordinarj di fuoco . 

Quella eh’ è sforzata ufeire, anch’ eff a ne contiene ,■ di ma- 
nie- 
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mera che nel tempo eh’ ella è corretta [altre y e che (ì mefeo- 
la coll' acqua de'po^t , delle [olitane , de’ fiumi e del ma~ 
re y ella produce in quelle acque un calore (cnftbiltflimo . 

Dopo cfpofte quefte propofizioni , fi va diffonderla 
do il dotto Autore in molte altre a quelle fomiglian- 
ti,per mezzo delle quali va egli applicando molti fe- 
nomeni del globo terraqueo all’aqucofuo abiffo, sfor- 
zandoli far’ apparire che da effo ne venga l’univerfaie 
origine e cagione. Ma frattanto ci ci fa Ilare digiuni 
di quelle olìervazioni, che fervono a dimoftrare del 
fuo grande abiffo l’ cfillenza . Onde raccor poffumo 
ch’avca ben ragione il Camerario di attender con im- 
pazienza di quella efiftenza le pruovc; e che fuor di 
ragione rifpolc il \VWw.*rd effer ballante a metterla 
fuor di dubbio ciò che nel fuo Saggio detto avea . 
Non avendoci dunque lafciato il 'Woodvrard dclfieli- 
llcnza del fuo abiffo neffuna pruovajnoi obbligati non 
ci tenghiamo a crederla per la fola c nuda di lui af- 
ferzionc . Ciò però non oliarne ci parla con tal fran- 
chezza del fuo abifso, della comunicazione che que- 
llo ha coll’oceano, dell’acqua che dall’abifso alccndc 
fin fuor della terrena fupcrficic » del fuoco c del 
calore che lpingc all’infulo quell’acqua, come s’ci 
ne fofsc teffimonio di veduta . Ma per conciliare un 
po’ più, fc non di credito, almen di piacevolezza 
alla tcllimonianza fua, avcfscci almeno ragguaglia- 
ti di averli fatta prcllare da Orfico la fàmola lira , 
per calare in virtù di elsa ncli'abilso , c cavar di 
colà la tanto amata e già da cfso lui fpofàta lua 
oppinionc : oppure di aver fortito dalla Natura un 
pajo d’occhi tanto acuti, quanto quelli del celebre 
Linceo , di cui ci fi narra , che non falò attravcrlo 
le muraglie, ma fin nell’Infèrno coH’acutifljma fua 
villa penetrava : che così accorti ci faremmo che 
< la 
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la mira propoftafi nel fuo Saggio fu di recarci diletto, 
non già di tentare la credulità de’ Leggitori Tuoi. 

Ma benché niuna vera e reale pruova dcll’efidcnza 
di quel grande abiifo lafciataci abbia il Sig. 'Wood'vardi 
nientedimeno in più luoghi e' ci replica di averne fat- 
te in buon numero, e di averle fatte nella terza Par- 
te dei Saggio fuo . Quinci io argomento che per tali 
pruovc egli ’ntenda certe oiTcrvazioni ch’ci fece fopra 
i fenomeniche accadono in fu la terra, o nell’Atmos- 
fera di lei , e ’l rapporto che degli fteflì fenomeni e’ 
fa, come a lor vera cagione, al luo abi(To,ch’ei dap- 
pertutto fupponc già elidente. Ma perchè quello ap- 
punto è ciò che ha biiogno di pruova, cioè, che que- 
lli fenomeni debbano, come a fua cagione , a quell' 
abido rapportarli , e che di fatto elìda quell’ abiifo : 
perciò tutte le fuc oflcrvazioni , rapporti ed applica- 
zioni de’ fenomeni all’abilTo, ad altro non fervono , 
che a formare una continuata catena di fofifmi . Po- 
trebbe modrarlì la verità di quedo detto foggettando 
ali’cfamc tutte le oiTcrvazioni e le conclufioni ancora, 
che nell’ accennata terza Parte del fuo Saggio ci mette 
in vida il Sig. Woodvrard. Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il tedio, che fqrfe ne riicntirebbc il dotto Leg- 
gitore; trafeelgo per fommcttcrle all' dame due fole 
tra le di lui Conclufioni poc’anzi qui dietro efpodc , 
cioè, la quinta e la nona; e dove ne farà uopo fotn- 
mcttcrò di più aH’cfamc alcuna delle di lui ofTervazioni . 

Alfcrifcc nella quinta fua Conclufionc il Woodvrard, 
che quantunque moli’ acqua cada in forma di pioggia , 
ed ella aumenti ed ingroffi le fontane ed li fiumi : tut- 
ta*vclt a l'acqua chetali fi aiede fcorrne ordinariamente, 
non tiien dalle piogge , malgrado i fornimenti di molte 
Perfone dotttjfitne . A detta del Sig. 'Woodv'aard quede 
Perfone dottiflimc lonofi ne’ tuoi fcntimcnti inganna- 
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tc. Ma perchè mai non ci moftròcgli le cagioni de’ loro 
inganni? Un difappaflìonato Filofofo non debbe gli 
altrui fentimcnti rigettare , fe inficmc ntìn rigetta Jc 
ragioni, fu le quali que’ fentimcnti fi appoggiano : il 
che non avendo fatto il S^ood^eard in ordine a’ fenti- 
menti delle per lui accennate Pcrfonc dottiflìmc; prc- 
fumcr dobbiamo che quelle Pcrfonc, perchè molte , 
e perchè dottiflìmc , abbiano i fentimcnti loro fu va- 
lide ragioni fondati : e perciò i fentimcnti loro ante- 
porli debbano a’ fentimcnti del Sig. Woodvrard, che , 
benché dottilfimo, egli è però lolo, e fprovveduto di 
fodc ragioni nell’infcgnarci la da lui efeogirata origi- 
ne de’ fonti e de’ fiumi. Di fatto il dottifiimo Purckot 
(.*•) Part.ll. (*) ci avvila, che i dottilfimi Scdtleau , e Zolfini ( a’ 
Phy. [t&. 4 . quali aggiugnerfi ponno i Signori Perrault , Manette , 
De la /dire, ed altri) colle replicate fpcrimentali of- 
lervazioni delle cofc e de’ fatti vennero in chiara noti- 
zia, che dalle fole piogge e nevi l’origine lua traggo- 
no ed i fonti ed i fiumi, e che per mantenere il loro 
corfotalc, quale fuol’ clTcrc , non è d’uopo altronde 
altr’ acqua provvedere. 

Ma rizzali qui il Sig. Wooàward , e contendendo a- 
verc le ofservazioni de’ fatti in favor di fua fentenza , 
(b) pa S . St. ci fa intendere che l’acqua del grande abifso ( k ) efie 
I 0 9 * ordinariamente in abbondanza e con grande impeto , cose- 
che s' è fo'vente oseduta , 0 fprizz are f uor i ^al 

fondo de’ pozZ’ y /<*òV fino all' alto di effi, e cader fu la fu* 
perficie della terra : che- la fi osede fortire colla rapidità 
mede firn a dalle forgenti de' fiumi , e ad un tratto tanto 
ingrojjarli , che ejcono da' loro letti, ed inondano i osici* 
ni territori , fenz a che ioti e aggi a una goccia di pioggia , 

0 a farli crefcere ed ingrofi'are oscrun altra acfua osi con- 
corra. A quello propolito piaccmi adducer qui due 
paja di fatti , per tirare in chiaro quali fiano 
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le vere cagioni degli avvenimenti dal sroodvmrd 
additati. 

L’anno 1734.il fiume Lemene , che bagna dintor- 
no la mia Patria, e che ha le forgenti poco lungi dal- 
le lei mura, circa i primi di Gcnnajo per mancanza 
d’acqua cefsft di correre, c redolii afeiuto fin verfo la 
fine di Giugno . il dì a 6 . di quello mefe cadde la 
pioggia in tanta copia, che nel folito letto dieflo fiu- 
me cominciò l’ acqua a correre : ma poche ore di- 

J >oi, mancata l'acqua piovana , cefsò di nuovo il cor- 
o. il giorno poi 18. dello fteflo mefe, lenza che ne' 
contorni folle altra pioggia ricaduta, in tutte le for- 
genti dell’ accennato fiume ricominciò l’acqua a sbucar 
fuori e zampillare in modo, che io dello dì nel folito 
letto ripigliò il fiume iliuo corlò» già continuato fenza 
interrompimcnto fino ad oggi. Se veduto ilSig. Weed- 
*urd avelie quello avvenimento , ei certamente detto 
avrebbe, che non altronde, che dall’acqua del fuo 
grande abiflo fu redimito a que' fonti cdaquel fiume 
il corfo. E pure non andò così la bilogna : perchè 
quel giorno, che in S. Vito e ne’ contorni fuoi cadde 
mediocre pioggia , nelle campagne firuatc verfo i 
monti, in didanza di fei in dodici miglia cadde ab- 
bondantifiìma la pioggia, la quale penetrando ne’ lo- 
li^i cicchi fotterranci meati, che alle fcaturi^ini del 
Lemene fogliono l’acqua condurre, rinnovcllò il cor- 
fo, dianzi per mancanza d’acque piovane interrotto : 
perciocché dalla State antecedente fino a quel tempo 
non erano ma’ in tutto il circodantc paefe cadute fe 
non piccoliifimc piogge. 

L’anno 1717, la notte innanzi li 1. Giugno il fiu- 
me Noncello, che nalcc ne’ contorni di Pordenone, lenza 
che in quelle vicinanze caduto fofse niente di piog- 
gia, fi gonfiò in guifa, che venuta la mattina, i’ac- 
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qua formontato c coperto avea quafi tutto il ponte fi- 
tuato all'oftro di quella Città, alla quale altezza per 
qualunque ftraordinaria cfcrcfccnza d’acque piovane 
non è quafi mai folito quel fiume afccndere : e ciò 
che più degno di ammirazione rendette quello avve- 
nimento fu, che quelle cotanto alzateli acque erano 
affatto limpide e chiare . Se ad un tal fatto follò flato 
prefcntc il Sig. Woodward ; ci certo ritenuto non fareb- 
befi dal dire , che quelle acque non da altro, che dal 
fuo grande abifso furono là lòfpintc. Ma pur non be- 
ne a ciò farebbe!! apporto . Perciocché la vera cagio- 
ne di quell’ avvenimento fu , che fendo caduta copio- 
fiflima pioggia ne’ monti da Pordenone dittanti circa 
venti, o venticinque miglia, tra’ quali nafee e feorre 
il fiume Meduna, che poi pafsando poche miglia di 
fotto a Pordenone riceve nell’alveo fuo il Nonccllo , le 
acque di qucfto così chiare , come da’ Tuoi fonti for- 
tivano, dalla rigogliofa e traboccante Meduna furono 
lequcftratc sì, clic di ribocco forzate furono ritorcer 
il corfo in ver le loro fòrgenti , e rigonfiarli all’accen - 
nata altezza. 

L’anno 1 691, il dì 4. di Ottobre , il Friuli rcftò 
in gran parte inondato dalle acque del Tagli amento 
traboccate con una piena sì ftraordinaria, che di niu- 
na eguale ci è mai rimala memoria. Affatto improv- 
vifa fu quella inondazione, perchè nc'prolfimi ante- 
cedenti giorni nè molte, nè grandi piogge erano ca- 
dute : e tanto più ella fu improvviia, quanto che, 
lebben nell’ antecedente Settembre molte e grandi piog- 
ge caddero fu’ monti della Carma , fra’ quali nalcc e 
Icorre il T agitamento pure niuna volta in tutto quel 
mele vidclì qucfto fiume nelle pianure molto gon- 
fiarli. il dì io poi del menzionato Ottobre , in cir- 
coftanzc quafi affatto limili , le pianure del Friuli vi- 

derlì 


Digitized by Googlc 


Cap. XIX. del Sig. Woodrrard. nj 

dcrfi di nuovo inondate da un fecondo traboccamen- 
to poco inferiore all’ anzidetto . Or fe di quelle due 
inondazioni tanto improvvife c al bafso Friuli inaf- 
pertatc ragguaglio avcfse ricevuto il Woodward : chi 
tenerlo avrebbe potuto dall’ afseverare , che quelle 
tante acque , le quali sì fattamente ilTagliamento in- 
grofsarono , furono dal grande fuo abifso al fiume 
ftcfso comunicate.'’ Ma pure nel fuo proprio giudi- 
zio ingannato e’ farebbefi. Perciocché di quc’duc av- 
venimenti la vera cagione fu quella. La notte ante- 
cedente al giorno 1 1 d’Agofto di quell’ anno ftcfso , 
un pezzo alsai grande c fmodato del monte Vda, che 
monte di Refìo anche fi appella, in diftanza di circa 
dieci miglia fopra 7 V>»ì%£ .^Capitale della Cdr»td, ftac- 
coifi dal rollante di cfso monte , c rovinando cadde a 
tra verfo del canale del T agitamento , nell'altra riva del 
quale fcppcllì un piccolo Villaggio di i4~cafe detto Sor- 
ta, e fcquellrovvi al di fopra le acque delT agitamen- 
to ftcfso, le quali raunandofi poi, e gonfiandoli ogni 
dì più al di lopra delia montuofa dirupata materia, 
vennero a formare colà un gran Lago, profondo nel- 
la parte a’ dirupati materiali vicina, circa cento per- 
tiche, e lungo più di quattro miglia : c in capo a 
cinquanta giorni le acque formontarono i'attraverfa- 
to terrapieno, c lmofsanc, rodendolo, una gran par- 
te, fi aprirono il precip i tofo pafsaggio alla inafpctta- 
ta inondazione del Friuli . Il dì io poi dello ftcfso 
Ottobre, replicatoli dalle ancor fcquellratc acque il 
corrodimcnto de’ rimarti materiali, traboccò la iccon- 
da terribile inondazione; e allora il mentovato Lago 
li ridufse allo llato, in cui anche in oggi fi feorge , S i \Fz? r : 
cioè, alla profondità di trenta pertiche , e alla lun- pVrtic.Part. 
ghezza di quali un miglio. 

L’anno 1678, il dì 3 di Luglio , (») la Garonna Ì r ». *' 

P ij fiu- 
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fiume il più grande d«ila Guafco£na, che Je acque ri- 
ceve da’ monti Pirenei, c ic rende a quella parte dell’ 
oceano Atlantico, che Mare di GuaJcoj/na li appella, 
riboccò fuor dal fuo letto con tanta copia d' acque , 
che inondazione uguale a quella non s’ era ne'paefi 
da quel fiume bagnati mai veduta, c portò la rovi- 
na a molti mulini ed altri edifizj , benché colini tri 
fuor de’ limiti {olici toccarli dalle maggiori clcrclccn- 
zc. Maravigliofa foprammodo fu quella ftravagantc 
fiumana : perciocché febben quindici giorni avanti 
quello ftravagantc sbocco cadde n e Pirenei abbondan- 
te pioggia : pure allora non rigonfiò fc non me- 
diocremente la Garonna : c ne’ giorni feguenti fino 
al giorno della grande inondazione nè piogge gran- 
di caddero in quc‘ circoftanti diftretti , nè più del 
folito fi {quagliarono nevi. All’ incontro nel giorno 
della grande inondazione non lol la Garonna , ma* 
i fiumi c rufcclli tutti, che a lei le lue acque tra- 
mandano, fmodatamente gonfiaronfi ricevendo in- 
folita copia d’acque non lol dalle folitc fcaturigini , 
ma da moltiflimc fontane fatteli allora di nuovo ; 
Jc unc c Je altre delle quali con impetuofo Igor- 
gamento le acque da’ioro meati e canali largamen- 
te fuori mandavano. Dall’occidentale fianco del 
monte Vchalo lìtuato a piè de Pirenei, circa mez- 
zo miglio lungi dal Cartello, che Ajpello fi chiama, 
a cagion dell’urto dell’acqua che ulcirc sforza vali, 
ftaccoifi una grande crolla di terreno , e dall' alto 
della fcavatura lafciata dal terren caduto sboccò 
fuori con grande impeto un getto orizzontale d’ 
acqua, che avea un piede di diametro . Poco più 
da lungi, quali nella più alta parte di quel mon- 
te, dove una piccola pianura fi allarga , di mez- 
zo a quel piano lo sforzo dell’ interna acqua ipin- 

fc 
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fc all'iniufo un pezzo di terra, e vi fi apri un’altro 
perpendicolare getto d'acqua, uguale in groffezza all’ 
anzidetto : c nella fottopofta valle , di mezzo pure 
alla pianura, un’ altro limile getto c di cgual grollczza 
con cgual’ impeto laico fuori . In lomma ne’ fianchi 
di tutti i circonvicini monti, c nelle loro valli , in 
un tempo Hello nuovi fonti fi aprirono , da’ quali 
tutti, c da’ vecchi ancora acque affai più del folito 
copiolc sbucarono, che, come tette diceva, tutti i 
fiumi c rufcelli che mettono nella Garonna , c parec- 
chi altri ancora fecero a ribocco gonfiare; e Correva- 
no con tanta forza quelle acque , che dalle radici frap- 
pavano e lungi Ipignevano gli alberi , rovclciavano 
lpecialmentc ne’ luoghi ftretti le rupi, c danni di mol- 
te forte alle campagne , a’bettiami ed agii uomini re- 
cavano. 

Ora fe all’ingegnofilfimo Woodwitard la notitia f of- 
fe giunta di un fatto cotanto ftrepitofo c cotanto raf- 
fomigiicvolc agli avvenimenti, che dal fuo Abiflo ci 
fa dirivarei io penfo che capere non avrebbe potuto 
in fc fteffo per l’allegrezza di avere trovata in etto una 
gagliardittìma pruova cdcll’cfiftcnza del fuo Abiffo, 
c della ncccffxta di rapportare ad effo gli avvenimenti 
di quella fatta, c fegnatamente l’origine de’ fonti c 
dc'fiumi. E pure all ingroflo in ciò sbagliato egli a- 
vrebbe ; imperciocché ecco qual fia la vera origine 
di sì fatte acque , c quali fieno le vere cagioni degli 
’mprovviii c tanto copiofi loro sboccamenti. Si radu- 
nano col correr del tempo, c fi confcrvano fottcrra in 
valle caverne, ipccialmcncc nelle intettine parti de’ 
grandi monti, delle acque piovane in grande copia , 
c vi fi formano colà non fol de’ piccoli, ma anche de’ 
granai Laghi • Le acque di quefti o non hanno niuna 
ufeitai o l'hanno piccoliffima pervia d’angutti e fot- 
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tiliflìmi meati . Mentre dunque là raccolte Hanno 
quelle acque fuccedc , che indebolite o logorare in 
qualunque modo le fondamenta delle montuofe moli 
che vi pendono di (opra , alcuna di quelle moli den- 
tro vi cade e precipita : e quindi quelle acque co- 
llrettc fono alzarli, ed impctuofamentc ufeire dalle 
ofcurc caverne per qualunque apertura lì faccia loro 
innanzi, e penetrare per ogni fiffura delle rozze pare- 
tiche le contengono , e indi sbucare per gli canaletti 
delle fontane sì vecchie, come fatte di frefeo. 

Potrebbe!! anche in varie altre maniere Ipiegarc, come 
le acque ne’ monti rinchiufe promuovono o da per 
le, o per altri mezzi la loro uleita da’fuoi ricettaco- 
li. Ma non fa di mellieri maggiormente diffonderli 
fu quello punto : e ballano, per avvilo mio, i quat- 
tro rapportati avvenimenti per mollrarc fchicttamcn- 
te , che la Natura per effettuare tutto ciò che di rea- 
le, rifpctto a’ fonti ed a’ fiumi , ci pon dinanzi il 
Woodvtard, non ha bifogùo del di lui immaginano 
abiffo : e In confegucnza quello abiffo s’ innabifla e 
lì perde in fe Hello; nè l’cfillcnza dello Heflo i feno- 
meni, che ne’ fonti e ne’ fiumi alla giornata fi veggo- 
no, vagliono punto a dimoilrare. 

Che Te alcuno , per far’ onore al Sig. WccaVard , 
immaginarli voleffc che al tempo di lui non ancora 
folTcfi pollo in molta chiarezza, che dalle fole piog- 
ge e nevi fquagliatc fi provveggono delle loro acque 
i fonti ed i fiumi, e che di là vengono tutti i feno- 
meni aquei a’ fiumi ed a’ forni appartenenti; e che 
perciò lecito a luifia flato formare una ipotcfi,la quale 
amracffa, tutti i fenomeni del tcrraqueo globo fi fpie- 
gafTero, fenza rapportare alle piogge, oalle nevi tut- 
ta de’ fonti e de’ fiumi l’origine : io rifpondo che , 
ancorché donar fi voglia al Sig. 'Woodward quella li- 

bcr- 
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berta, rifpetto al tempo, in cui fcrifs ' egli il fuo Sag- 
gio : in oggi, dappoiché i cclebratiflìmi Letterati Pal- 
li fmert , Giorgi, Corradi, ed altri, colle dotte loro fa- 
tiche refo ci nanno evidente, che l’origine fua,e’fuoi 
anche ftraordinarj fenomeni, non altronde i fonti ed 
i fiumi riconofcono, che dalle nevi c piogge : non 
fi può più credere da chi ben difccrnc , che reale ed 
effettiva fia l'ipotcfi del Woodwsrd, come quella che 
a quella ormai patente verità dirittamente fi oppone . 

Non è però mancante di probabilità la Wood vtardia- 
tia ipotefi per quello fidamente, ch’ella non fi acco- 
moda con la vera c reale origine de’ fonti c de’ fiumi . 
Ma pollo ancora che quella origine a lei rapportare ,, 
c da lei far dipender fi voglia, come piace al Wood- 
vrard -, fon nientedimeno le di lei parti ranto invilup- 
pate^ si poco con altri fenomeni del globo terraqueo 
coerenti, che ammeffa l’ipotcfi del Wood'nardiano A~ 
bifso, animella la dirivazionc de’ fonti c de’ fiumi da 
elio, non trovandoli modo di accordar quc’fcnomcni 
coll’iftcflò abifso, rivienfi rollo in nccclliri di rifiutar’ 
c negare di quell’ abifso l’efiUcnza. Eccone la pruo- 
va . 

Afferma il Sig. \Toodwurd nella nona qui dietro de- 
fcrhta Conclulionc , che l' acqua dal grande Abiffo 
JomminiJbratx alla terra e all’ Atmosfera , pafja per 
nieg^o delle piogge e de' fiumi nell’ oceano , e per r via 
di epe fio al grande AbiJJo ritorna. A quello palso, pia- 
ciuto farebbemi che ’l Vfoodward dichiarato avclsc , 
le l’acqua del fuo abifso fia dolce oppur falfa ed a- 
mara : perche la dichiarazione lùa rivolta io avrei 
contro di lui medefimo per convincerlo colla llcfsa , 
che ’I filicina fuo ripugna in natura . Nientedimeno 
benché dichiaratoli! cioè’ non fi abbia, io lo con- 
vincerò della llefsa ripugnanza} perchè o dolce, o 
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{alfa eh’ ci voglia quell'acqua, dall’ una e dall’al- 
tra parte in afsurdo egl' intoppa. 

Vuole forfè che del Tuo grande Abifso dolce fia 1 ‘ 
acqua? Finghiamo anche noi che tale fia. Ma ciò po- 
llo, l’acqua dell’ oceano conservarli non potrebbe fal- 
la ed amara, com’clla è : c dal tempo del Diluvio 
in qua dovrebbe più d’ una volta cfscrfi già raddolci- 
ta. Non potrebbe confervarfi falfa ed amara : Per- 
ciocché tutta l’acqua ch’entra nell’oceano , o venga 
dalle piogge, o venga da’ fiumi, o venga immediate 
dall' abifso per la comunicazione, che tra l’uno c 1’ 
altro dal \Pood"ard fi fupponc; tutta quell’acqua c 
dolce. Al contrario l’acqua dell’oceano, che in co- 
pia c continuamente cala nell’ abifso, è tutta falfa ed 
amara ; e in confegucnza l'acqua falfa ed amara dell’ 
oceano fempre fi diminuifee , e vicn rifarcita Tempre 
da acqua dolce j e per nuova confegucnza a lungo 
andare ella non potrebbe confervarfi falfa ed amara. 

Dovrebbe poi dal tempo del Diluvio in qua più d’ 
una volta efserfi già raddolcita. Perciocché ponghia' 
mo (fenza parlar ora delle piogge) che le acque or- 
dinarie de’ numi portino al mare tane’ acqua , che fc 
altronde feemata non venifsc, fofle baftante ad alzar 
l’acqua in tutto l’oceano un folo piede in un’anno ; 
e ponghiamo clic dal Diluvio in qua quattro mille, 
anni fìano feorfi : l’acqua in tutto quello tempo 
entrata nel mare farebbe tanta, che formerebbe uh 
mare profondo quattromila piedi, tanto lungo e 
largo, quanto é lunga c larga la fupcrficie di rut-t 
to l’oceano : c quello mare farebbe più del dop-> 
pio maggiore di rutto il vero oceano : perciocché 
(a) Cap.xi. le quello, giulla le mifure altrove date, (*) ci dà 
miglia cubiche italiane zaoo<?40o d'acqua, il ma- 
re tcllè raccolto c fuppollo ccn darebbe J944J2.C0: 

c in 
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c in confegucnza per quefta anche fola cagione più d’ 
lina volta farebbe!! l’ acqua del mare cangiata e rad- 
dolcita. Che fe alle fittizie acque provegnenti dall’ a- 
biffo ne’ fiumi aggiugner vogliamo e le altre fitrizié , 
che fovcntc, per non dir Tempre , di forco in fu dall’a- 
biffo vengono copiofamcntc nell’oceano, e le piogge, 
che o caggiono in mare , o da’ fiumi là nelle lor pie- 
ne condotte vengono : la quantità dell’ acqua dolce 
entrata nel mare per lo corfo di quattro miil’ anni a- 
fccndc a tanto, che, qualunque eccezione intromet- 
ter fi voglia, non j>uò non difccrncrfi, che già farcb- 
befi finora affai più d’una volta cangiata, e in confc- 
gucnza tutto dolce farebbe ora l’oceano. Che fe al con- 
trario dell’oceano l’amarezza e la falfcdine femprcncl 
grado fteffo in generale confcrvafi ; conchiuder bifo- 
gna, che non ci fia comunicazione veruna tra l’ocea- 
no e ’1 pretefo grande abifio.E perchè tolta quefta co- 
municazione, ccffa ogni ragione di oftentarc di quell’ 
abiflo l’efiftcnza •• conchiuder bifogna , eh’ egli non 
efifta, fe non nella fantafia di chi lei finge. 

Può però effcrc che ’l Sig. Woodward voglia falla ed 
amara l'acqua del fuo abifio : e che , ciò pollo , e 
data la comunicazione di effo abiffo coll’oceano, egli 
’ntcnda che fi confcrvi bcnilfimo nell’ oceano e l’ama- 
rezza e la falfcdine. Ma fe così folle veramente la co- 
fa : come mai avvenir potrebbe, che 1’ acqua fom- 
miniftrata da quell’ abiflo a’fonti ed a’fiumi foffe dol- 
ce? All'oppofto, fe noi fiam certi che l’acqua di qua- 
fi tutti i fonti , e di tutti i fiumi è dolce: come pol- 
liamo noi prcfumcrc , che quell’acqua venga lorlom- 
minillrata da un’abifso amaro e fallo? Si dirà che in 
pafsando quell’ acqua dall’ abifso fino alla fupcrficic 
della terra, ella fi coli , fi feltri e fi purghi da ogni 
amarezza e falfcdine . Ma primieramente i Letterati 

Q_ tut- 
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tutti> che profcfsano maturczza di ferino, fon’ oggidì 
perfuafi che la Natura niun feltro, niun colarojo ab- 
bia, fuorché l’evaporazione, per addolcire dell'ocea- 
no l’acqua. E poi il Sig. Vfoodward, non folo pere- 
vaporazione trafporta l’acqua dall’ abifso alla cftcrna 
fuperficic della terrai ma ve la trafporta anche per 

(a) pag. 81. meati e canali ben grolfii (*) e in tanta copia , che 
109. no. j n p oco d’ora fa rigonfiar i fiumi, e traboccar li fa 

dalle lororivei e ve la trafporta con tanto impeto , 

(b) ,w. ( b ) che fe ne 'Veggono (e’ dice) falir torrenti nell'aria’. 

e in occafionc di terremoti , innabifsato che fiafi un 
(e) />. 80. qualche gran pezzo di terra i 1 ’ acqua dell' abijjo ( c ) 
io8< immantinente Jolle r vafi y e forma un lago nel luogo , do - 
•ve quella terra efi/ìe r va. Ma noi veggiamo che i la- 
ghi fon tutti d’acqua dolce, s’eccettuar non fi voglia- 
no alcuni, che ialiì fi rendono dalle miniere di lalc, 
che fon ne’ loro fondi, o ne’ monti loro vicini } e in 
nefsun luogo fi truovano acque falfc , fe da tali mi- 
niere non lono fatate. Come dunque può darli che 
da un’ abifso falfo vengano le acque dolci de’ fonti, de’ 
fiumi e de’ laghi, e vengano da un’abilTo che non ha 
verun colatojo per feltrarle, e vi vengano anche per 
canali ben grofli?Comc può prefumerfi che da un ta- 
le abifso riconofcan l’origine que’ fonti e que’ laghi 
lallì, che ad occhi veggenti e mani toccami la ricono- 
feono dalle miniere di (ale , che loro Hanno o nel 
fondo, o all’ intorno? Conciofia dunque cofa che nè 
i fonti o laghi fallì trar pofsano 1’ origine dal W cod- 
v/jrdiano abilso, benché quello fi lupponga falfo, per- 
chè traggono la falfezza dalle miniere di falci e mol- 
to meno trarla poisano, quando e’ fi fupponga dol- 
ce , perchè non avendo falfezza non ne può dare : e 
conciofiacofachc nè i fonti, nè i laghi d'acqua dolce, 
nei fiumi, che generalmente fono dolci , trar pol- 
lano 
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fano da quell' abifso l’origine, benché fi fupponga 
dolce, sì perchè fi fa che la traggono altronde, sì 
perchè, porta sì fatta origine, il mare confcrvar non 
potrebbe l’amarezza c la lalfcdine lua ; e molto me* 
no trarla pofsano, fuppofto che quell’ abifso fia fallo, 
perchè un’ abifso falfo acqua dolce non può dare : al- 
tro a conchiuder non ci retta, fa non che il grande a- 
bifso del Wood-ward con tutte le applicazioni che allo 
ftcfso egli fa de’ fenomeni del globo tcrraqueo altro 
non fiano, che puri c pretti fingimenti ; c in confc- 
guenzà , che tutta la macchina di quell’ abifso altro 
non fia , che un mero c finto fuppoito , della cui e- 
fittenza ancor fi afpcttano le pruove. E s’clla è così: 
quale abilità può avere un Sittcma (opra un tal prin- 
cipio fondato per dare chiarezza allo fpiegamento c 
del naturale noftro Fenomeno, c del portentofo uni- 
vcrfale Diluvio? 

CAPITOLO XX. 

L’ applicazione del Woodw ardi ano Si (lenta non fer<z>e a 
j piegare ne il Diluvio, ne il noflro Fenomeno , per- 
che dappertutto intoppa in ripugnante . Dimoftrafi 
quefto punto per rapporto all’ ujcita dell’ acqua da' ma- 
ri e dall' abijjo, e per rapporto alla dtjfoluzion della 
terra . 

S overchio parer dovrebbe l’inoltrarfi qui a dimo- 
ftrarc che nullo, vano e inluffiftcntc fia ogni fpie- 
gamento dato dal Sig. W<Wwjrd al Diluvio, cpcref- 
lo al noftro Fenomeno : perciocché affine che uom 
fen perfuada batta riflettere , che ogni fpiegamento 
fuo appoggia il Vfoodvrard fòpra un principio finto c 
falfo, come s è già dimoftro. Pure per dare maggior 

Q_ ij lu- 
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luftro e certezza alla verità , ed acciocché non paja 
ch’ella cfpofta fiali lafciata a' danni , che recarle po- 
trebbero i confili! fpiegamenti di sì dotto Autore; fin- 
geremo di non aver finora dimoftrata la fallita del di 

D _ * • • 

lui Siftema , e fingeremo leco lui che vera , certa , 
reale ed effettiva fia la di lui ipotefi , e legnatamcn- 
te , che dentro a una grofsa Crolla di terra formante 
il notorio terraqueo globo flavi una immenfa mole di 
acqua, che tutta la interna cavità vi riempia, giurta 
lo fchizzo, che ce ne porge la Figura 3 della Tavola 
II. Venga dunque in leguito di ciò a difamina 1 ’ ap. 
plicazione del di lui Sifìema al Diluvio. 

Al principio del Diluvio, per quanto divifa il Sig. 
Wood^ard , l’acqua del mare fu la prima ad ufeir dal 
fuo letto e a dilatarli fopra la fuperficie della terra . 
Ulcì poi l’acqua del grande abilso, e lafciata la fua 
folita ofeura magione, fi cfpanlc all’intorno della ter- 
ra per gli valli fpazj, che dianzi erano dall’aria occu- 
pati; dimodoché al fihc de’primi 40 giorni dopo co- 
minciato il Diluvio, le acque del mare , dell* abifso 
e delle piogge vennero a coprire tutta la terra fino al 
di fopra de' più alti monti . Dopo i primi quaranta 
(a) p< 282. giorni (*) votoli! d’acqua l’ abilso, e la terra ruttali 
386. dilciollc; e la materia, ond’ella è comporta , ( k ) fu 
ridotta a’fuoi primi principi, che furono mcfcolati e 
confufi : ma in modo, che i metalli , i minerali, i 
marmi, e le altre tcrrcftri materie così fciolte e con- 
fulc com’erano in tempo del Diluvio galleggiava- 
no fu 11’ acqua. 

Effetti cotanto portentofi ed inauditi cagionati fu- 
rono dalla fofpcnfionc della gravità naturale di tutti 
i corpi filici e fcnfibili al globo terraqueo fpettanti 
(e) p. aj8. la qual gravità , come fta nelle mani immediate di 
Dio, ( ) così fu da elso lui fofpcfa per Scaricare fo- 
pra 
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pra degli uomini il tremendo galligo dell’ univcrfalc 
Diluvio. Non fu però fofpefa tutea dc’corpi la gravi- 
tà, (») ma parte folamcntc, così che la .folpcnfione (a) hi. 
della gravità fu bensì diminuzione, ma non già inte- 
ra e totale fottrazionc della medefìma, fendolenc tan- 
to levata, ( fc ) quanto ballò per riiolvcrc tutti i feno- (b) ivi. 
meni nel Diluvio accaduto ; e fendolenc tanto lafcia- ***’ 
ta, quanto bifognava per impedire la difpcrfionc del- 
le parti del globo. In tempo che quelle cole lucccdc- 
vano, i corpi originar) del mare (‘) ufcironodal ma- (e) 44-^4?. 
re, perchè tratti furono dalle loro dimore , e gettati 59 - 359 - 
in diverlì luoghi > dove polcia rcllarono; e fono quel- 
li appunto, che nella terra ben lovcnte lì truovano. 

Che tutte quelle cofc, intefe come il Woodwrard le 
intende, fieno un mero fuppollo, già non v’è luogo 
a dubitare. Ora cfaminar’è uopo, fc la ipotefi loro 
fulfillcr pofla . Io tengo che no : perchè o nella fo- 
Hanza, o nelle circoitanze loro ripugnano, o tra fc , 
o colla ferie delle altre cofe, che leguitc luppongonfi 
dipoi nel Diluvio, o co’rcali e naturali fenomeni, o 
colle Divine Scritture. Per venirne in chiaro, comin- 
ciamone l’cfame dalla cagione , che cotali effetti fi 
iupponc abbia prodotti. 

Fu affai coraggiolo il Sig. Woodv/ard in affermando 
nel fuo Saggio e l’ufcita dell’acqua dal mare e dall’ 
abifio, e lo fcioglimento della terra, e gli altri effetti, 
che da quelli, o a quelli leguirono, per quanto a lui 
piacque pcnlare. Ma non fu molto provvido in affe- 
gnarne la cagione, non avendone ivi addotta veruna. 
Additolla però in una fua lettera > ( d ) e diffe che la (d) p. 138. 
fofpenfionc , o diminuzione della gravità balla per ***• 
ifpicgar e rifolverc i fenomeni tutti, che nei Diluvio 
accaddcttcro. Ma perchè una folpcnfione sì fatta non 
fi vide ma’ in natura , ei non ebbe fcrupolo di artri- 

buir- 
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buirla a miracolo dell’Onnipotenza. E così quel Fi- 
lofofo sì pcrfpicace , che conobbe la vera Fifica clfcr 
fu le oflcrvazioni de’ fatti fondata, ftimò a fe dicevo- 
le ricorrer’a ftupcndi e non mai altronde intefi prodi- 
gi, per ifpicgare con elG que’ naturali fenomeni , che 
altramente Ipiegar non Teppe : e quel leverò Cenfore, 

(a) p. 306 . che rimprocciò al Camerario e ad altri (*) di aver 

4'9- mancato di rifpetto alla Divinità, per avcr'attribuiro 
al Creatore di aver ne’ monti creati de’ corpi Umili a’ 
corpi marini, perchè il trovarli dc’mcdcfimi fu’mon- 
ti altramente Ipiegar non fcppcro; ftimò fe Hello im- 
mune da tale cenfura, benché, s’>o ben ravvifo, man- 
cò più egli, che i da lui rimprocciati autori, alla re- 
verenza dovuta a quell’ ElTcrc Infinito, alla cui inter- 
minabil Potenza non de’ mai ciò, che punto abbia o- 
dore di falfo, attribuirli. Perciocché le il Camerario , 

(b) p. 30*. V. g. , dilTe , ( b ) che non è afjurdo [apporre che Dio 

4 r 4- abbia mejja qualche analogia e raffomighan^a tra i cor- 
pi marini ed i corpi terreflri , creando differenti forte di 
pietre rajfomighanti a" Nicchi di mare : i Nicchi di cui 
egli parla, benché non furono tra le vifccre de’monri 
creati, fon’cglino però fenza dubbio veruno opra di 
Dio. ma la pretefa loctrazionc o diminuzione della 
gravità , il difcioglimento univerfal della terra , il 
raflodamento della medefima per mezzo della gravi- 
tà, or tolta, or reftituita, non fono, nè furono mai 
opra di Dio, ma pure finzioni dal fervido ingegno del 
Sig. Woodw.ird inventate . Ma Iafciamo d' incalzarlo 
colle maifime della Morale : e balli in tal materia a- 
ver rivolto invcrlo di lui una parte di ciò, ch’ci dilTe 
contro degli avverfarj Tuoi. Il punto principale, e che 
proprio di quello luogo, è , che in via fi lolofica 1 " ipotelì 
Wcodwardiana della folpenfionc dcllagravità non può,nè 
debbe ammetterli. Udiamo in prima com’egli la ipieghi. 

La 
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La gravità (c’dicc^ c il grande agente di tutta la 
Naturai (*) e la folidità de' follili e di tutti i corpi 
terre fri è indubitatamente un'effetto della loro gradi- 
ta. 1 fojfiih feJfi (0 debbono la loro folidità all'anione 
ed alla prejjione dell’aria che li circonda : e fe qtte/ì’ a* 
gione e quejla prcjfione non vengono fe non dalla gra - 
'vita dell’ aria s ne fegue che , ceffata quefla granita , 
0 diminuita confiderabilmcnte , tutti i follili , fieno quai 
fi ‘vogliano, debbono perdere affatto la loro folidità e 
di fc toglier fi : («) in quella guija quafì che due pe^i 
di marmo piatti e politi fi tengono frittamente uniti 
nell' aria aperta, ma fi difunifcono dacché fon pofli nel 
recipiente della macchina pneumatica » e fe n’ è e fratta 
l'aria più graffierà . Altro dunque non bifogna per /epu- 
rare le parti de' corpi fiolidi e duri, fe non la fofpenfione 
della cauja della loro folidità, cioè, della gravità dell ’ 
aria . E fuppofo che quefta fofpenfione della gravità 
fucceduta fa nel principiar fi il Diluvio y (*) tofto con 
grande facilita fi fpiega tutto ciò che allora fegui , v. 
g., la facilità che f acqua dell’ abijfo ebbe di al^arfi 
J opra la terra , non effondo allora pefante come prima / 
e la di fpo fi g_ione de’ corpi folidi a prontamente dtfciorfi , 
perche mancata la cagione della loro folidità , ir do- 
vettero da fe fieffi in polvere , fenga uopo di alcun 
dijjolvente , 0 d’ altra e [terna forga . 

Ma le così andar dovuto avelie la bifogna, pare che 
dovunque o fuccedc una qualche notabile diminu- 
zione di gravità , o la gravità ftefla naturalmente li 
truova aliai minor che altrove, dovrebbono luccede- 
rc anco gli effetti dal Woodward vantati : c dovrebbe 
l’acqua ulcirc dagli alvei Tuoi, e i corpi bolidi e duri 
in polvere dovrebbono ridurli , o almeno fcemarli 
dovrebbe la durezza loro. E pure la non va così. Per- 
ciocché pollo un qualche vafo d’acqua pieno, o un 


(* ) P- tir- 
ili. 

(b ) p. 240. 
316/ 


( C ) />. 2 i 7 . 

ÌIJ‘ 


(d) p. 13S. 
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n8 Si confuta l' e fplt camion del Dilwvio LiB.fi 
qualche duro follile nel Recipiente pneumatico > cd 
cftrattavi poi l’aria, c in confcgucnza diminuitavi 
notabilmente la gravità; nè l’acqua ulcir fi vede dal 
vaio, nè il duro foifile in polvere fi riduce, nè pun- 
to la durezza lua fi feema . Oltre ciò noi lappiamo 
per le fpcricnzc fatte da gravillìmi Filofofi , che fu le 
vette de’ monti molto minor’ è la gravità dell’aria, di 
quel che fia alle radici de’ monti Itcllì : così che fc il 
mercurio nel Barometro collocato alle radici d'un mon- 
te alccnde nel fuo tubo all’altezza di 17 once ; traf- 
portato il Barometro fu quel monte a un’altezza per- 
pendicolare di 500 piedi, il mercurio nel tubo fi ab- 
balla un’oncia ; e trafporrato all’ altezza perpendico- 
lare di un miglio fopra la pianura, il mercurio fi ab- 
baca cinque once. Onde chi lo tralportafse fu levet- 
te o dell’ Etna , o del Pico di Ttnanffa , che diconfi 
avere quattro miglia di perpendicolare altezza ; venti 
once fi abbafserebbe il mercurio nel tubo : e quinci fi 
feorgerebbe che l’aria lafsù di 17 parti della lua gra- 
vità nonne ha fc non fette : diminuzione afsai gran- 
de, e tale , che fc da quella gravità dipendere de’ 
corpi la durezza , dovrebbero là , fu quegli altilfimi 
monti, efser molto molli e tenere le pietre , e le altre 
follili materie. Ma chi mai di tanti, che fu quc’mon- 
ti falirono, ci ha recata giù la novella, che le pietre 
lafsù fieno molli, o con facilità fi riducano in pol- 
vere, più di quel che fi feorge nelle pietre fituatc 
a piè di que’ monti!’ 

Oltreciò fc vero fofie il penfa mento del Wood- 
v/xrd, che la fohdità di tutti i corpi terre/lrt e un effetto 
della loro gravità : non dovrebbe mai poterli torre a’ 
corpi la folidità, fenza che lor fi toglicfsc la gra- 
vità .-.perciocché non fi toglie mai un’effetro, le 
non fen toglie la cagione , quando quello, dall’ a- 

zio- 
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zionc continua di quella effcnzialmcnte, come nel ca- 
fo nollro , dipender debbe. Pure noi Sovente veggia- 
mo toglierli la folidira a’ metalli, che tra tutti i cor- 
pi fon de’ più duri, e de’ più pefanti, fenza che loro 
lì tolga la gravità. Più. Quando l’acqua, c qualun- 
que altro liquore , s’indura in ghiaccio : dipende for- 
fequefto induramento dal lopraggiugncrfi a que' cor- 
pi un nuovo pefo? E quando gli agghiacciati liquori 
lì fquagliano : lì fottrac forfè da loro la propria gra- 
vità? Più ancora. Se vero folfc del Wocdyraicl il pcn- 
fìcro : i corpi più duri dovrebbero effer fempre i 
più pefanti ; c i più pefanti cfTcr dovrebbero i più 
duri. Ma pure non va così la bifogna . Perciocché 
l’oro è piu pefante d’ogni altro metallo; c pure fra 
elfi non è il più duro. Il ferro e l’acciaro lono più 
duri del piombo ; ma pure il piombo è più pelan- 
te dell’acciaro c del ferro. Ella è dunque vana e chi- 
merica la pretensione del Sig. 'Woodward, che la gra- 
vità Ila il grande agente della Natura, per cui lìdia 
a’ corpi la folidità c la durezza ; c per lo cui Sottrar- 
li tolgali a’ medelimi la dnrezza , c diali la fluidità . 
Quinci chiaro li vede che manca al W oodward la ca- 
gione, da cui egli tutto il fuo Diluvio fa dipendere , 
c che in feguito malamente a fpicgarc il Diluvio per 
,qucfta via c’ s’incammina. Nientedimeno finghiamo 
che in ciò egli non abbia sbagliato : c feguitiamo a 
metter in bilancia l’applicazione che di un tal prin- 
cipio egli fa co’ fenomeni del da lui architettato Di- 
luvio. 

Sofpcfa che fu la gravità, il primo effetto che 
indi Seguì, fu l’ufcir che fece c l’acqua del mare 
dall’alveo fuo, e l’acqua dcll’abiflo dal cupo luo 
baratro, c l’alzarfi ed allargarli d’amenduc intorno 
alla Superficie della terra. Se poi alcune circoftan^ 

R zc 


130 Si confuta iefplica^ion del Dilu'vio Lib.I. 

zc indaghiamo c di quelle acque, c della ufeita lo- 

(a ) p^g. 97- ro : noi troviamo che l’acqua dell’oceano (*) fu la 

prima ad ufeirvi, e ch’ella dall’acqua dcllabilfo fu 
leguita : dimodoché nel termine de’ primi 40. giorni 

(b) p. 282. dd Diluvio (*") le acque ufeirono daii'abiflTo, e unite 

alle piogge coprirono le montagne . Troviamo che 1 ’ 
(e) 96. Acquei dell' «biffo (*) d«. fe fola baflanja per coprire tal- 

lio. to tl globo all'altera da Alosè ajfegnata , cioè, di 1 ; 
cubiti f opra i piu alti monti. Ma fe l’acqua dcllabilfo 
badava a tanto uopo, e fe per confezione del Wood- 
ward le acque dcH’abiffo ne’ primi 40. giorni del Di* 
luvio dall’abiflo ufeirono : come non lì accorfe il 
"Wood^ard, che in damo e di fovcrchioal Diluvio egli 
aggiugne e tutte le pioggic , e tutte le acque de’ mari, 
contro l’ indicato della Natura, e dell’Autore di lei, 
de’ quali percomun confcnfo di tutti li dice, che m- 
hil agunt fruftra ? Coinè non fi accorfc , che, aggiun- 
teli alle acque dcll’abifTolc acque dell’oceano e le pio- 
ge, che a cataratte aperte grondavano dal ciclo , ve- 
nivano tutte quelle acque inficine a forpaflardi molto 
d'altezza di quindici cubiti (opra i più alti monti pre- 
icricta da Mosè ? E’ vili accorfc benillimo :fdiràqual* 
■che fuodifcnforc) e per quello e’ dilfc, che nello fpa- 
^io de’ giorni feguenti , dopo i primi 40 , le acque eh’ 
erano re fate nell’ «biffo, ne ufeirono . Dunque ( ripiglio 
io ) dopo i primi 40 giorni le acque del Diluvio Udi- 
rono molto più in fu dell’altezza di 1 s cubiti fopra 
i più alti monti: ed in feguito coll’applicazione dei 
lille ma fuo al Diluvio il V/oodw«rd li oppofe con- 
■tra ogni dovere al dettato della Santa Scrittura. 

Pcnlcrà forfè alcuno , che poco (opra i menzionaci 
15 cubiti alzato fiali del W cc&*tard il Diluvio; e ohe 
perciò la- poca difuguaglianza di quello dal Diluvio 
di Mosè , riputar dovendoli ella per niente, lo clima 

da 
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da ogni oppofizionc al facro Dettato. Ma fe la quan- 
tità dell’acqua recata dal Woodvnird al Tuo Diluvio ben 
bene fiali elàmini, ccon altre circoftanzedcl Tuo Di- 
luvio fi confronti, noifcoprircmochcdallaoppofizio- 
necolSacro Tello non può il WWwar diano fiftema efi- 
merfi : perchè, non già poco , ma alTaifilmo (opra l'altez- 
za da Mosè limitata il W oodvrardrano Diluvio follcvoflì. 

Oflcrvato avendo il Sig.'Woodward (*) che gli lira- ^ ^ 

ri tcrrcftri (per quanto a lui parve) lono regolarmene 1 F 1 $+ 
te dilpofti fecondo la gravità della materia che li com- 
pone,- argomentò che una immcnla quantità d’acqua 
era aflolutamente ncccffaria , perchè le cofc fi ordi- 
naflcro così. Perciocché non potevano collocarli con 
quell’ordine , in cui le veggiamo , (diceva egli) le 
prima le parti della terra nonfoflcro fiate difcioltc, e 
indi depofte come 1 fanghi dalle acque torbide fi de- 
pongono ^ e fe le particelle della terra difciolta non 
foffero fiate confidcrabilmcnte le unc dalle altre lon- 


tane ; e fe il luogo donde cominciarono a difccndcrc 
non foflc fiato molto lontano da quello , dove aveano 
da polare: e nulla di tutto ciò farebbe accaduto , fe 
la quantità di quelle acque nonavclTc fupcratodi mol- 
to la quantità della materia terrcftrc . Quindiparvcgli 
poter conchiudere (0 che la maggior parte del globo 
che noi abitiamo Ila comporto d’acqua, q chela par- 
te tcrrcftre non ferva fe non come d’involucro, o ac- 


(b) p. 230. 
312. 


capparojo per contenervi 1 ’ acqua . Proinife il W ood- 
*ard di dare nell’Opra fua grande il calcolo di quell* 
grande quantità d’acqua. Ma per nonio qual difav- 
ventura l’Opra grande di lui non è mai alla pubblica 
luce ulcita. Il perchè quel calcolo, eh’ ci non ci die- 
de, far qui è uopo, per Sviluppare il prcfcntc grup- 
po : e lo faremo lopra un principio , (*) ch’egli Hello (e) p. 23*. 
ci ha lafciato . •* *' 9 - 
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Otto mila miglia di diametro diede il Wooàward al 
globo terraqueo. Di tutto quello diamctro(giacchè 1 ’ 
acqua, fecondo lui, fupera di molto la terra ) noi da- 
remo icttcmila miglia all' acqua , e mille alla tcrrachc 
le Ha intorno. Quella dillribuzionc fa che la terra oc- 
cupi rrten d’ un terzo della folidità del globo terra- 
queo, e chela parte tcrrcllre abbia foo. miglia di pro- 
fondità: nè credo che quella profondità ha troppo 
fcarfa, o minor di quanto l’Autore nollro pensò; llan- 
te che egli confiderà la terra come una Crolla , un’ 
Involucro, un Accappatoio, che dentro di fc l'abifso 
racchiude. Ciò pollo: conciofiacolachè abbia il glo- 
bo terraqueo un diametro di 8ooo miglia, neficguc, 
che la mole di tutto il globo terraqueo, di quel globo 
che nclDiluvio difeiorfi, e fuoridife vcrlarli dovea, 
montava a 167946664000 miglia cubiche di mate- 
ria tra terra ed acqua: e che la mole dell’ acqua fo- 
la, che avea 7000 miglia di diametro, montava a 
miglia cubiche 1 79666665/00. Tralportata poi tut- 
ta quell'acqua , come piacque pcnfarc al Woodward , 
fuori ed intorno alla terra, venne a formare una sfe- 
ra avente un diametro di miglia 9490 , o poco più : 
perciocché quello è il diametro di una sfera, che nel 
fuo lolido amendue le teflè accennate fornirle com- 
prenda, cioè, migliacubichc4476ij3Z9/oo. Sicché 
il diametro di quella sfera lupcrava il Wcodwardiano 
diametro del globo terraqueo di 1490 miglia: e in 
confegucnza la fupertìcic elìcrna di quell’ acqua fi 
llendcva in altezza lopra 1’ ordinaria fupcrficic della 
terra, o del mare, 745 miglia. Vegga quinci chiun- 
que è di mente fana dotato, fc l'altezza di quell’ 
acqua faliva folamentc quindici cubiti , o poco più , 
fopra i più alti monti , de’ quali pochillìmi fi alza- 
no alquanto più di quattro miglia lopra la fupcr- 
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fide del mare: oppure fc ilWoodwrardcon quella gran 
mole d’acqua non ha formato un Diluvio in altez= 
za quali 130 volte maggiore del vero Diluvio defcrit- 
toci da Mosè. Ma noniilà qui il tutto. 

Suppone il Sig. Woodvrard thè in tempo del Di- 
luvio fiali tutta la terra difciolta e liquefatta , e di 
più alzata a mcfcolarfi coll’ acqua , che le flava in- 
torno: così che le particelle de’ minerali e de’ me- 
talli giunte fieno fino a galleggiare ( a ) al di lopra (a 
dell’ acqua flefla . E Allora fu che la materia del 
globo tcrraqueo fi ridufle a quello flato , che nella 
nollra Fig. della Tavola III. fi rapprefenta : dove 
A è lo fpazio voto lafciato dall’ acqua : B lo Ipa- 
zio pur voto lalciato dalla terra : C la terra difciol- 
ta , mclcolata e confufa coll’acqua . E allora pur 
fu , che più ancora la Diluviana sfera fi efpanfc } 
ed acquillata un’altezza d’altre 1 96 miglia , giunfc 
ad avere un diametro di miglia 10078 : perciocché 
quello è il diametro di una sfera che importi il 
doppio della mole del V/codwardiano globo terraqueo, 
allargatoli allora ad occupare il doppio del fuo natu- 
rale fpazio. Quindi fi feorge che la ellerna fupcrficic 
di quella liquida sfera crai! alzata fopra i limiti del- 
la naturale fupcrficic del globo terraqueo miglia 
1039 : e in confegucnza 1’ altezza o profondità del 
Diluvio del Wood^ard Superò circa 160 volte la 
profondità del Diluvio da Mose deferitto , il quale 
non ebbe le non circa quattro miglia d’altezza lopra 
l’ordinaria Superficie del mare. Quelle fono ncceflfa- 
ric conseguenze del Sillcma del Wuedward, e dell’ ap- 
plicazione che al Diluvio e’ ne fa. Chidunque puòfi- 
gurarfi che con ciò non fiali il Wooiivard oppollo a’ 
léntimcnti del Sacro Storiografo? E in conicgucnza 
chi non vede che il Sillcma del 'Woodward , inficnic 

* % coir 
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coll* applicazione di etto al Diluvio , debbe in tutto 
riprovarli ? 

Ma non finifeono qui le magagne del Siftema e 
Diluvio Vfoodwardiano .. Perciocché non Colo colle Sa- 
cre Carte , ma con k Fifica ancora ripugna I’ ipo- 
tefidi quella ufeita e di quell'alzamento delle ac- 
que , e di quel trafporto della terra difciolta fin fopra. 
le acque Diluviane . Confentono tutti i Filofofi che- 
la Gravità (confitta ella fiiìcamcnte in ciò che il vo- 
glia) fia una forza o virtù , o intrinieca , od cftrin- 
leca, per cui ogni corpo tìfico retta o fpinto, o trat- 
to , o in qualunque modo motto verfo il centro , o 
all' ingiù . E perciò ogniqualvolta fi fupponga che 
un corpo tìfico confcrvi o tutta, o in parte la gravi- 
tà, non può certamente ialire all' insù ,, (penalmen- 
te al di (opra di que’ corpi, de' quali è minore la gra- 
vità fpccifica . Come dunque può iupporrc il W ood~ 
ward, che l’acqua e la terra Calzino all’ insù intem- 
po, che ci fuppone cfpreffamentc, (*j che ambe con- 
iérvino buona parte della propria gravita!* Come può 
egli iupporrc, che la terra co’ marmi e co’ metalli fia- 
li alzata di fopra dell’acqua,, fenza moftrarcchc l’ac-- 
qua nella generai diminuzione della gravità confcr- 
vato abbia gravità maggiore di quella che conferva- 
rono la terra, i marmi ed i metalli, quando per al- 
tro fi fa che i metalli , i marmi , e le terre fono tan- 
to più pelanti dell’ acquai* 

Élla è mailìma tanto ricevuta,, che parrai non deb- 
ba foggiaccre ad eccezione veruna : che Qutdqutd mo - 
'vetur , ab alio moruetur. A far muovere naturalmente 
un corpo all’ ingiù , ci vuole una cagion naturale im- 
pellente : (delia forza traente , come quella che nel 
Sittema del XPoodward non entra, nonèd’uopofarqui 
parola ) e quella tutti dicono cfler la gravità . Ma 

non 
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non meno vi vuole una cagione impellente a far muo- 
vere un corpo all’insù : nè la diminuzione della gra- 
vitàpuò ballare a dar quello moto, perchè quella par- 
te di gravità che rcfta ,fcguitaafpigncr i corpi alrin- 
giù . Or non avendo il Woocb/ard provveduto nel fuo 
{irte ma la cagione impellente per fare falir l’acqua e 
la terra cogli altri Tuoi corpi all’ insù . come può egli 
vantare, le non ad onta d’ogni ragione, che in tem- 

I )o del fuo fìnto Diluvio l'acqua fia falita fino a quel- 
a portentofa altezza , ch’eì vuol farci fupporrc ? E non 
avendo provveduto il filicina ftclTod’una cagione par- 
ticolare, che renda la terra, i marmi, ì metalli più 
leggieri dell’acqua : come può egli prcfumcrc che la 
terra, i marmi, i metalli faliti fiano fino a galleg- 
giare fopra dell’acqua ? La mancanza fola di quelli 

I >rovvcdi menti parmi che balli a metter’ in chiaro ^ 
a nullità di un Siflema, che fu’proprj fuoi fonda- 
menti tracolla . Ma fonovi degli altri intoppi ancora . 

Afferma in un luogo il Woocfaard, (*) che nel prin- P- 
apio del Di luw io i repagoli del grande Abififo fi ruppero, cose 
che tutto il globo dovette allora ejfiere fpaccato e rotto dall’ 
abifib fino alla fuperficie della terra . In un’altro luogo e’ 
ci dice , ( che l'acqua inondava già tutta la terra in- p. 
nangi che i metalli , i marmi , le pietre, e le altre foflan^e 
terre fin fojjero agitate e fiaccate da loro luoghi naturati. 

E in altro luogo più chiaramente fpiegofli dicendo > 

(«) che ne' giorni jeguenti dopo i primi quaranta giorni del ( c ) p 
Diluvio la terra fu difciolta. Come dunque fi accor- 
dano infieme quelle propofizioni ; che il globo fia- 
li fpaccato e rotto nel principio del Diluvio; c che 
le foflanze tcrrcftri di effo globo fieno Hate agita- 
te e (laccate dai loro naturali luoghi dopo fola- 
mente che 1’ acqua inondato avea tutta la terra > 
cioè, dopo i primi 40. giorni del Diluvio? 

In 
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(a) />. 44. in un’altro luogo dice il \Pood'»ird , (*) clic i Cor- 

59 ' pi originari del mare fono dal mare ufeiti nel tempo 

(b) p. 249. dell’ univcrfalc Diluvio : e in altro luogo dice , 

clic in tempo del Diluvio, fendo il tutto folfopra, i 
nicchi del profondo oceano furono tratti fuora dalle 
loro dimore, e gettati in varj luoghi . Da si fatto par- 
lare fi raccoglie, che i corpi dal mare oriondi furono 
trafportati ne’ luoghi mediterranei in tempo che la 
terra era difciolta, cioè, dopo i primi 40 giorni del 
Diluvio. Ma come può ciò accordarli con ciò che al- 
le) p. 1 6. trovo dice il W ooà^ard , (*) che le acque dell'oceano, 
21, venendo a fpanderfi con impctuofìtà fòpra la terra , 
traflero fcco de’ pefei d’ogni lorta, de’ nicchi , ed altri 
corpi capaci d’efler molli ; il che è lo Hello che dire, 
che quclti corpi portati furono i primi giorni del Di- 
luvio ne' luoghi mediterranei j perchè ci attcfla Io 
(d) />. 97. flelfo "Wvodward , (<*) che l’acqua dell’oceano fu la 
I * 1 ' prima a fpargcrli lu la terra ? Si vorrà forfè che que- 
Ita razza di corpi parte fieno Itati trafportati a prin- 
cipio del Diluvio, e parte dopo i primi 40 giorni , 
quando tutto era difciolto . Ma il trafporto di quelli 
iccondi non lì accorda colle circolèanzc del \/ood'*'ar- 
diano Diluvio : e ’l trafporto si de’ primi , come de’ fc* 
condi non li. accorda con ciò , che la Naturaci met- 
te dinanzi agli occhi. Vergiamolo. 

{e) p. 15 6. Infcgna il yVoedward , (*) che le parti tcrrefirr i del 

- 210. Globo, i metalli, i marmi, le pietre , cc. , benché 
difciolte, e portate in alto dall’acqua, non lì dilun- 
garono molto dal punto verticale, fotto cui flavano 
prima dello fcioglimento . Come dunque poterono i 
pefei e’ nicchi marini elTer portati per mezzo delle ac- 
que dalle maggiori profondità de’ mari lino alle più 
interne, e da’ mari più rimote parti non fol delie I- 
lole, ma delle Terre Continenti ancora , quando le 

ac- 
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acque ftcfle non dovcano sì fattamente muoverli, per 
non dilungare da’foliti fuoi punti verticali le parti tcr- 
rcftri del tcrraqueo Globo ?Potcano forfè quelle acque 
rapidamente in luoghi lontaniflìmitrafportarc i nicchi 
marini , e nel tempo Hello lafciare immobili le parti- 
celle della terra dilciolta , che nelle ftcfle acque nota- 
vano, o fopra vi galleggiavano:’ 

Da ciò che dice il Woodward, che le acque dell'o- 
ceano, ftcndendofi con impeto fopra la terra , traffero 
ièco i nicchi marini , e che i nicchi dei profóndo ocea- 
no, fendo il tutto foflopra, tratti furono fuora dalie 
loro dimore, noi intendiamo che cerai nicchi furono 
difordinatamente qua e là fparfi . Ma ciò non fi ac- 
corda, com'io diceva, co’ fenomeni che fotto gli oc- 
chi la Natura ci mette. Perciocché ne' montani ftrati 
foventc fi veggono i nicchi marini ordinatamente dif- 
polli, e difpofti con quell’ordine, col quale difpofti 
lì veggono nelle maritime fuc magioni . Leggali a 
quello propofito il Cap. XIX. del feguente libro, e chia- 
ramente feorgeraffi , che non furono que’ nicchi tratti 
fuora dalle loro dimore, ma le magioni ftcfle da’fuoi 
luoghi furono moflc : e per confcguenza quei nicchi 
marini , che ordinatamente difpofti fi veggono fu’mon- 
ti , non furono per mezzo delle rapide acque dalle lue 
dimore fiaccati, nè in lontani luoghi trafportati. Che 
fc il Sig. Woodward , come fcccl’analifi chimica de’nic- 
chi marini de’monti, così la ftefla anali!! fatta avefle 
di quelle terre, ove quei nicchi fi truovano: ficcomc 
per quello mezzo conobbe, che quei nicchi montani 
fono veri nicchi marini ; così conofeiuto per quello 
mezzo avrebbe, che quelle terre, ove Hanno sì fatti 
nicchi, fono di quella llcfsa fotta, che le terre dc’fon- 
di del marci e quindi conofeiuto avrebbe, che quelle 
terre non furono mai difcioltc nè liquefatte, nè dalle 

S ac- 
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acque depofte : perchè (e a quelle vicende foggiac- 
ciuto avefsero, confcrvato non avrebbono le parti fa- 
linc, delle quali fono ancora pregne: e quindi anco- 
ra conofciuto avrebbe, che non lì accorda con ciò che 
la Natura ci mette dinanzi agli occhi il dire , che per 
le rapide acque i nicchi marini fieno flati o nel prin- 
cipio del Diluvio, o quando tutt’era fofsopra,nc’mc- 
ditcrranci luoghi trafportati. 

'Nel tempo del Diluvio ( per quanto ci narra (») il 
Sig. Woodward) quando l'acqua copriva tutta la terra ; 
la pietra , il marmo , i metalli , tutte le concrezioni mi- 
nerali, in una parola , tutti i foJfilt,che dianzi ave ano 
qualche folidità, furono interamente di/ciolti ,■ e le parti- 
celle componentiglt furono feparate e dtfunite s e le particelle 
de’ fojfili , che dianzi non erano folidi e duri , come la fab- 
bia , la terra , ec. niente meno che i corpi degli animali , le 
ler’ offa , ì denti , le conchiglie , i vegetabili e le loro parti , 
gli alberi, gli ar bof celli , le erbe , alle corte , tutti i corpi 
ch'orano fu la terra, e che ne componevano la majffa, tut- 
ti , dico 1 dopo efjerfi difcioltt , fi dtfperfero , e fi alzarono al- 
la rinfufa nell' acqua. Ma fe tutto ciò creder io voglio 
al Sig. Woodward, non pofTopoi credere ciò ch’egli al- 
trove dice : (i>) che gli animali, i vegetabili, c le 
parti loro anche più tenere non furono nel Diluvio 
difciolte : non pollo crederglielo, dico, 

Per la contraddiz>on , che noi confente . 
Nientedimeno facciamo cofa grata al Woodward , c 
giacche in più luoghi ci fi attiene alla feconda parte 
della manifcfta contraddizione , fupponghiamo che 
per innavvertenza la prima parte di cua lcappata Ca- 
gli dalla penna. Con tutto ciò però il Woodward non 
ne fente vantaggio. Imperciocché chi può mai capire, 
come il marmo, i metalli c gli altri corpi più duri 
ilenofi dikiolti c liquefatti} e nel tempo fteflo, c for- 
co 
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to l’azione d’ una flelTa caufa, gli animali, i vegeta- 
bili , e le parti loro più tenere , quali fono delle erbe, 
e degli alberi le foglie, immuni fieno andate dallo feio- 
giimcnto, ed intere ficnofi conicrvate? 

A un tale obbictto dipendendo a prima giunta bru- 
camente il 'Woodward dille, ( a ) che a torto fi vuole ^- 2 J 5 * 
obbligarlo a render conto di ciò, che gli oppugnatori 
fuoi non ponno capire . A niuno d’eifi è venuto in 
mente (diceva egiij di negare il fatto : all’ incontro 
le parti degli animali e de’ vegetabili, che fottcrra in 
tutte le parti del tcrrcftrc globo fino a’ giorni noftri 
fonofi confervatc intere e lènza la minima alterazione, 
fono tcftimonj che depongono per le ftclfi , e che in 
fatti fanno vedere, non cfler le medefime Hate difciol- 
tc dal Diluvio* mentre i follili, ne’quali elleno ltan- 
nochiufc, inoltrano con ciò folo chiaramente , che 
fono elfi veramente Itati dilciolti,c poi di nuovo for- 
mati . Ma che giova ciò ? Altro è dire , che le parti 
degli animali e de’ vegetabili non fiano Hate difcioltc, 
mentre dilciolti fono itati i follili ,nc’quali quelle par- 
ti Itanno chiufc : (il che da niuno ragionevolmente fi 
negaj ed altro è dire, che tutto ciò icguito fia in tem- 
po del Diluvio. Quello e il grande fuppollo,chc fem- 
ore giace, e per avvifo mio,fcmprc giacerà nello Hello 
bifogno di pruova . 

Ma non iltiamo a ufeire daH'ipotcfi del Wocdwardi 
e attendiamo alla rilpolla, che poi cortelcmcntc egli 
diede per efplicazionc del grande fuo Segreto, per cui 
egli eccettua gli animali e’ vegetabili dal comune di- 
fcioglimento delle altre parti del globo tcrrcftrc. ,,Lc 
„ parti degli animali ( b ) e de’ vegetabili (e’dicc)fo- p 2 ,, 
„ no interamente compoftc di fibre intralciate e invi- 311. 
„ luppatc fra loro .* e quella difpofizione mantiene la 
„ loro coerenza. Ma i corpi follili fono comporti di 

S ij „ pic- 
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„ piccoli grani contigui ed applicati l'un contra I’al- 
„ tro, ma fenza effer legati o intralciati inficme . 
„ Quelli dunque non fi tengono uniti, fc non dalla 
„ cotnprcflìonc c dalla gravità dell’aria citeriore in cui 
,, fono; c per confcgucnza altro non bifogna per fc- 
„ pararli, o per cagionarne la difloluzionc , le non 
„ la fofpcnfionc della gravità . Ma la fofpenfionc del 
„ pefo o della gravità non può fare alcun’ effetto fu 
,, i vegetabili c fu gli animali, le parti de’quali fono 
„ compoftc di fibre : appunto come la lottrazione 
„ dell’aria nella macchina pneumatica non può fepa- 
,, rare le parti d’una corda pollavi dentro. 

Malgrado di una sì galante rifpolla , io penfo che 
non fi menerà buono al Sig. Woodward dagli ’ntenden- 
ti , che il Corallo , il quale finche Ila nell’acqua c 
mollilfimo, c che pur fu’ monti non difciolto fi truo- 
va, abbia la telfitura più tenace , clic ’l ferro ed il 
marmo; nc che le foglie degli alberi c dell’ erbe per 
un’anno quafi intero in un’acqua torbidilfima riman- 
gano intere ed incorrotte, nel mentre che fimo cfpollc 
ad una cagion diffolventc, che a detta del W codiar d 

(a) p. 240. (*) dovette, ficcomc lopra una parte, così fopra tuc- 

to il retto del Globo terrellrc ugualmente operare , c 

(b) p.i ì9 . giunfc ( k ) a liquefare fino i diamanti;nè che le mo- 

jzs- lche(‘)in sì fatte circollanze fimilmcntc intcrcfi man- 
ce) p - 44- tengano, quando i macigni più duri fi llruggono . E 
’ che giova al Wcod^ard 1’ aderire , che la lolpcnfione 
della gravità non può fare alcun’effetto fullc parti de’ 
vegetabili e degli animali in quella guifa che la fot- 
trazione dell’aria nella macchina pneumatica non può 
fep arare le parti d’ una corda pollavi dentro ; quando 
la fottrazionc fteffa nè pur le parti de’ follili vale a di- 
feiorre? Pongali dentro al Recipiente pneumatico un 
pezzetto, non dico di felce, o di marmo, odi maci- 
gno; 
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gno; ma di pietra fabbiofa : e per quanto pefo d’aria 
indi lottraggalì,non vedraflì mai unfoio grano di fab- 
bia fiaccarli dagli altri. Altro principio dunque, altra 
cagione ci vuole per ifpicgare , come fenza difciorlì 
confcrvatc lìenolì le parti degli animali e de’vegctabi- 
li tramezzo le parti dilciolte de’ marmi, c di qualun- 
que altro follile . 

Sicché da quanto in quello capitolo s’è detto, chia- 
ramente comprende!], che non fol puramente ipoteti- 
ca è la pretela diminuzione della gravità , c per mez- 
zo d’efla la prctefa difsoluzion della terra , e 1’ alza- 
mento sì della terra, come dell’acqua fopra l’ordina- 
ria fua fupcrficie. Ma sì quelli effetti, come quella 
cagione fono naturalmente impollibili , perchè lenza 
efempio in natura, perchè hanno la fperienza e le of- 
fcrvazioni in contrario, perchè fallo c che la durezza 
de’corpi dalla fola lor gravità dipenda, perchè la gra- 
vità , per poca o molta che Ila , caccia fempre i corpi 
all’ ingiù, c perchè il moto de' corpi all’ insù , come 
ogni altro lor moto, neccfsariamentc diriva da qual- 
che politiva cagion movente : E nelle circollanze o 
preferirle dal 'Woodward, o confcguemi da’di lui det- 
ti, fono impollibili anche teologicamente , perchè li 
oppongono a’ dettati della Santa Scrittura ; e l'attri- 
buirli all’Onnipotenza di Dio porta fcco quel! ardi- 
tezza, che in altri dal Woodward mcdclimo è condan- 
nata. Colla di più , che Io fcioglimcnto della terra 
involge in le llcfso della ripugnanza , perchè orli vuo- 
le fucceduto in principio del Diluvio, or dopo i pri- 
mi quaranta giorni dello flcfso. Colla che la llcfsa ri- 
pugnanza in le llefso ha il trafporto de’ Marini Corpi 
ne’ luoghi mediterranei, oltre l’altra ripugnanza che 
ha quello trafporto col lemplice moto verticale degli 
altri corpi} e che il difordinamento di cffi, nella ipo- 
• teli 


14*- Si confuta, l'efplicd^ìon del Diluvio Lib. I. 
refi del Wotdysrd ncceflfario, ripugna coll’ordine natu- 
rale, in cui difpofti fi truovano molti di quelli , che 
fu’ monti ci mette dinanzi agli occhi la Natura. Colla 
finalmente che i’efcnzionc degli animali e de 'vegeta- 
bili dalla comune difloluzionc di tutti gli altri corpi 
è priva d’ogni pruova e ragionevolezza . Ed un Filo- 
fofo, che persi torta via cammina, può creder fi che 
fia mai per giugnerc allo (piegamento del Diluvio e. 
del noftro Fenomeno? E in feguito di ciò chi può mai 
perfuaderfi che polla la W oodwar diana ipotefi fulli- 
iterc? 


CAPITOLO XXI. 

Continua lo (lejfo argomento per rapporto alla Precipitazione 
de’ corpi terreftri , e alla riforma degli frati. 

A vvicinandoli al fuo fine il Diluvio (per quanto 
c’infcgna il Vfood*iard) tutta la terrcftrc mate- 
ria , che prima era fiata difciolta e confufa coll’acqua, 
precipitò al fondo a traverfo dell’acqua, e formò una 
nuova terra, rimanendoli frattanto l’acqua nell’alto 
fuo pollo all’ intornodclla medefima nuova terra : per- 
ca) p. 1 5* ciocché , come avvifa l’ infigne Autore , (*) la mafia 
Z1 °- della terra s' era precipitata innanzi che l’acqua comtn- 
ciafie a ritirarfì nell'antica Jua fianz*- La eftettricc ca- 
(b)y>. 23?. gionc di quello prccipitamcnto (*) fu la gravità da 
S z 5 * tutti i corpi ricuperata : e la cagion movente che in- 
dufle il Woodward a concepir nell’ immaginazione fua, 
prima lo fcioglimcnto e l’alzamento della tcrrcftre 
materia, e poi la prccipitazion della ftella, fu l’aver 
veduto molte parti della terra difpofte a firati, e l’a- 
•* ver creduto che quali tutte le parti della ficlla fiano 
in tal guifa dipofte. La mafia della terra è principal- 
mente 
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mente eompojìa (c’dice) di arar} firati (•) pofi l’un(») 

[opra l’altro , in un modo acconcio a far cedere chiara- 
mente che fono tanti Jedimenti , che fi fono fucceflìva- 
mente feparati dall'acqua. Accennato qui dietro abbia- 
mo, ( k ) che sbagliò in quefta fua immaginazione il lb) p. io.?. 
Woodward. Or’ cfaminiamo il precipitato giudizio fuo 
intorno alla prccipitazion della rerrcftre materia, pri- 
ma per rapporto alla cffertrice cagione , eh’ ci ce ne ad- 
duce ; poi per rapporto allo ftato, in cui ora fono le 
cole} terzo per rapporto alle circoftanze del fiftema c 
del Diluvio Woodyvxrdiano : c da ogni parte raccoglie- 
remo che niuna ragione ebbe il SVoodyoird di fpacciar- 
ci, come cola reale , quello luo immaginario fingi- 
mento . 

Quanto alla cagion’cffcttrice della precipitazione de’ 
corpi, che dicefi efler la gravità da’ corpi ricuperata , 
nè altra dal Woodward ( c ) fc ne ammette; ci ci afii- (c) p.z 59. 
cura cfscrc ftato ncccfsario che la precipitazione fuc- 3 S 4 - 
ccdclse giu Ila le leggi dcll'ldroftatica , o fia del pelo; 
c che gli ftrati fienofi formati e ordinaci fecondo le 
leggi medefime . il dire , che 1’ cfcguimcnto di que- 
lle leggi nella precipirazion dc’corpi fu nccefsario, è 
lo ftclso che dire non aver potuto andare diverfamen- 
tc la bifogna. Pure fenza timor d’ inciampare in ve- 
runa Analogia, poco dopo e’ dice che, ( d ) benché noi (i) p. 2 6 t. 
fupponghiamo ejferfi la precipitazione de' corpi fatta efat- 3 Stu- 
famente fecondo le leggi della gravità, ciò non ofiante , 
noi fumo co fretti a credere, che una grati parte della 
materia terrefìre s’ è precipitata confufamcnte , e colloca- 
ta feng_a veeun determinato ordine. Si vede chiaro che 
’i Sig. Woodward vuole Ilare a cavai del fofso, per c{- 
fer pronto a gittarfi or di qua, or di là , fecondo che 
più gli cade in acconcio . Ma non è quefta la vera 
maniera di filofofarc : c quando fi c ftabilito, che 1’ 

or- 
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ordinata difpofizionc degli Arati fia una neccfsaria 
confcgucnza della dcpoiizionc della loro materia , 
fatta giuda le leggi della gravità per mezzo delT 
acqua, non fi dc'fiupporre in contrario, che anche 
la difpofizione degli Arati difordinati pofsa dalla 
Aelsa caula procedere. 

Che le il Woodward fottomette le leggi della gra- 
vità, che ordirvatiflìme fono, a molte eccezioni, per 
farle cagionare non poco di quel difordinc , che 
nelle parti del globo tcrrcArc fi fcorgc,c molto an- 
che di quello, che fendo, per avvilo di lui, nelle 
parti profonde, non fi feorge : ciò non può egli 
fare, fe non contro ragione : perchè poAc in atto 
le leggi dcll’IdroAatica , o della gravità , debbono 
nccclsariamcntc far prendere a cialchcdun liquido 
corpo quel poAo , clic dalla fpecifica fua gravità 
gli viene de Ainato .• così che, dato il confido me- 
fcolamento di vari fluidi per qualunque cagione i 
toAo che ccfsa la cagion della confufionc, afsettarfi. 
debbono quc’fluidi un fopra l’altro , giuda i pro- 
prj gradi di gravità . nè in tanto che un de’ più 
gravi difccnde, ha da farli difccndcre anche un de’ 
più lievi : ma fccndcndo il più grave, il raen gra- 
ve afccndcr debbe finche ottenga il poAo alla gra- 
vità fua dovuto . Qucdi fono principj sì noti tra 
chi d’idroAatica s’intende, che fovcrchio è il por- 
tarne qui o pruovc, o fpiegamenti. Laonde pcc c a 
(a) p.zgo. contro qucAi principj il Wood^ard, quando dice,(*j 
S5S* che una particella di materia, benché leggicriflìm a, 
poco difiantc dal fondo delle acque cader dovette 
al fondo innanzi, c per confcguenza in luogo più 
bafso,d' un'altra molto più grave, la qual fluttuaf- 
fc mille palli , o forfè molto più , al di lopra del 
fondo delle Aclse acque : perciocché la particella 
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leggiera dalle leggi della gravità dovea determinarli a 
lalirc, non a difendere; a ceder’ il palleggio alle par- 
ticelle più gravi di lei, non ad occupare il pollo alle 
più gravi dovuto. Contro gli llclfi principj ancora ci 
pecca , quando dice , (*) che quei corpi fidamente (*) P- ìCl 
poterono fchicrarli con ordine certo, i quali al prin- 
cipiar della precipitazione trovaronli vicino alia fu- 
pcrficic della fluida sfera, ed aveanopiù cammino da 
lare : perciocché, fendo una fola, ed a tutti i corpi 
comune la cagion dello fendere, e del muoverli, doq 
refta nefluna ragione , perchè gli uni divc^famcnte da- 
gli alcri abbiano a dilporfì . 

Oltre ciò, amtnclli anche gl’irregolari fvariamen* 
ti del Woodward : come mai potè avvenire , che , 
difendendo ogni forra di corpi e gravi e leggeri , 
niente di acqua flavi difccfa : perciocché , a detta 
di lui, ( b ) tutte le tcrrcftri lòftanze ricaddero al 
fondo innanzi che 1’ acqua cominciaiTe a ritirarli 
nell’antica fila ftanza? Qui chiaro fi feorge che il 
Sig Woodward lavora a capriccio, non già giulla i 
dettami della ragione: 

£ quale è quei che disvuoi ciò eh’ e' •volle , 

E per nuo<vi penfier cangia propofla 
Si che del cominciar tutto fi tolte! 
così egli ammette la gravità, come cagion generale 
per far diiccndcre tutti i corpi : ma non la vuole 
per l’acqua. Ammette le leggi dell’ Idroftatica per 
ordinare le parti del globo tcrreftre : ma non le vuo- 
le fe non per alcune parti di elio globo, e rilpctto al- 
le altre parti, o le delude, o le la cagionare difordi- 
nc. Che le la cagione, a cui fi attribuifee un'effetto 
inaudito, qu?l fi è la finta precipitazione del Sig. 
\Voodw ¥ ird, loggiace a fvarioni sì grolfi : può fors’ella 
da chi ha buon {enno riconolccrfi per legittima ed i- 

T donca 


( b ) p. 1 5& 
aio. 
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donca al pretefo effetto? E fcaqucfto effetto manca là 
luffizientc cagione : polliamo noi forfè pcrluadcrci , 
ch’egli fìa mai fucccduto.'’ 

Se maggiormente accertar vogliamo, che avvenuto 
non mai fìa quello effetto, confrontiamolo collo fla- 
to prcfentc del tcrreflrè globo. Pretende il Sig. Wood- 
wird vtderé negli firati térrcftri de’ legni affai convin- 
centi, che gli ftrati medefìmi fono flati dall’acqua 
fucceffivamèntc dcpofli. Ma fe a guardarli noici met- 
tiamo colla mente fgombra da’giudizj anticipati, fa- 
cilmente ci accorgiamo che non andò cosi quella bi- 
fogna. Si veggono per tutto, dove fi fcavano o poz- 
zi, o folli, o fondamenta per fabbriche, fi veggono, 
dico, ftrati dìverlì di terre tinte di divelli colori : e 
fono in rat grilla gli ftrati fupcriori fovrappofti agli 
’nfcriori, che là terra d’ uno flrito e d’ un colore non 
è punto meicolàta colla terra dell’ altro ftraco e dell’ 
altro colore 5 contuttoché quelle terre abbiano eguale, 
o pochi filmo difugualc la gravità fpecifica. Ih iegnito 
di ciò inferir bifogna, che qufclit terre non fìano fiate 
nè difcioltc , nè depofte per mezzo deli’ acqua, giuda 
le leggi della gravità : perchè fe fodero fiate e difciol- 
te,c non fol cól’ acqua, ma tra loro ancora confufc, co- 
me piacque pcnfarc al Woedward , dante che hanno un 
medefimrt grado di gravità, avrebbero dovuto cosìctm- 
ftife difccndcr dall’acqua ; ne ttà uno ftrato e l'altro 
fi farebbero i fegni ed i confini d’una efatcifltma di- 
fliriziónc, come in fatti vi fono. Anzi dove fono ter- 
re di divertì colori , dovrebbe almeno tra ’l diftinto 
colore d’uno ftrato, e ’l diftinto colore dell’ altro, feor- 
gerfi un colore confuto mirto dell’uno e dell’altro : e 
dove uno ftrato di terra fi combacia con uno ftra- 
to di pietra i nel confine dell’ uno e dell’altro do- 
vrebbe trovarli una confuta miftura di pietra e di 

rcr- 
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terra : le quali cofc forfè in niun luogo fi rinven- 
gono . 

Afferma il Sig. Wood^ard , (*) che gli ftratifonp (t) 
difpofti relativamente al diverfo pefo della materia , 
che li compone . Ma in ogni paefe fi veggono ftraci 
leggieri fotto a ftraci più gravi : e ne’ luoghi raontuo- 
fi tanto fpefTo fi vede un qualche ftrato di terra, o di 
fabbia fra due Arati di pietra, che bifognerebbe non 
aver’ occhi, per acconfcntirc all’ afTcrzionc del Dotto 
Autore. 

J corpi più pefanti (e’ dice) furono i primi a difen- 
dere , ( b ) e calarono più in giu degli altri,. 1 piu leg- (b) 
gieri fi dejprejjero più tardi , e fi fermarono fu la fuper- 
ficie del fedimento , e coprirono tutti gli altri . E i Ve- 
getabili , («) come più leggieri della materia terre (Ire , (e) 
precipitarono gli ultimi. Da. un si fatto ragionare ne fic- 
gue , che i metalli, i macigni, i marmi, ed ogni for- 
ra di pietre, dovrebbero efler calati nel più cupo fon- 
do; e le terre grafie e leggiere doyrcb$ono formare 
intorno intorno tutta la fu perfide tcrreftre. Ma fc noi 
indaghiamo qual fia la fuperficictcrreftrc fotto l'acqua 
del mare; la troviamo per la maggior parte, di pietra . 

Se falghiamo fu’ monti ; la troviamo , ipecialmcntc 
fu’ maggiori, quali tutta di pietra : e non guari lun- 
gi dalla fupcrfìcic vi truoviamo anche f metalli . S$ 
(corriamo fc pianure j troviamo che una gran parte 
di effe hanno il primo o fupcriorc ftrato, comporto eli 
terra e ciottoli, o di fabbia e ciottoli . Quinci uni 
infieme la pruova,che ci fanno e i ciottoli delle pia- 
nure, e le pietre de’ monti, e la pietra del marino ^1- 
vco; ella ci fa toccar con mano , che pc i corpi più 
gravi furono i primi , nè i corpi leggieri furono gli 
ultimi a difccndcrc . Che cl vuol dunque di più per 
convincer di falfa la Woodv/ardiana precipitazione? 

T ij Quan- 
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14» Si confuta, l’efplica^ion del Diluvio Lib. I. 

Quanto a* Vegetabili, dovrebbero cfì'cr tutti rimali 
fu la terrena fupcrficic. Ma pure (muovano acchiap- 
pati fra mezzo a’ marmi non iolo de’ pezzi di legno , 
ma fin delle foglie d’erbe e di alberi, clic pur’ in pa- 
ragone de’ marmi fono cotanto più leggiere. Come può 
dunque valere il detto del Wcodw.vd, che i Vegetabi- 
li, come’ più leggieri della materia terrcftre precipi- 
tarono gli ultimi? Infiamma fe ben bene fi cfamina , 
dove può cfaminarfi , lo fiato prefenre del terrcftre 
globo, nè pur uno vero e legittimo veftigio della 
W oodwjrdiana Prccipicazionc fi truova. E noi vorremo 
immaginarci ch’ella fia un fatto reale, un effetto tìfi- 
co della da’ corpi ricuperata gravità, che giufta le i- 
droftatichc leggi fatti fccnderc gli abbia giù dall’ ac- 
qua.'’ 

Ma finiamo di gettare a rovefeio quella Precipita- 
zione, rapportandola al Siftema e Diluvio Woodvear- 
U) pag. 4 «. diano . Tutti i corpi , (*) eh’ erano a palla dell’acqua 
‘ f dice il Vfoodward) precipitarono e caddero al fondo : e 
i più pefanti furono i primi a difendere. Affacciamoci, 
di grazia, alla Figura noftra i. della Tavola III., per 
vedere la maravigliofa difeefa, e l’arreftamcnto an- 
cora più maravigliofo di quefte pefantiflìme moli . O- 

f nuno fa con quale veemenza cali dall’alto al bafToun 
cn pefante corpo , v. g. , un groffo macigno , con- 
tuttoché In ària non poco vi refifta.Ora con qual vee- 
menza faranno caduti que’ pefantiffimi corpi per lo 
fpazio B, dove aria non era, che refiftefle? dico, do- 
ve aria non era che refifleffe : perchè l’aria, ch’ètan- 
to leggiera, non è probabile che là fia calata , onde 
per ifeemamento di gravità, tutti gli altri corpi erano 
fuggiti. La veemenza di quc’cadcnti corpi certamen- 
te ogni noftra immaginazione eccede . Come dunque 
arrivati alla immaginaria fupcrficic bbbb ritener pote- 
rono 
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pono l’ impeto fuo, per non andare ad occupar quel- 
lo fpazio, che riferbarfi all’ acqua fi volca ? Promife 
veramente il Sig Woodward di dammare nell’Opra Tua 
grande, (* ) per qual ragione la terrcjìre materia , chef. a) p 
prima avvallo # , in 'vece d’empiere lo fpazio A, e di- 
fendere fino al centro, fermata fiafi ad una certa di fian- 
ca dal centro, ed abbia formato una [peci e di evolta , la 
quale altro non e , che quella parte della terra , di cui fi 
fece il ptu baffo firato . Ma quella razza di promcfiìoni ad 
altro non lcrvono,che a tenere a bada il credulo vol- 
go. Per altro chi mai fuor di fogno infinger/! potreb- 
be la cagion d’ un’ effetto , che fucccduto prefumefi 
contro tutte le leggi della Natura! 1 

Una delle maggiori maraviglie , che nel Woodwar- 
diano Diluvio fi fuppongono accadute, fu che , dopo 
avere l’acqua coll’impeto fuo trafportato fuori dal ma- 
re in paefi lontaniffimi tutte le razze d’animali c ve- 
getabili che colà efiftevano, c in tempo d’ una enor- 
me confufione che tutto foflopra porto avea; i minera- 
li ed i metalli , ( b ) il marmo , la pietra, ed il refio j ben- ^ 
che difciolti e dall’ acqua trafportati s da’ punti -verticali , 
fatto cui prima del difcioglimento giacevano , non molto fi 
dilungarono j e nella loro precipita^ion generale ricaddero 
precifamente , 0 prefjo a poco, nel me de fimo luogo , donde 
innanzi erano fiati trafportati -, quando all’ incontro i 
corpi marini, si vegetabili , come animali, reftarono 
in abbandono qua c là, in tutte le parti della terra , 
fuori c lontano da’ luoghi di loro origine. 

Egli è difficile concepire come fotto l’azione delle 
caule medefime, che fono la fottrazion della gravità, 
c ’l moto dell'acqua ufccntc dal mare c dall’ abifTo , 
abbiano potuto effetti tanto differenti c contrarj fuc- 
ccdcre. il Sig. Wood^ard crede di render ragione , co- 
me i corpi marini fiano flati da lungi trafportati , fen- 

za 
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jjo Si confuta l'efplica^ion del Dilwvio Lib.I, 
za che ciò avvenga agli altri corpi tcrrcftri ; perchè 
fupponc che i marini corpi fieno fiati mo/fi da’ loro 
luoghi prima che la terra fi difciolga . Ma quella ra- 
gione non vale : prima perchè ha contro di le (come 

(a) p. no. q U i dietro (*) veduto abbiamo) un' aflcrzione dello 

fteflo Woochvard, per cui ci dice , che una parte alme- 
no dc’marini corpi fu fmofla da’ luoghi fuoi dopo lo 
fcioglimcnro della terra, in tempo clic tutto era fofld. 
pra; c poi perchè, febben tutti i marini corpi fi vo- 
IcfTcro imofli e trafportati avanti dello fcioglimcnto , 
il fuppofio del loro trafporto accordarli non può co' 
naturali fenomeni, che fotto gli occhi ci fianno, co- 
me pur’olscrvato non ha guari abbiamo. Quinci feor- 
gefi che non è fe non uno Ipontanco, ma non ragio- 
nevole, capriccio del Sig. 'Woodward l’affermare che i 
corpi tcrrcftri tutti ricaduti fieno là, onde erano fiati 
levati, a riferbo de’ corpi marini, che fparfi voglionfi 
per tutti i paefi del mondo, lenza che poi ficnofi al ma- 
re reftituiti. Perciocché la cagione che ha mplso gli 
uni, ha mofso anche gli altri : c perciò dovettero o 
tutti allontanarli dal fiuo Zenit, o tutti fotto il mede - 
fimo fermarli : oppure le degli uni una parte sì, 1’ 
altra no dal fuo punto verticale allontanofli , lo ftcfso 
avvenire anche agli altri dovette. 

Niente di meno era tanto invaghito il "Woodward 
di quello bizzarro pcnficro di far ricadere i corpi tcr- 
rcftri negli antichi primieri luoghi, che volle far ri- 
cadere in sì fatti luoghi fin quelle cole che, data una 
certa parte della di lui ipoteli, non efiftevano. Ecco- 
ne la pruova . Tra le altre cofe, che giufta il \V ood- 
ward nc’luoi proprj luoghi ricaddero , furono le Te- 
menze de’ Vegetabili, le quali ricaddero, per quanto 

(b) p. 157. e’ravvifa, ( ; nc’fuoi proprj terreni, e ne’luoiClimi. 

zìi. naturali. Ma come ma’ in tutta la Zona temperata 

Set- 
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Settentrionale, e fpccialmcnte in Europa , cader po- 
terono le Temenze de' Vegetabili nc’fuoi Climi natura- 
li, anzi negli ftcflì luoghi, ond’ erano ftacc levate, fc 
al principio del Diluvio (il qual principio (*) diede (*) f- in- 
fine per allora al crcfcer de’ Vegetabili) le (emenze de’ 
Vegetabili llclfi non fi erano ancora per la maggior 
parte nè pur formate, non che maturate inquafi tut- 
ta la tcftè menzionata Zona? V’è forfè da dubitarne? 
E’oppinionc del WooHward , (quanto poi ella fia foda, 
lo vedremo più oltre) in più luoghi da cflb lui ade- 
rita e difefa, ( k ) che ’l Diluvio cominciato fiafi nel (b) 
mele di Maggio. Ma quali Temenze maturate fi truo- 1 6 % 
vano circa quel tempo in tutta la Settentrionale Zona m. 3+1. 
temperata? Ecccttuinfi alcune poche rifpctco a’paefi 
vicini al Tropico del Cancro , nel rcftantc di tutta 
quella Zona quella ftagione non ci dà Temenze quali 
di nefluna lorta.Eglj è dunque vero che in quali tut- 
ta quella Zona , dato che il Diluvio abbi# cominciato 
in Maggio s non poterono in principio del Diluvio tor- 
li da’luoi luoghi le Tementi de’ Vegetabili , perchè an- 
cor non efillcvano, o almcn maturate non erano; e 
in confcgucnza nella generale W óodwardtana Precipita- 
zione non poterono a’ Itloi luoghi rellituirfi. Che raz- 
za dunque di Siftema, che Diluvio è quello del Sig. 
Woodward, in cui fi vuole far’ ufo fin delle colè che 
non clillono, e la cui ipotefi data, quali tutta la Zo- 
na temperata fcttcnrrionalc , e in feguito tutta la vi- 
cina Zona fredda, retiate Tarebbono Tpoglie di Vege- 
tabili ? 

Oltre ciò fupponghiamo col Sig. Woodward , fenza 

f >regiudizio della verità, che nel principio del Di- 
uviò cfilleflèro, ed elìllcficro mature le Tementi de’ 
Vegetabili; e lupponghiamo inlìeme che, come pia- 
ce al Woodward, le marine acque ufeendo dall’al- 
veo 
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vco fuo abbiano indi ftrapparo, c coll’impeto fuo al- 
trove c lungi trafportato i marini animali c vegetabi- 
li. Ciò polto : come mai non idrapparono poi i ve- 
getabili tcrreltri, e non nc traiportarono lungi le loro 
già maturate Tementi ì Come potè l’acqua marina a- 
vcr tanta forza per iftaccar ctralportarcin lontaniflìmi 
luoghi tanti corpi marini c grandi, c pefantiilìmi ; e 
nel tempo dello niente di forza avere per idaccar e 
trafporrare corpi tanto piccoli e leggieri, quanto fono 
le lemcnci de’ Vegetabili? Pare incredibile che abbia 
potuto un’uomo di tanto fenno o badare sì poco al 
provvedimento di cagioni proporzionate al bilognodi 
effetti cotanto dravaganti in un fide ma a proprio ta- 
lento inventato, o fpcrarc che gli fi mcnallero buoni 
i madornali sbagli, che ci ha podi dinanzi. 

Particolare attenzione da noi richiede il precipita- 
mene© dc’corpi marini . Ecco ciò che fente intorno ad 
(a) f. 4 6. elfi il Wood'ward. (») 1 "Nicchi de' pidocchi di mare , ec. , 
6l * il cut pefo è maggiore , furono rinchiuft e prefer luogo 
negli fi rati di pietra , di marmo e di altre materie pe- 
fanti. All' incontro i Nicchi piu leggieri non dijcefero fe 
non dopo gli altri , e caddero in una materia leggiera » 
come nella creta , o in altra materia piu lieve della 
pietra. E poco dopo. I corpi de’pefci carttlaginofi , cru- 
flacei, ed a fijuama, ei nicchi di chiocciole , e le con- 
chiglie , eh' erano piu leggieri della creta , come i ricci 
marini, ....furono gli ultimi a precipitare y e caddero 
fu la fuperfìcie , o molto di prefio : e quindi è che fi 
traevano di fopra a tutti gli altri nello [irato fuperiore 
della terra. Per convincer di fallita quedi detti del 
Sig. Woodward non fa d’ uopo fottilizzarc con ifpcco- 
lazioni. L’occhio n’c il giudice. Si veggono ni la 
fuperfìcie de’ monti Tcdacci forfè di tutte quelle 
forte, che truovanlì negli drati profondi : Unival- 
vi, 
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vi. Bivalvi, Chiocciole d’ogni forca , Corna d’ Am- 
inone d’ogni grandezza fino a 60 f’pecic; (») c tutta („) 
la razza de’ Turbinati . Conchiglie fimilmentc d' ogni Do “ ■ B,an - 
fotta, c Telline fpccialmcntc d'ogni fatea ; Dattili , chi, minlT 
Nautili, Ballani, Oftrichc d'ogni genere c mifura # 1. 

anzi anche di ftraordinaria grandezza . Sono forfè tut- 
ti quciTcftacei di gran lunga più leggieri de' pidocchi 
di mare, per aver dovuto tutti quelli Teflacci reftar • 

fu la fu perfide, ed i pedocchi penetrar nel profondo? 

No, no, dice il Wood^ard : ( b ) anzi * Nicchi che 
prefentemente ritruonjanfi fu la fuperjìcie della terra , non s °‘ S1 ‘ 
fono per lo più fe non de' pefanti. Ma fappiafi che si fat- 
ti nicchi da principio prefero luogo nell' interno della terra , 
anzi della pietra; e che dipoi col correr del tempo ne furo- 
no sloggiati e dt fiaccati .Perciocché la pietra, ( c ) che com-^f^'^ 
pone le rupi e le montagne , ‘venendo a poco a poco difciol - 5 ‘ 1 

ta , e la rena a gradi a gradi trafportata , ne fìegue che 
tnfteme fi di<velgano , e fi efpongano fu la fuperfìcie della 
terra 1 nicchi marini , che chiufi colà fi (larvano : e per 
quefia ragione ora fi truo'Vano per lo più fu le colline , e 
ne' luoghi elencati . Che bel penficro filofofico ! Ma 
qual’ è mai quel nuovo difTolvente, che fenza metter 
mano di nuovo alia fottrazionc della gravità , riduce 
in polvere i marmi ed i macigni , fenza lcfionc de’ 

Teflacci, che dentro vi Hanno chiufi, c a poco a po- 
co difcopcrti , ne tettano poi fmoflì e diftaccati ?Qual’ 
è quella virtù trasformativa , che converte la pietra 
fminuzzata in argilla, in labbia in terra graffa , per- 
ciocché in tali macerie per lo più i Nicchi marini fi 
truovano ? Oltre ciò chi ha veduto i lìti moncuofi , 
dove i Nicchi marini per lo più efiftono, ben fi ac- 
corge, che o non hanno monti al di fopra onde di- 
fcendcrc, o calando dall’alto non han potuto in que’ 
liti ritener l’impeto di fua caduta, c fermarvifi : c 

V in 
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in confeguenza ad altra cagione l’andata loro in que’ 
luoghi de’ riferirli. 

Ma che occorre andar per le lunghe , fc la bifogna 
va tutta a rovefeio di ciò che dice il Woodward? E’di- 
«' p«t- 37* ce, (*) che tutti i Crojìacei , cioè, tutta la razza de’ 
5 °‘ Granchi, e i piu leggieri tra Tejìaceiy cioè, tra le Con- 
chiglie e tra le Chiocciole, fendo flati gli ultimi a cade- 
* re, tro<varonfi fu la fuper fi eie della terra , cioè, nello Ara- 

to della più leggiera fra tutte le materie terrefiri . E 
pure di tutte le razze de’ Granchi non fc ne truova al- 
cuno fc non nella pietra, o impietrato , e per confe- 
(b) pig. 47 . guenza dalla pietra ulcito. E’ dice, ( b ) che i pelei car- 
6} ' tilaginoC, ed i pefei a (caglia o a Iquama caddero fi- 
milmcnte gli ultimi cogli altri più leggieri corpi nello 
Arato fupcriorc della terra . E pure le reliquie di que- 
Ai due generi di pefei non fi truovano fc non chiufe 
nella pietra , la quale fecondo lui fu la prima a pre- 
cipitare. Altro dunque a conchiudcrc non ci refia, fe 
non che la pretefa precipitazione de’ corpi tcrrcAri , o 
alla terra fpettanti; e la loro difpofizionc a Arati per 
mczzodcll'acqua non mai fucccdettcro, perchè ne man- 
cò la cagion efficiente ; perchè la Umazione prcfentc 
degli Arati o tcrrefiri o pictrofi , e la maggior parte 
della terrena fuperficic teAimoniano il contrario; per- 
chè il rcAarcinalto l’acqua, mentre gli altri corpi tut- 
ti difccndono , fi oppone , non folo alla Natura , maa’ 
principi dallo Aedo Woodward preferirti; perchè l’arrc- 
Aamcntodcl più profondo Arato, che fi faAarpendcn- 
tc lenza veruno appoggio , ripugna a tutte le leggi e 
naturali e VP oodw.tr diane ; perchè la refiituzionc de’ cor- 
pi ne’ luoghi primieri è un puro capriccio dichiarato 
nulla e 'vano dalle Icmcnti de’ vegetabili , che fi vo- 
glioncr.refiituitc ne’ proprj Climi quando nonefifieva- 
no ; e finalmente perchè i Nicchi e gli altri corpi 

ma- 
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marini fanno chiara pruova cflcr andata la cofa tutt’a 
rovcfcio de’ ghiribizzi Vfood^ardtani . 

CAPITOLO XXII. 

Continua l'argomento mede fimo per rapporto alla rottura 
defli frati , ed al ritorno dell’ acqua nelt abijfo . 

,, “p Inita che fu di tutte ie terrefiri materie la prcci- 

X/ pitazionc, (*) c giunte che furono ai fondo le C») P*s- 4*- 
„ materie onde gli Arati fono formati ; tofto gli Arati + ' 

,, s’indurarono, c fin d allora quella faldczza acquiAa- 
,, rono, che ancora confervano : ed erano allora ( b ) (b) p. 48. 
,, tutti paralleli, eguali, regolari c puliti: c la fupcr- 6s ‘ 
,, fide della terra era così lilda c sferica , che non vi 
„ fi vedeva alcuna interruzione o fcparazionc '• edera 
„ tutta coperta c circondata dalla mafia dell’ acqua , 

,, che all’intorno formava una sfera fluida, echever- 
„ fo il finir del diluvio, ( e ) fendofi abbaflata, trovof- («) P - 28 ?- 
„ fi quafi alla Acfla altezza, ov’era giunta ne’ primi 
„ quaranta giorni del Diluvio. Poco tempo dopo ( 4 ) Cd) p«g- 43. 
„ gli Arati fi ruppero in tutti i luoghi del Globo ; e 
,, qua alzandoli, là avvallandoli , furono molli dal 
„ proprio fito , c cambiarono giacitura. Quindi ven- 
„ nero tutte le irregolarità c le inegualità del Globo ter- 
,, rcflrc, il quale in quei tempo (') ridotto fu a quel- Ce) p • 49- 
„ lo Aato, in cui oggidì lo veggiamo. Lcmontagncc 
„ le rupi non lono che elevazioni allora formateli nc- 
„ gli Arati, che tuttora luflifiono per tutto, dove gli 
„ Arati erano faldi . I luoghi balli , le valli , il ietto 
„ del mare altro non fono, che Arati depreflì oavval- 
,, lati . Le ifole non fi fono formate fc non per la de- 
„ preflionc degli Arati fituati fra le medefime , c fra ^ 
,, cfle ed il Continente. L’acqua finalmente ( r )paflan- i}ì. 

V ij „ do 
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„ do per le fiflurcchc aprironfi nel romperli degli fira- 
,,ti, calò ad occupare l’antico Tuo abiflo , e quella 
„ che là non capì li raccolfe ne’ mari . La violenza 
(a) p. 161. 31 dell’acqua nel ritirarli (*) feompofe edifordinò mol- 
357 * >} ti firari , e ne portò le materie lungi da’ luoghi , 
„ dove s’ erano precipitate. ,, 

Bella è la comparfa che fanno tutte quelle cole in 
idea. Mettiamole ora lotto Telarne, per vedere in realtà 
quanto abbiano di lufiifienza . Dopo finita la precipira- 
(b>.tj7.285. z ion C di tutte le materie rcrrcllri , l b ) l’acqua che limpida 
lia 5 ' e chiara circondava il terrefire globo, trovolli abbaca- 
ta quali alla fteffa altezza , ov’cra giunta ne’ primi qua- 
ranta giorni •• e ne’ primi quaranta giorni , come al- 
trove s’è notato , l’acqua giunfe a coprire tutte le mon- 
tagne, fino a quindici cubiti fopra di clic, come per 
appunto notò anche il Sacro Storiografo Mose. Ma co- 
me potè a tanta balTczza calare l’acqua , prima che fi 
rompcflcro gli Arati ; fe già inoltrato abbiamo che 
quell’acqua era tanta, che occupar dovea intorno al- 
la fuperficic della terra un perpendicolo almeno di 
74; miglia? 

Formati che furonogli Arati dopo la depofizionc del- 
le tcrreAri materie, toAogli Arati s’indurarono, e fin 
d’allora quella laidezza acquifiarono, che ancora con- 
fcrvano > e dipoi fi ruppero in tutte le parti del glo- 
bo. Ma le prima di romperli acquifiarono la moderna 
durezza gli Arati di pietra : come mai così duri ed af- 
pri piegarli tanti di elfi poterono in tante guife, quan- 
te fon quelle , in cui piegati fi veggono ne’ monti ? 
Diali un'occhiata alla Tavola VI. polla nel fine di quefi’ 
Opra : e poi fi argomenti, fe in ifiato di durezza i 
pictrofi Arati fedelmente ivi delineati acquifiar’abbia- 
no potuto le tante e tanto varie curvature che vi fi veg- 
gono. E chi difccrnc che ciò fu imponibile , confefii 

che 
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che la Natura ha faputo fare più di quel , che il 
Woodward ha faputo fìngere. 

Erano gli frati, prima di romperli, (*) tutti parai- ( a ) p . 4 s. 
leli, eguali , regolari e puliti. Ma come mai ciò fi veri- 6 5 - 
fica ; fe a detta del W oodvrard, ( b ) noi ftamo coftret- (b) p. 261. 
ti a credere , che una gran parte della materia terre [ire 35 6 - 

s'c precipitata confuj amente , e collocata fenga r venm de- 
terminato ordine ì 


Dopoché pofti furono in allctto ed indurati glirtra- 
ti , fi ruppero i medefimi in tutti i luoghi del tcrrcllrc 
Globo. Dal loro alzarli in alcune parti fi formarono! 
monti; e dal loro abballarli in altre parti fi formaro- 
no le valli, il Ietto del mare, de’ laghi, cc. Ma qual 
fu la forzuta cagione d'un’cffetto cotanto ftrepicolo c 
violento ? Il Sig. Woodward ci aflicura ( c ) ch’ella era (c) p. 49. 
nella terra : Ma qual’ ella fi folfc, non cc lo addita . 6s * 

Solamente ftando full’aria del promettere ( a ) ci pofe (d) p. 6 5. 
in ifpcranza di farcela vedere nell’Opra fua grande . 

Ma perchè l’Opra fua grande non se mai veduta: per- 
ciò non può egli fchifare la taccia d’improvido, aven- 
do lafciato fprovvedutodi abilec legittima cagione un’ 
effetto, che quanto è importante, ncccffario ed cffcn- 
zialc per lo rifacimento del tcrrcftre Globo da effo lui 
nella immaginazione fua disfatto , altrettanto, fenza 
quello provvedimento, riefee incredibile, ed cfpofto 
refta alla riprovazione de’ Saggi, per cfferc ignudo di 


pruova . 

Ciò però non oftante, odali quanto rifolutamente 
parli fu quello punto il Woodward . Dappoicchè la ma- 
teria terre [ire s'era precipitata , ( e ) e collocata ne' laghi di (c)/>^. 15». 
prima , le montagne fi aliarono , le fontane ed ì fumi fi 2I1 ‘ 
formarono , al medefimo- numero > e nelle mede (ime di flan- 
ge , in cut erano innanzi al Dilu'vio : e non fi ha ra- 
gione di dubitare, che 1 monti, le fontane , i fiumi , i 

la- 
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(a)M-«S u iaghi, il mare jìejfo , (») non fieno ne* luoghi mede fimi , 
101 ‘ ne' quali dinanzi al Diluvio fi tro'va r vano . Io non dubi- 
to cnc tutte quelle cofc non fi truovino in que’ luo- 
ghi, in cui erano prima del Diluvio, falvo i varia- 
menti (deceduti nella ferie de’ tempi : perchè le con^ 
fiderò le ftefle, fenza che fianfi mai disfatte. Ma non 
ci veggo niuna ragione , per cui, fuppofto il loro dis- 
facimento, abbiano da rifarli nel medefimo numero, 
ne’ medefimi luoghi, c nelle medefime diftanze, in 
cui erano dianzi : in quella guifa appunto, che non 
veggo niuna ragione» perchè le Sorti due volte getta- 
te nell’urna , c due volte ben bene mefcolate , abbia- 
no due volte a cavarli le medefime. Vuolfene forfè 
addur per ragione la depofizion delle terrcftri materie 
ne’ luoghi dov’ erano dianzi ì Non è diritta quella 
ragione : perch’ella raddoppia, non difeioglic la dif- 
ficoltà . 

Ma era nccclTario che cosi andafic la bifogna , affìn- 
( b > P- fhè ciafcheduna coft , dice il Wooàward , ( b ) foffe perfet- 
tamente proporzionata alle necejfità ed agli ufi di ciajcun 
paefe , ed in i fiato di meglio compiere le proprie funzio- 
ni . Dovca il Sig. "Woodward lafciare il Mondo nell’ cf- 
fcr fuo, fenza immaginariamente disfarlo : che co- 
sì inlorta non farcbbcgli la da lui immaginata ne- 
ccfiìti . 

Ma l’ Autor della 'Natura ( ei feguita ) operò nel rin- 
noTiellamento del Mondo con quelle jìeffe leggi e mifure , 
colle quali operato auea nel crearlo da principio . Dovca 
prima il 'Wood'vard molìrarc che l’Autor della Natura 
oprato abbia nel creare il mondo giuda le leggi c le 
mifure, ch’egli al Divino Facitore quali prclcrivcr li 
arroga : c poi vantare che ’l rinnovellamcnto follcfi 
fatto colle mifure del primo facimento. Che fe in ciò 
egli ha mancato ; conofccr dovea che quella ommef- 
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(Ione toglie alla prcccfa fua ragione tutta la forza . E 
quindi noi conolccr dobbiamo , che tutte le belle con- 
(eguenze, eh’ ci cava da quello finto fuppofto , altro 
non fono, che incantcfimidi chi legge con difapplica- 
zionc i di lui Scritti. 

Nel diromperli degli Arati fi aprirono qua e là per 
tutto il terrellrc globo moltilfimc filfurc dalla fuperfi- 
cie convella (*) fino alla concava ed interna d,el globo (a) p. 
ftclTo, rcllandovi traforato tutto il terrellrc diametro. 
Allora la mafia dell’acqua a traverfo di quelle fendi- 
ture ( b ) ritornò ncH’abifib, e fi rcllituì all’ oceano , (b) p 
a’ laghi, e alle altre cavità della terra. L’impeto dell’ 
acqua ( 1 ) in ritirandoli feompofe in molti luoghi la (c) p / 
ferie degli tirati fupcriori : e trafportatane in altri luo- 
ghi la materia, ivi confufamcntc fi alzarono de’ nuo- 
vi tirati. Così penfa il Woodward, e promette di aver 
a dare corpo al fuo penfiero con molti notabili clcm- 
pli. Frattanto uno ccn mette in villa dicendo ; ( d ) n 
che s’ ha ogni ragion di credere che ciò a r wz>enuto fia nel 
territorio di Modena , do*ve tutto in tal guifa è difpo • 

(lo, che Jembra fia (lato tutto dalla 'violenta dì una cor- 
rente ajjettato. 

Non porca peggio intoppare , che negli tirati di 
Modena il Sig- Vfoodward per dare l’ ultimo fcrollo e 
gettare in rovina, nonfolamcntequcftopatticolarpen. 
fiero, ma il (Ulema fuo tutto , e tutta l’ipotcfi del 
fuo Diluvio . Chi della veracità di quello mio dire 
vuole accertarli , legga nel fcgucntc fecondo Libro que’- 
due Capitoli, che a’ Modenefì tirati appartengono ; che 
vi troverà e la vera cagione , che quegli (Irati nello 
fiato in cui fono dilpoic, e ’l totale abbattimento de’ 
Wùcrtw ardi am pcnlamcnti. 

I y egee abili , (*) che per ejfer più leggieri delle or di- (O />. 
nane materie terre(lri precipitarono gli ultimi , in gran 
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parte pofarono fu la fuperficie della terra : e perciò furono 
molto ejpojìi all'astone dell' acqua ritiranteft. Le cime di 
certi alba i grandi rimafero elevate nell'acqua, e fi Tside - 
ro ancora nell'aria ad una conftderabile alte^S* • ( Le vi- 
de il Sig.Woodward : perchè quanto a Noè, (*J egli di- 
ce che non Teppe nulla di tutto ciò, che intempodcl 
Diluvio fuccedettc fuori dell’Arca. ) Que' molti e gran- 
di alberi , ( b ) eh oggidì fi trwvano nelle Jfole e ne' paefi 
freddi , onjc ora niuna pianta crefce , e forfè non ne crebbe 
mai , furono de' piu efpofii alla corrente dell'acqua , che con 
feco traffeli da' natevi Juoi Climi. Ne’ paefi, doT/e ora que- 
lli alberi fono , fonejfi d’un grande ufo , ri per ifcaldarft , 
come per le fabbriche. All’incontro ne’ luoghi , (*) onde 
tolti furono , / iati farebbono foarerchi , an^i aurebbono 
fer’znto folamente dì impaccio : perchè fendo i loro femi po- 
fii in un terreno idoneo e ad efli naturale, potevano al- 
tre nuo've piante i<vi produrre . Ma qui non fi può a 
meno di non ammirar di nuovo il prodigiofo difccr- 
nimcnto di quelle acque, le quali feppero per gli al- 
beri adoperar tanta forza trafportandogli tanto da lun- 
gi i e per le loro Tementi niuna violenza ufarono , 
Jafciandolc tranquillamente ne* fuoli Tuoi nativi ri- 
pofarc . 

Alla violenza pure delle acque ritiranti!! accagionar 
fa d’uopo al Sig. Woodward anche il trafporto de’ Co- 
codrilli, ( d ) de’ quali gli fchcletri fi truovano (otterrà 
in Germania ; e’f trafporto delle ofla, de’ denti, c fi- 
no degli fchelctri d’Elcfantc , che fi truovano in In- 
ghilterra ; e ’l trafporto delle corna di Cervo America- 
no, che pur’ in Inghilterra, e più frequentemente in 
Irlanda n rinvengono } c ’l trafporto nell’ Inghilterra 
ftcfla di que’ Pini, e di quegli Abeti, che colà di (ot- 
terrà fi (cavano > non fapcndofì per altro che colà ab- 
biano mai allignato . Che fc da lungi furono quelli 

cor- 
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corpi per le acque crafportati : uopo c credere chc/’i 
Cervi Americani venuti fieno in Inghilterra c in Ir- 
landa dall’America, gli Elefanti dall’Africa, o dall’ 
Alia, c i Pini ed Abeti dall'Europa : e cosi creder do- 
vrai!! che Tacque da tutte le parti del mondo prefi) 
abbiano il fuo moto yerfo i’Irlanda c l'Inghilterra: 
cofa che da niuna ragione fuggerita ci viene. 

Che fc fia che in pcnficro caggia a taluno, che dal- 
la fola America venute fieno nelle Britanniche Ifolc 
tutte le menzionate cole, fa di mefticri che prima di 
ciò aderire, egli adegni la cagione, che a un viaggio: 
sì lungo mofsc quelle acque, quando in rutti i luo- 
ghi del tcrrcftrc globo eranfi aperte delle valle fifsurc 
per ingoiare e da ogni parte trafportar nell’ abilso le 
acque ftcfsc : c un’altra cagione, per cui le acque 
lccndenti da’ monti di quelle ifolc non fianfi oppofte 
all’accoftamento delle Americane acque : c un'altra ca- 
gione, per cui abbiano potuto quelle acque a traver- 
fo tutto il Mare del ‘Nove follcnere que' cadaveri, c 
que’ grandi alberi, fenza lafciarli cadere al fondo : c 
un’alcra cagione, per cui fi fpieghi come quelle acque 
abbiano per que’ gran corpi fcavata in luoghi mon- 
tuofi ed aitila fcpokura, c alla profondità di non po- 
chi piedi fcppelliti gli abbia. E poi fpiegare dovrà 
come in que’ paefi venuti fieno gli alberi ftranieri , 
fenza che vi vengano le loro Tementi, le quali fi fer- 
marono ne’ fuoli nativi : anzi {piegare dovrà come le 
itranicre Tementi fieno colà venute, fenza che dipoi 
abbiano mai germinato; giacche ci avvifa il Wood^ard 
(*) di avere {coperto tra le altre coje nella terra , alberi , 
foglie , frutta , f le quali frutta certo contengono le Te- 
menti ) tuttoché le piante , che le hanno prodotte , oggidì non 
crefcano in tjue’ paefi : c oltre tutto ciò moftrare dovrà , 
che ’l poco tempo , in cui ritiroflì l’acqua ncll’abido 

X fccon- 
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fecondo il W ood^ard , badato abbia a compiere quel 
vaftilfimo tragitto, che in oggi da veleggiami Legni 
non compiei! , che nello fpazio di meli c mefi. 

Stando dunque così le cofc , noi , fenza dar luogo a 
vcrun dubbio, veggiamo che , anche dato il rompi- 
mento degli Arati , c ’l ritiramento delle diluviane 
acque nella guila dal \Y oedv/ard intefa , reftano fenza 
poter' ifpicgarfi i Pini c gli Abeti dell'Inghilterra, gli 
Alberi ilranicri ne’ paeh fcttcntrionali , c le loro te- 
menti o rimafe nc‘ luoi Climi, benché gli alberi loro 
in lontaniflimi luoghi trafportati, o rimafe infeconde 
nc luoghi , ove trafportatc furono . Veggiamo che 
fcaza fpiegamento reftano gli fchcletri de’ Cocodrilli 
in Germania, degli Elefanti in Inghilterra , de' Cervi 
Americani in Irlanda : c che all'olcuro, privi d'ogni 
fpiegamento fi rimangono quegli Arati , che feompo- 
fti, c dalla corrente dell’acqua trafportati fi vogliono. 
Veggiamo che, non Spiegandoli veruno di quelli fe- 
rro mcnicolritiramcnco di quelle acque, contuttoché per 
ifpiegarvcli a bella polla in dirctano luogo c fiali ri- 
ferbato ; quando per altro, anzi per diritta ragione 
a-vrcbb'cgli diovuto fucccdcrc in tempo della generale 
precipitazione delle altre cofc; veggiamo, dico, che 
queftoi ritiramento delle acque non folo è difacconcio 
a fecondar le mire dell’Invcncoc fuo , ma ch'egli è 
una mera finzione, la cui ipotefi accettarli a lume di 
ragione non può. E perchè le fiflure del tcrreftrc glo- 
bo , penetranti fin nella ofeura magione del grande 
abilfo, non per altro fi fon fatte aprire , che per dare 
il paflaggio all’acqua , acciocch’ella ritorni nell’antico 
fuo carcere t celiata ogni ragion di aprirvcle , noi ci 
accorgiamo che il rompimento degli ftrati , c '1 rifa- 
cimento de’ monti e delle valli , anzi il riducimento 
del terrellre globo allo flato prefente , che nell’aprirfi 
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delle fiflure lucceduto prctcndcfi, alerò non è, che un 
volontario fogno concepuco fra i tumulti d’una foco- 
fa immaginazione : e tanto più di ciò perfuafi Tedia- 
mo, quanto che un fatto di tanta importanza per lo 
Sig. Woodward, s è lafciato in abbandono, lenza defti- 
nargli la cagion che ’l produca , ed è inabile a fpiega- 
rc come fienfi formati que’ tanti pietrolì drati, che in 
tante guile curvi e piegati nelle montagne fi offer- 
vano. 


CAPITOLO XXIII. 


Si chiude la confutazione del Sig. Woodwrard con parec- 
chie riflefliont f opra la durata del Diluvio , f opra cer- 
te cofe che nel terre (ire globo fi nuotano, e [opra al- 
cuni (entimemi di ejfio Autore intorno al fiuo Sifìema, 
al fiuo Diluvio, all'Opra fua, ed intorno agli Scritti 
di qualche altro Scrittore . 


A L fine ormai ci accodiamo del confutamcnto in- 
traprefo contro del Sig. Woodward . Prima però 
di pa (Tare ad altro, varie rifleflioni fa di medicri qui 
aggiugnerc. E primieramente offervo affermarli dall’ 
ingegnofo e dottilfimo Autore , (*)chc l’inondazion W P- 
del Diluvio durò 150 giorni. Nella traduzione Fran- 
zefe, c nella Italiana Ita fcritto centoquaranta giorni: c 
donde venga quello fvario io noi fo : fo bene che all’ 
intenzion dell' Autore, che in altro luogo ( b ) efprcfla- (l>) fo- 
rnente didcle quella durata a ijo giorni, attribuirli 3 
non debbe. Nientedimeno la fua limitazione di gior- 
ni ijo non fi accorda col tedo della Sacra Genefi. Per- 
ciocché primieramente il "Wood^ard dice ( c ) che verfo (<0 ivi. 
il fi ite de’ 1 jo giorni le acque fi abbuffarono , e che allora 
l' Arca trovoj/ì fui monte Ararath , e vi fi fermò. Ma co 
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(a)i«£.i8i. mc c iò , fc allora (*) non 'Vi erano nè montagne , nè 
* 7 * rualU > E col Sacro Tello come ciò fi accorda , fé ’I fil- 
erò Storiografo ci avvifa , che a diminuirli comincia- 
rono le acque j non già verfo il fine de’ i jo giorni , 
ma dopo pattati i medefimi ? Eccone la infallibile rc- 
OOJ*-* llimonianza. ( k ) Reuerfaque funt acjtt* de terra euntes 
fr 3 & redeuntes : capertene mmui pojl centum cjuinejuagtn- 

ta dies . E l’Arca tanto è lungi che pofato abbia verfo 
il fine de’ 150 giorni i che anzi parecchi giornidopo of- 
fa posò fopra i monti dell’Armenia . Perciocché il Sa- 
(c) ièid. V4. ero Tetto ci avvertifee , (*) che Rc<]tiic r vtt Arca menfe 
feptimoy 'vigefimofcptimo die menfts fuper’montcs Armeni*. 
Onde avendo il Diluvio cominciato il dì 17 del mefe 
fecondo : da quel dì fino a’ 17 del mefe lcttimo feor- 
fero per lo meno 1 J7 giorni. Oltre ciò la Santa Scrit- 
ti) j. tura ci addita, {*) che fedamente il dì primo del de- 
cimo mefe le cime de’ monti fi difeoprirono 1 Decimo 
enim menfe , prima die menfts apparuerunt cammina mon- 
tium . E quinci conofciamo , che dal cominciarli il 
Diluvio fino allo feoprirfi de’ monti le cime feorfero 
almeno tio giorni. Come dunque può conciliarli cof 
Sacro Tetto il \Joodvtard, che a foli ijo giorni ftcnde 
del Diluvio la durata i Che fc fi aggiugne anche ciò, 
(e) itut. v.6. che pur fi avvifa dal Sacro Tetto , {') che pattarono 
s - 9 - altri 40 giorni fino a quando Noè mandò fuori per la 
prima volta la Colomba, fenza che quella trovalfe do- 
ve pofarc il piede : di leggieri uom’ incende quanto 
fuori di carreggiata fu quello punto ulcito fia il Sig. 
Woodwardy per avete la durata del Diluvio a foli ijo 
giorni limitata. 

Clic fe fi abbarbagliò l’acume di lui sì gravemente 
in una difficoltà, e ne col folo dare un’occhiata alla 
Sacra Genefi, poteva egli fuperarc lènza cambiar nien- 
te la prcconceputa idea ; a qual confufion di mente 
, non 
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non dobbiamo noi prcfumerc eh’ ci foggiacele nel gran- 
de e difficiliflìmo impaccio di mettere per mezzo del 
Diluvio a foqquadro il mondo noftro , e dipoi collo 
Hello mezzo rifarlo, e rimetterlo nell’cfscr di prima ? 

Se ne avvide incerto modo anch’egli. Onde dopo 
aver nella lua mente formato l'embrione del luo arci- 
portentofo Diluvio , confclsò (*) che la cofa gli par<z>e C 
cotanto jìupenda , che (lette alquanto tempo fofpefo, fen-^a 
faper cofa crederne : ed attefta ( b ) ch’egli flelso avreb- (b) p 
bc durato fatica a preftar fede all" immaginato prodi- 
gio, fe levato di dubbio non loavefsero le ofservazio- 
ni da lui fatte intorno alle circoftanze de’ corpi origi- 
nar/ del mare. Incoraggiato perciò da quelle non a boa - 
llanza caute olservazioni formò l’idea del fuo Diluvio 
in circoftanze affatto diverfe da quelle, che intornoal 
vero Diluvio ci pone innanzi la Sacra Storia . E per 
giuftificarc la fua difcrcpanza dal Divino Storiografo, 
dice che „ (•) le circoftanze più terribili fon quelle ap- CO / 
„ punto, delle quali fi è meno fatta menzione nella 
,, ltoriadi quello avvenimento ; e che quelle circoflan- 
,, zc fono forfè così ftrane, che fi avrebbe durato fa- 
,, ticaa crederle ; e che hanno il carattere d’una favo- 
„ la piuttofto che d’ una cofa vera e reale . Ma fe le 
„ Novelle , che ’l Sig. Woodward ci rapporta , fin per 
confcflionc di lui hanno tutta l’aria d’una favola , ben- 
ché credette di avere a mano le pruovc della loro real- 
tà ' qual fede polliamo noi prcftarc alle medefìme , 
dopo aver veduto che tutte le di lui pruovc fon nul- 
le, vane, immaginarie? 

Proccura egli Toftencre alquanto in credito i fuoi 
penfamenti dicendo (■*) ,, che il Diluvio non fuccc- (d) t 
,, dette per un concorfo di naturali cagioni : pcrcioc- 
„ che accaddero allora molte cofc , che non avrebbo- 
„ no mai potuto accadere lenza il braccio d’una fo- 

„ pran- 
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,, prannacuralc poflanza : e non poteva allora il Di- 
„ luvio naturalmente fuccederc più di quello chcpof. 
„ fa naturalmente fuccederc in oggi „ . Fintantoché 
cosi parla il W<Ww<*rd intorno ai Diluvio dclcrittoci 
da Aiose > facil cofa è che gli fi pretti fede : nè alcu- 
no riceverà in mal grado, che gli effetti di quel Dilu- 
vio alla Divina Onnipotenza e’ rapporti . Ma che rap- 
portare alla fteffa egli voglia le ftravaganze da lai ef- 
cogitatc, che hanno fin pretto lui aria di favola, non 
è facile che buono gli venga menato . La notizia delle 
cofc certamente appartenenti a’ miracoli dell'Onnipo- 
tenza non altronde ci viene , ( rifpctro Ipccialmentc 
alle cofc avvenute circa i tempi del Diluvio) che dal- 
la rivelazione Divina , o ( fc cosi meglio fia detto } 
dalla teftimonianza delle Sacre Carte . E perciò fin tan- 
to eh’ ci non ci dimoftra, che da quella parte arriva- 
ta fiagli la notizia de' portenti da etto luiclpofti; noi 
crederli dobbiamo Tempre fictizj, vani, e forfè anche 
ridicoli. E perchè non v’è più fperanza, che per lui, 
o per altri quella dimoftrazionc fi faccia , avendo egli 
(a) p. j 6. fletto dichiarato ( ”) che le e ir co flange più terribili fono 
75 ' quelle appunto , delle quali fi è mene fatta menzione 
nella ftorta di quefio avvenimento : perciò tener per 
certo noi dobbiamo, che tutte le giunte da elio lui 
fatte alla Sacra Storia del Diluvio fieno affatto af- 
fatto fittizie. 

Contuttoché però foprannaturalc fiali creduto dal 
(•>) /• n- Si g. W oodward il Diluvio : nulladimcno egli vanta (») 
ll6 ' „ chc’i Siftema fuo fia Sillema della Natura ; e che 
,, in addietro coloro che a dilucidare il Diluvio fi ci- 
„ montarono, buona riufeita non vi fecero i perchè 
,, ignoravano il prefentc littcma della Natura, e non 
„ conofeevano lalliuttura, ne lacottiruzionedclGlo- 
„ bo ccrrcftre „. Ma che nè pur’ egli abbia quella co- 
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gnizionc avuta, e chc'l fificma Tuo non fi a fiAcma 
della Natura, molte pruove già noi fatte abbiamo, 
ed altre ancora ne polliamo aggiugnere inoltrando , 
che la coftituzione prefente delle cofe dichiara non 
aver le medefime avuta quella origine f che per effo 
lui fu loro deltinata. Eccone alcune. 


Offervò egli (*) efler cofa ordinaria trovar nella ter - (a) f. 305. 
ra medaglie, che portano il .nome d’ Alejf andrò il Gran- 4 * 7 - 
de, 0 di G. Ce/are , 0 d’altri Re ed Jmper adori. Ed io ag~ 
giugner pollo, che alcuna len truova anche racchiula 
nella fofianza delle pietre. Offerva egli di più, ( fc )chc (*>) P • J°v 
di fotccrra fi fcavano certe fatte di vali cretacei , che 41 ‘ 


da 'Balbino fi chiamano OlU foflilcs , da Gefnero Oli* 
*Natiru<e, cc. A quelle fi ponno aggiugnere anche de’ 
vafi di pietra, c de’ pezzi di marmo, e di ferro lavo- 
rato, che in luoghi affai profondi dappertutto fi truo- 
vano. Coll’ufo poi di sì fatte offervazioni va egli bur- 
landoli di quegli Scrittori , che rapportano di quelli 
vafi, e di quelle medaglie l’origine o all’cffcr'opra del- 
la mano immediata di Dio , o all’effer producimenti 
della Natura. Ch’ egli ragione abbia avuta di ridere 
di sì fatte frivole oppinioni, io non glie io contralto. 

Ma come non fi avvide poi egli , che quelle follili an- 
ticaglie atterrano affatto il filicina del fuo diluvio ì 
Imperciocché fc al tempo del Dilwvio ( per quanto c’ 
ravvifa ) tutto il terre [Ire Globo (•) fu ridotto a quel- P- 4 '’- 
lo fiato, in cui ora lo 'veggtamo : come poterono que- 
lli rimafugli d’antichità, che tanto poltcriori fono al 
Diluvio, ficcarli ne’ tcrrcllri firati , non fol dove gli 
Arati lono difordinati ( forfè a cagion di qualche ter- 
remoto ) e fra’ monti ; ma nelle pianure ancora , e 
negli Arati regolatamente un fopra l’altro dilpolti, in 
luoghi aliai profondi, quai fono (per efempio ) gli 
llrati di Modena, pur dall’infigne noAro Autore al 

Dilu- 
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168 Si confuta l'efplica^ion del Dilu'vio Lib.T. 
Diluvio rapportati ì E le medaglie come penetrar 
poterono nella lofianza delle pietre, fe fedamente ai 
tempo del Diluvio le pietre fi difciolfero? 

il Sig. Edmondo Dickinjon , anch’ egli Inglcfc , e, s' 
io non isbaglio, coetaneo del Sig. W oodvrard, appog- 
giato alla cellimonianza del Mafeardo , del Moretto , 
del Fulgofo , e d’altri, (*) rapporta che l’anno 1460 , 
vicino a Verona l’ Elvetica , in una miniera profon- 
da cinquanta pertiche fu trovata una intera Nave in- 
ficme cogli alberi franti, e colle ancore, e con qua- 
ranta umani cadaveri . Ora fe i monti tutti fonofi 
formati al tempo del Diluvio, fe allora tutti gli Ara- 
ti fonofi ridotti al moderno fiato : come può mai 
f piegarli in una tale iporefi il (ottcrratnento di quefia 
Nave, c’1 trafporto della fteila fra’ monti ? Noi lap- 
piamo chc’l Sig. Woodward riferifee l’invcnzion della 
Nautica a’ tempi pofteriori al Diluvio. Dunque que- 
lla fola Nave, che tanto fotterra , e tanto lungi da’ 
moderni mari ha fatto naufragio e trovata fepolrura , 
balla a dichiarare nullo il fiftema c’1 Diluvio del Sig. 
Woodward, e ad accertare che, quantunque manifcftc 
pruove di grandi cangiamenti avvenuti nella terra fieno 
i Nicchi marini de’ monti ; pure nonv’è nè bifogno, 
nè diritto di rapportar que’ cangiamenti ai tempo del 
Diluvio ; perchè quella Nave ( che pur’ è cola quali 
canto al mare ipcctancc , quanto gli llcfiì Nicchi Ma- 
rini ) dimollra che famigliami cangiamenti avvenuti 
fono anche lunghillìmo tempo dopo il Diluvio : e 
di piti dimollra che anticamente , ma però dopo il 
Diluvio, era mare, o un qualche gran lago , dove 
ora non è ; anzi dove ora fono degli alti monti : 
contro i fcntimcnti del Woodward, che vuole il mare, 
cognilago, e ogni monte rifatto in tempo del Diluvio 
nel luogo ftelfo, dove dinanzi al Diluvio trovava!!. 

Ci 
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Ci raccorda egli, (*) che ne’ primi fccoli dopo il (*) P- 
Diluvio fi ebbe qualche tradizione della diflohizion 7S ' 

della terra per lo medefimo Diluvio cagionata. Ma io 
confidcrochc fc quella tradizione fi ebbe, altronde el- 
la non potè averli , che da’ racconti di Noè , o de' di 
lui Figli • E pure il Sig. Woodwrard avvila in contra- 
rio, (*>) clichè, e pcrconfcgucnzai di lui Figli nul- *• 14 * - 
la feppero di ciò che fuori dell’Area feguiva . Donde i7 *' 
dunque fi ebbe quella tradizione? 

„ Alcuni de' Moderni Scrittori ( c ) han dubitato (e) p • s s - 
„ ( dice il pcrfpicacc Autore ) le i Nicchi de’ monti 5I ' 
,, fieno veri Nicchi. Ma a quegli antichi, che vicino 
„ a’ tempi del Diluvio vivevano , non cadde mai 
„ quello dubbio in mente. - perchè erano in qucltcm- 
„ po i Nicchi affai belli, perfetti, interi, e raffomi- 
i, gliavano cotanto a quelli che vedeano fu le rive del 
„ mare, che non dubitavano punto che non foffero 
„ Ipoglàc di pelei a conchiglia , e che un tempo al 
,, mare appartenuto non avellerò. La difficolta pri- 
„ maria era conofcerc, come que’ marini corpi an- 
„ dati follerò fu’ monti , e bene fpeffoin luoghi dall’ 

„ oceano lontanili! mi. Ma ciò non oliarne in que’ pri- 
„ mitivi fccoli fapevafi bcnilfimo , come que' corpi 
„ dal mare oriondi paffari follerò nc’Juoghi chcoc- 
„ cupa vano,,. 

Gran felicità di mente fu quella del Sig. Woodward, 
che arrivò a fapcrc cefe tanto recondite, e da tutto il 
rcllo degli uomini ignorate ! Ma giacché in altro luo- 
go e’ ci avvifa, (<>) che la lloria e le offervazioni de' Cd) p. 41.. 
fatti fono le fole guide ficure in quella forta di cogni- 5 *» 
zioni : donde mai riccvctt’cgli quella rara, anzifin- 
golarc notizia , che ne’ tempi Icorfi prolfimamcntc do- 
po il Diluvio, i Nicchi de’ monti fieno fiati così bel- 
li, perfetti e raflonyglianti a que’ del mare, che non 

Y lafcia- 
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170 Si confuta l’efplica^ion del Diluvio Lib.I. 
lalciavano luogo a dubitare fopra la vera origine lo- 
ro ? Da quale Storia intefe egli, che in que’ primiti- 
vi tempi fapevalì beniflìmo, come que’ marini corpi 
paflati fodero ne’ luoghi mediterranei e montuofi ? 
Chiunque un po’ di applicazione vorrà ufare ; trove- 
rà che intorno a quelli due punti particolari un gene- 
rale ed intero filcnzio hann’oflcrvato tutti gli Scritto- 
ri ed antichi e moderni, e facri e profani. Che vale 
dunque i’aQcrzionc del Woodvrard, mancandogli la 
Aoria , intorno a cole , che li vogliono fuccedutc 
;quattromil’anni almeno innanzi eh’ egli vivefle ? 

' DiiapprQvafi in molti luoghi e rigettali per lo Sig. 
Woodvtard il Sillcma del Sig. ‘Burntt : e fra le altre co- 
la ) P 95 - fc e’ vi dice (*) „ che le Perfonc prudenti efavic,che 
IZ °’ ,, da vicino efarainan lecofe, e chiunque rilpetta Mo- 
,, sè, ( per adoperar la fprcdìonc dell’ Italiano Tra- 
„ duttorc ) veduto hanno con ribrezzoe con indegna- 
,, zionc, che quello Autore fiali così allontanato dal- 
„ la verità, colla loia mira di provare una nuova ipo- 
„ teli > e che una materia così grave e feria , coro’ è 
„ il racconto dell’ univcrfalc Diluvio, fondata fiali fo- 
„ pra cofc cotanto incerte. ,, Io non intendo Auzzi» 
car qui nè il ribrezzo , nè la indegnazione di niuno 
contro la celebre memoria del Sig. \Voodvjrd. Ma con 
buona pace di lui , e de’ parzionevoli fuoi , parmi 
che quali tutti i rimprocci ch’ei volge contro del Bur- 
net.y rivolgerli pollano contro di lui. Imperciocché 
qual’altra cola ha fatt’egli» fc non allontanarli dalla 
verità per illabilirc una nuova ipoteli ? Che una nuo- 
va ipotelì architettata e piantata egli abbia , li feorge 
nel fuo Saggio : e che in cfponcndola e’ fiali allonta- 
nato dalla verità, non ha più bilogno di pruove do- 
po le tante, che foafencqui fatte. Aneli’ eglidunque 
una materia tanto grave e fcriofa, quant’è l’avvcni- 
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-mento dell' uni vcrfalc Diluvio, ha fondato fopra co- 
fc , non dico incerte , ma palpabilmente falfc , e clic 
per confcflìonc di lui Hello ( altr’aria non hanno (») 
che di favola . 

. „ Ciò che più vivamente irritò gli uomini fav; 

„ ( dice il \V oodward) fu l’udir declamare con tanto 
,, zelo il Sig. Burnet contro le antiche nozioni del Di- 
„ luvio, c'1 vedere ch’egli affolutamcnte ricufava d’ 

„ ammetterne altre, fuorché le lue ; e ch’ei dichia- 
,, rava con Ichictre parole , che tutti gli altri modi prò - 
„ pofìi per ifpiegare il Dtlwvio di fioè , erano falji , o 
„ imponibili ,, . Ma non ha forfè detto lo Hello anche 
il Sig. W oodward ì Eccone le fuc parole . ( b ) ,, i cu- (b)p. 9ì . gi . 
„ riofi, che occupati fi fono in ricercare che cofa av- “6. 127. 
, r venuto fia dell’acqua dei Diluvio, ovvero dove ab- 
„ bia poruto ella aver trovato un ricettacolo capace 
„ di contenerla : .. tutti fonofi allontanati dalla ve- 
„ rità , e dal fenio del Sacro Scrittore . „ E la cagion 
dell’inganno loro, per avvifo dcl,\V«Ww4rd , fu (*) ( c ) />. 93, 
„ che ignoravano cflì il prcfencc fiftema della Natu- II6 - 
„ra, e non conofcevano la flruttura , nè la coflitu- 
„ zionc dei Globo rerreftrc ; di che pur neceflariacra 
„ la notizia per una sì fatta intraprcia. „ Egli è dun- 
que vero chc’l Sig. W oodward ha riputati fallì ed im- 
poifibili tutti gli altri modi di fpicgarc il Diluviofuor 
che il iuo. Cnc le notò egli avere una sì fatta ollcn- 
tazionc irritato gli uomini fav) contro del 'Burnet: co- 
me mai non temette d’ irritargli anch’effo, feguendo 
le odiofe pedate del Burnet medefimo? 

Ciò non temette : anzi continuando i rimprocci dif- 
fr che „ quello e -un voler riducer la cofa a grandi 
„ efiremità ; ed è certamente un’ avventurarla rrop- 
„ po. Imperciocché fendo falficd imponìbili tutti gli 
„ altri fpicgatnenti > fc fi provale che queflo pure , 
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,,’ch'è il folo che ci rimane, anch’egli è falfo ed im- 
„ potàbile ; la credenza del Diluvio iarebbe rropodif- 
„ fidi cofaa difenderli ; e noi potremmo ammetterla 
„ e negarla a piacer noftro. anzi meglio iarebbe attc- 
„ ncrfialla negativa, mancando un iodo fondamento 
„ per credere chc’l Diluvio avvenuto fia in quello 
„ modo. „ Se foflc ben dedotta , non potrebbe clTet 
più frizzante la puntura. La maraviglia è che ’l VfrW- 
wrfrd, il qual credette averla ben portata contro il 
‘Burnet , avveduto, non fiali , eh’ egli pure ne reftava 
colpito. Madia aver nondebbe la forza, che il Wood- 
'ward pretefe darle. Imperciocché le cole foprannatura- 
li, le quali alla Fede, non alle feienze umane perdi-* 
ritto appartengono, ficcome da’ fifici e naturali fitte- 
mi non ricevono la loro certezza ; così 1’ clscre quc r 
Jfiftemi infuffizicnti a fpicgarle, ancorché tutti fofse- 
ro tali, non de’ punto la fermezza delle medefime 
Iccmarc. Conciona dunque cola che il Sig. Woodward 

(a) f ■ 97 - confefsato abbia , chc’l Diluvio (*) non fu effetto di 

(b) »V 3 8 naiura li cagioni, c che fucceder (*) naturalmente 

314. non poteva : quinci accorgerli e’ dovea , che quan- 
tunque inabile fia il fiftema del Burnet con tutti gli 
altri a fpicgarc il Diluvio : l’ inabilità loro non de.’ 

{ >unto infievolire la certa credenza del Diluvio ftelso, 
a quale fu’ principi teologici , non fu’ principi filici 
c naturali fi appoggia . Siccome appunto anche noi 
contendiamo che, per quanto inabile a fpicgarc il Di- 
luvio dimoftrato fiali il fiftema del Wtodward , che 
pur’ a ciò fare inabili riconobbe tutti gli altri fiftemi ; 
ciò danneggiar punto non debba la fermezza, con cui 
l’avvenimento dell’ univcrfalc Diluvio da chiunque 
lifpctta Mosè fi crede . 

Ora rivocando in epilogo alla memoria tutto ciò , 
che centro il Sig. Woodward detto abbiamo, conchiu- 
der 
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der fa di mcfticri , chc’l da iui intraprcfo /piegamen- 
to del Diluvio, e del noftro Fenomeno è nullo, va- 
no, infuiliftente , fallace. I. perchè avendo efl'o nella 
fua ricerca abbandonato le .oflcrvazioni de’ fatti , ed 
eflendofi appigliala’ meri fuppofti, egli s’ è porto nel- 
la neccflita di piantare una ipotefi, o fiftema ideale, 
immaginario c fittizio . 1 1- perchè dipendendo tutta 
la macchina del W oodwat diano Diluvio dall’ efiftenza , 
attività c movimenti d’un’immcnlo abiflfo d’acqua , 
che non mai fu tra gli enti reali : ogni fpiegamento 
dato per mezzo di effo al Diluvio, al noftro, c ad 
ogni qualunque altro fenomeno , fvanifee in folo fu- 
mo .di ofcurc, c confufc immaginazioni . III. perche 
febben fia fi ammetta il W ood*ar diano rcrraquco fifte- 
ma, difutilc fi rimane la ipotefi del medefimo ; per- 
chè l’applicazione dello fteflo al Diluvio ed al noftro 
Fenomeno da ogni parte intoppa in ripuganze. Tal’ è 
lo fquagliamento della terra pcreflcr privo di efficien- 
te cagione : tale l’efenzion degli animali e de’ vege- 
tabili dal difciogli mento, per non eflcr fondata fu ve- 
runa giufta ragione s tale l’innalzamento dell’acqua 
c della terra , che dal proprio pefo in efsc rimafo fono 
fempre fpinte all’ ingiù : tale l’altezza, a cui necerta- 
riamentc de’ gìugnere l’acqua c la terra difciolta, che 
fmodatamente oltrepafsa i limiti dal Sacro Storiogra- 
fo preferirti : tale il trasporto de’ Marini Corpi nc’ luo- 
ghi mediterranei, che non fi accorda nè col fempliee 
moto verticale degli altri corpi , nè collo ftato , in 
cui prefentemente fi truovano i Marini Corpi fu’ 
monti. 

Ripugna pure la W oodvtardiana precipitazione de’ 
corpi, che generalmente fatta fi vuole in vigor delle 
idroftatichc leggi, quando lo ftato di quafi tutto il 
globo tcrreftre, e Angolarmente lo ftato dc’CorpiMa- 
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rino- montani dichiara il contrario. Ella vi ripugna 
ancora, perchè l’impeto de’ corpi precipitanti arrefta- 
re fi fa dove non v’è niuna cagione che ve lo arre Hi: 
e perchè l’acqua fi fa Ilare in alto nel mentre che gli 
altri corpi, anco i più leggieri efeco lei mcfcolati, fi 
fanno tucti fottoa lei dikenderc. 

il rompimento poi degli Arati, e la difeefa dell’ac- 
qua ncll'abiflo ripugnano anch’cifi . Quello, perchè 
non vi fi afsegna cagione chc’l produca, e perchè non 
fi accomoda allo fpiegamento della Umazione di mol* 
tiilìmi Arati pictrofi variamente piegati: e quefia , 
perchè benché fiali riferbata al fine del Diluvio , per 
attribuirle parecchi ftraordinarj fenomeni, che allor 
fucccduti fi vogliono ; pure que’ fenomeni ad elsa at- 
tribuirli ragionevolmente non ponno. Ripugna di più 
e quefia , e quello : perchè volendoli per mezzo d’ 
amenduc riformati i monti, i piani, i fonti, i fiumi, 
i mari ne’ luoghi, enei numero, in cui erano innan- 
zi al Diluvio * dichiarano efser tutto ciò fallò le me-t 
daglic, r vali di creta, e di pietra, i pezzi di mar- 
mo e di ftrro lavorato, che o fra i tcrrefiri Arati , o 
fin dentro le pietre fi truovano ; e fingolarmentc quel- 
la Nave, di cui poco fa s’è fatta menzione. Quindi 
quantunque lembri o probabile , o verifimile al W ood- 
v/ard, che i Marini Corpi nel romperli degli Arati, e 
nel ritirarli dell’acqua Diluviana fieno fiati fpinti, o 
portati in que’ luoghi, e in que’ lìti del rcrrcfire glo- 
bo, dove ora all’alciutto li truovano : noi di ciò pcr- 
fuafi refiarnon polliamo, perchè chiaro ormai più che 
la meridiana luce appare, altro non efser tutta la mac- 
china del Sig. 'Wooà'»*rd t che pura , immaginaria ed 
alsurda finzione. 

Quindi anche noi conofcìamo , che s’ egli li prefe 
la confidenza di dirci, (*) che la verità e fempre fia- 
ta 
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ta la fola cofa ch’egli abbia avuta in mira ; e ch’ei 
nel fuo Saggio altra guida non ha feguita, fe non le 
cofc e le ofservazioni ; e ch’ci non ha infognata co fa, 
che non fofsc perfettamente ad efsc conforme; e che 
in tutta la Natura (•) non gli fi e offerta cofa, che il (») 
menomo dubbio gli abbia nella mente gettato intor- 
no alla verità di alcuna delle fue proporzioni: cono- 
feiamo, dico; che quelli non furono le non puri van> 
ti Iufinghicri, e cantilene pur troppo folitc di chi cer- 
ca addormentar l’attenzione di coloro, che pur non 
vorrebbono prender lucciole per lanterne. 

.... ' ' ; (l ; , . • , . 

CAPITOLO XXIV. ' . 

Si mojìra che V andata de Marini Corpi fu’ monti im 
tempo del Diluvio , ri/petto ad altre Opinanti , 
ejffer non potè fpontanea . 

s . • . . . • . • 1 , . ■ . 

C onvinto fin qui fi è, chc’I miracolofo e infieme 
finto provvedimento delle Diluviane acque nul- 
la vale per ifpicgarc de.’ Marini Corpi l’andata fu’mon* 
ti. Ora volgerli a quegli opinanti è uopo, ehelafcian- 
do da parte il foprannaturalc provvedimento dcllcdi- 
luvianc acque, ed attenendoli o folamenre all’ indole, 
attività e lituazione loro naturale i o facendo colle 
medefime alcun’ altra particolare, ma pur naturale 
cagione concorrere ; fifsarc intendono de’ Marini Cor- 
pi l’andata fu’ monti al tempo del Diluvio. Quelli in 
due dalli dividonfi : poiché altri penfano che fpon~ 
ranca, altri che violenta ella fia Hata . Veggiamo in 
prima , le polsa efsere Hata fpontanea . E qui ci fare- 
mo dal Sig. l^allijnien dar mano. Dicono che i mari- 
ni animali ( forfè a fomiglianza di quegli uomini , 
che non contenti di limitare i fuoi viaggi per terra e 

per 


p.i 9ì . 

40 z. 


Digitized by Googfe 



\-]C 1 Corpi Marino -montani Lm.I. 

per acqua, fi hanno lafciato entrar’ in capo il penfic- 
(») V'ggtfii' ro d’inventar l’arte di viaggiare (*) anche per le fpa- 
flaifi^PoL ziofiffimc regioni dell’Aria fu l'ale de’ venti/ veggen- 
ti»? /opra Gli do nel Diluvio a difmifura crelciuto 1’ acquatico Re- 
°“pi'cT A j£op S no > vaghi ^i novità, abbandonate le antiche lolite 
Mtrteiii, in- magioni, a viaggiare fi pofero per gli vafti/Iìmi fpazj 
Volo? Del dalle nuove acque occupati, cercando forfè palsatcm- 
pi e delizie , o pafcoli più grati de’ Tuoi conlucti, per 
colli, per monti , per valli non più vedute. Ma fcher- 
niti poi dall’infido elemento, che , pochi meli paf- 
fati , mancò loro ; rimalcro full’afdutro terreno in 
braccio alla morte. Il pcnliero èafsai vago c fpirito- 
lo : ma non è meno Icario di ragione c di fodezza . 
Lafcio da parte, che non è il genio di quegli anima- 
li fomigliantc a quello degli uomini, a’ quali per lo 
più ’Ho'vitas e fi gratijjima rerum y c che perciò , fe- 
condo finitimo loro dato dalla Natura , faranno!! 
piuttofto, come (oliti fono fare a cicl corrticciato, e 
a mare tempeftofo, ritirati nel fondo; e che fuggi- 
ta , non volonterofamentc incontrata avranno l'acqua 
dolce, ( che non potè le non dolce cfscr l'acqua del 
Diluvio, come piovana, o, fc così piace , anche di 
fonte ch’ella fu ) la quale a buona parte di elfi dato 
avrebbe la morte, non già recato diletto . Lafcio an- 
cora, che fe andati fofscro ne’ montuofi luoghi, fpe- 
cialmcntc i guizzanti Pcfci, non farebbero fiati tanto 
tìupidi al ritirarli dell’acqua, che il ritiro delia mc- 
dchma non avefsero feguito fino a redimirli al folito 
mare. Ciò però che lalciar non debbo è, che menato 
che fiali buono quello galante fuppofto, non Spiega- 
li punto per mezzo d’cfso il noftro Fenomeno : per- 
che al più al più può a’ Ioli , c a pochi notanti Pc- 
fci applicarli. Per altro come moftreraflì mai, che 
sì lunghi viaggi fianfi fatti da tanti Croftacci, che 
. fo- 


Digitized by Google 


Cap. XXIV. al Diluvio non appartengono . 177 

fogliono Tempre ftar dove nafeono , o pochi/fimo in- 
di allontanarci, e fpccialmcnte quelli , che ne’ luo- 
ghi dei mare più profondi, e più da’ lidi remoti fo- 
gliono fare il Tuo ioggiorno ? Come proverai!! che in 
viaggio fianfi polle tante marine piante, le quali per 
qualunque furiola temprila marittima non mai dal 
fuo fondo fi fchiantano, e che pur’ in grande nume» 
ro fu’ monti fi truovano ì Spieghino quelle due par- 
ti del noftro Fenomeno coloro, che fpontanca {lima- 
no l’andata delle marine produzioni fu’ mondi e poi 
comincino a Iufingarfi che fucceduta Ila giulla la lo- 
ro credenza, che io frattanto, fenza fpcranza di mai 
udire tai fpiegamenti, mofircrò loro, che ne pur la 
patte del Fenomeno fpcttante a’ Pefei , non che la 
fpcttance a’ TcAacci, o a’ Vegetabili Marini , fpiegar 
I! puolc in quella ipotefi . Perciocché fe i Pelei rruo- 
vanfi tra mezzo gli Arati di pietra , e non già loia- 
mente fotco al primo Arato, ma Torto al fecondo, al 
terzo, al quarto (') Arato, comcagevol cofa a veder- 
li fi è fui monte Solca, nel Verone] e : anzi fe anche 
in luoghi profondifiìmi fen truovano, dove non fono 
ne laghi, nè fiumi, nè mari, ( k ) come nella Pafla- 
gonia ; e vi fi truovano quali per tutto fchiacciati,il 
più che fchiacciati cfser ponno : come potrà foAencr- 
ii che fpontancamcntc fieno là andati ? Che le fi ag- 
giugne , che, come fcrifse al Vallilnicri ( c ) il Sig. 
Rotario , da quella Rupe orrida , donde fi traggono do- 
gnintorno Pefei veri del mare , fi traggono ancora er- 
be di varie forte, alcuni Infetti volanti , e talora al- 
cuni altri animaletti terrefìn : e r elee a trabocco la dif- 
ficoltà per intendere come animali tanto diverfi e di 
natura e di genio, accordati fienfi a fpontancamcn- 
tc lalciarfi acchiappare dentro alla pictrofa foAan- 
za : e ciò molto più in tempo del Diluvio, quan- 
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do quella gran mole d’acqua molto fcparati tener do- 
vca gli uni dagli altri qucfti tanto var; animali. Mol- 
ti tra’ letterati fonofi avveduti non poterli in vcrun 
modo difendere l’andata fponcanca degli animali, e 
molto meno de’ vegetabili marini fu’ monti . Onde 
alla violenta, cagionata pur dal Diluvio fi appiglia- 
rono. Veggiamo dunque quanto felicemente fieno in 
ciò riufeiti . 

CAPITOLO XXV. 


2 pur 'violenta ejfer potè l' andata de' Marini Corpi 
fu monti al tempo del Dtlwvio . 

A violenza , per cui fi fupponc cflcrc fiate in oc- 
cafion del Diluvio tralportate fu’ monti le ma- 
rine produzioni, fu da altri all’aria , da altri all' 
acqua, da altri alla terra, da altri finalmente al fuo- 
co accagionata. Tanta varietà di oppinioni, che van- 
no, per cosi dire, tentoni in cerca di appoggi per fo» 
ilcnerfi, da per fc loia, e fenz’ altri clami, fi rende 
di fallita folpctta , per non dire convinta . Pure mcc- 
tiamei a ponderare della loro fodezza i momenti : e 
prima fi attacchi la fentenza di coloro che fabbricano 
(a ) ds Corpi in aria. ,, Sono ricorfi alcuni (è il Sig. Vallifnieri (*), 
,, che così feri ve ) a quello partito : che nel tempo 
,, del Diluvio regnaflcro Vortici , o Turbini, cagio- 
,, nati da i conrrar; venti, che tutti slegati e liberi 
„ furiofamentc foifiavano, come quelli , che circa 1* 
,, Ifole Sarbadas nelle profiìmc parti all'America a’ 
„ tempi noftri accadere fi lentono. ,, e a qucfti Tur- 
bini, a qucfti Vortici il violento rrafporto delle ma- 
rine produzioni lu’ monti attribuilcono. Almcnochc 
a rinforzo dcH’ingegnofo trovato adduccflcro un qual- 
che 
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che cafo feguito, c tcftimoniato da qualche Offerva- 
corc delle naturali cofe , o da qualche viaggiatore ; 
onde fi fapeflc che ne’ monti , o almeno nelle marem- 
me delle mentovate Ijole fodero fiati tal fiata da tur- 
bini trafportati e Pefei , e Conchiglie , e Coralli , ed 
altre marine cole : che così prenderebbe un po' di beli' 
aria il penfamento. Ma niente a ciò fi penla ; e tutto 
appoggiali fui creditod’una feconda fantafia ; e fi ri- 
piglia C) „ che lo fcompiglio terribile, orrendo , ar- (aVW. 
,, ciportcntofo di tutte le acque per i rabbiofi venti , 

„ che foffiavano, gli potè alzare, ^volenti , nolenti , 
a galla delle onde , alzati urtargli , fpignerli , e 
,, sbalzargli da un canto all’altro del mondo. ,, Ma 
fc i venti vengono da' monti , ( fono riflelTìoni dell' 
Efiimatifiìmo Faltfnieri ) e nel Diluvio i monti erano 
lutti d’acqua coperti : donde traevano que’ venti 1' 
origine? Se a’ giorni noftri qualunque più furiola tem- 
pefia di mare non profonda la fua rabbia (giufta le più 
efatte oflfervazioni ) più di dodici , o quattordici pie- 
di fotte l’ordinaria marina fupcrficic ; con quale fiu- 
pcnda fòrza faranno!! que’ venti cacciati fin nel fondo 
dell’oceano, dopo l’aggiunta di tanti altri oceani d* 
acqua diluviana, a ftrapparc, e sbarbicare di là, non 
dico i marini pefei, o croftacci, benché tenacemente 
al fondo, o agli fcogli attaccati , ma tanti Piantani- 
mali. Zoofiti, Coralli , Coralloidi , Retepore , Ma- 
drepore , Aftroiri , Fungiti , Ccrcbrici, e tante altre 
pictrofe piante marine, che pur ne’ monti fi rruova- 
no? Se vorticofi erano que’ venti, e tutt’erain ilcom- 
piglio : che giudiziofo difcerniracntocbbcroquc’ Vor- 
tici , che così ben ordinati fcppcro deporre i marini 
Croftacci, d’una fotta in un monte, d’ un’altra forta 
in un’altro monte , quei d’una grandezza (opra uno 
ftrato, quei d’ un’ altra [opra un’altro ? e come fep- 

Z 1 pero 
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pero ufarc parzialità tra monte e monte , conceden- 
done ad uno , negandone ad un’ altro i dcponcndonc 
in tanta copia lu’ monti o piccoli, omcdiocri, e per 
lo più niente fu' monti più grandi? 

Si dirà forfè , per ifpianarc la difficoltà che recali 
dall’altezza dell’ acqua Diluviana, che quelli venti 
allora più che mai infuriarono, quandoil Diluvio non 
era ancora molto crclciuto, e non erano ancorai mon- 
ti dall’acqua coperti > e che così per aria furono qua 
e là i marini corpi trafportati . A quello futterfugio 
rifpondo : che fempre in piedi rimane la difficoltà , 
per non dire l’impollìbilrà di fpiegare, come un nu- 
mero sì grande , qual’ è quello che fu’ monti clìltc , 
di corpi marini affai pelanti , e nel fondo del mare 
attaccati, abbarbicati, o anche appiattati, fieno fla- 
ti {frappati, alzati nell' aria , in luoghi aliai lontani 
trafportati, e qua e là deporti con quell’ordine per lo 
più , fecondo le loro varie fpccic o ilaturc, col quale 
dianzi nel mare trovavanli difpolli . Ma lafciamo da 
parte la difficoltà, che inforge dalla ordinata dilpoli- 
zionc , in cui li veggono fu’ monti i Crottacci : ed 
alla fola difficoltà, clic nafee dal lontaniffimo trafpor- 
to , attcnghiamoci . Ed acciocché ella qual' è in fat- 
ti, compaja, venghiamo al particolare. 

Varie forte di marini Corpi li truovano fu’ monti 
dell’ Elvezia . Ne’ Cantoni di Zurigo , di ‘Berna , di 
Claris , di Solata , e negli altri pure in grande copia 
vf s’incontrano ; come ce ne allicura , teftimonio di 
veduta, il Sig. Schcuchzero, il quale parlando parti- 
colarmente del Monte Aubrtg (“) lituato nei Cantone 
di Suciz , così li cfprimc: In Patria vera horum lapi- 
dar », quorum aliquet milliones fi velts offendas , >» mon- 
te feti. Aubrig dittonis Suitcnlìs pajjim frumentalibus in - 
ttrjperfa invertì , Oftrea , Pedines, filiaque Conchylia 

pe- 
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petrefatta marina. Ed altrove così intorno al monte Jk- 
ra fcriflc : (*) Pleraque tamen , eatjue copiofjfma , T e (Ia- 
cea . . . . . .profìant in foto Montis J tirar tratta a Scaphufta- 
no Agro in ‘Burgundiam uftjue per territorium Tigurinum, 
Comitatum “Badenfem , Ditionem Solodrenfem , ‘Berncnfem , 
Safileenjem , & Comitatum ficocafìrcnfem protenfo . Ora fc 
i Turbini, o furiofi venti levarono dai mare , c traf- 
portarono fu quc‘ monti quelli marini corpi : non 
credo già , che lì vogliano tolti dal mare Paofi- 
(0 , nè dall’ Etiopico , nè dall’ Indico : ma bensì da’ 
mari più vicini, cioè, dall’ Adriatico , dal Ligufìico , o 
Ila Geno^vefe , oppure dal Germanico. Ma dato, che fi 
vogliano que’ marini corpi tolti o dall’Adriatico, o 
dai Genovcfc, iquai due mari non fono meno lonta- 
ni dal V El've^ta per diritta linea di ijo miglia : co- 
me mai potè avvenire, che quei non meno induftrio- 
iì, che forzuti venti trafportalfero ne’ Cantoni degli 
Svizzeri que’ pefanti corpi al di fopra delle Alpi, len- 
za lafciarnc cader, nè deporne pur’ uno fulle Alpi 
lleffc r quando già moltiilimi deporti ne aveano fu’ 
monti minori di qua delle Alpi Diraffi , che tolti fu- 
rono dal Marc Germanico. Ma il Mare Germanico non 
è lontano dagli Svizzeri meno di 380 miglia . Come 
dunque in tempo d’ una pioggia dirortiflìma , quale 
eonvien fupporrc fia fiata quella del Diluvio , pote- 
rono fare sì lungo viaggio per aria, lenza edere fpinti 
a terra dal pelo di tane’ acqua ? Se tanti venti contra- 
ri allora {odiavano : come non s’ impedivano l’un T 
altro il profeguimento di viaggi sì lunghi ? I Bombar- 
dieri nello iparar le Artiglierie dirizzar debbono la mi- 
ra un poco più insù dello feopo , quando qucflo fia 
notabilmente lontano, perchè la palla è dal fuo pelo 
fpinta fempre all’ ingiù . A qual’ altezza dunque do- 
vranno que’ marini corpi edere flati portati da’ ven- 
ti, 
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ti, per aver da compiere un viaggio sì lungo di tre, 
quattro, e forfè cinque, o leiccnto miglia , e andar’ 
a cadere fu* monti un miglio, e forfè più alti del ma- 
re, in tempo d’ una dirottiflìma pioggia, che , lenza 
badare al pefochc loro quella aggiugneva, con la fo- 
la forza della continua percullìone avrcbbeli coftrctti 


ad affai predo cadere a terra ? 

Crcfcc ancora la difficoltà per ciò, che atte da il Sig. 
(.*)Geogr.Fif.\ff 00 dyrard : (*) che nell’Inghilterra, in luoghi fottcr- 
paS 3 ° 4 u. ranci ritrovanti delle offa, e degli fchclctri di Balene, 
e d’ altri groflì Pelei. Ma chi può mai immaginarli che 
abbiano i venti rapiti al mare quedi gran modri , e 
portatili a fcppcllirc in luoghi tanto lontani, e lòttcr- 
(b)/'w'./>. 42 . ra profondi ? Rapportaci ancora lo deffo Autore, ( b ) 
57- che nella patria lua ifola truovanli fottcrra molti gufi] 
di Pefei di certa raggia, che in oggi non fen 'veggono , fe 
non fu le Co (le del Perù, e in altre parti dell* America', 
{e) ivi . p. 43 . e che truovanvili pure ( C _J delle cjfa , e degli fcheletri 
57- interi d’ Elefante , e delle corna à’ una gr offesa incre- 
dibile , che appartengono a una fpecit di Ca nio , che ora 
pure non fi truema , fe non nell’ America : e che vi fi 
truovano anche degli Alberi , che in Inghilterra fono 
affatto forcdicri . Dovrà forfè crederli , che da’ mari 


Peruviani i Pcfci, dall’America i Cervi, dall’Africa, 
odall'Alìa gli Elefanti, dalla Selva Ercinia gli Albe- 
ri fieno dati nell’ Inghilterra da’ furiofi venti portati ? 
E di che razza mai erano quedi Turbini, che dopo a- 
vcr cominciato a tifare la fua portentofa e inaudi- 
ta violenza nel fondo del mare , e dopo averla con- 
tinuata per terra , e per lunghiflìmi tratti nelle re- 
gioni deli' aria , giunterò finalmente a fare gli ul- 
timi sforzi fottcrra, fcppcllcndo fotto i picrroli drati 
de' monti, anzi dentro le dure mafie di pietra, e fin 
ne’ più cupi fondi delle metalliche miniere i Pefeira- 
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piti a i Mari, i Quadrupedi rapiti alle Forcltc , e gli 
Alberi rapiti a’ Bofehi di lontanilììme contrade ? 

Conobbero molti edere infupcrabili quelle difficol- 
tà. Onde non olando affrontarle, fuggironlc : e len- 
za far volare i Tuoi penfieri per l’aria, gli arruffarono 
nell’acqua : e, come dice con la folita lua vivezza il 
Sig. Falli/nieri , (*) s’ingegnarono ( lenza però impc- 
guarii nella ipotcli del Woodwrard ) di cavar l'acqua §, 40 . 
del Diluvio da' /atterranti Idrofìlac) , o daglt a biffi da 
Platone finti, il perchè immaginandoli , che con inu- 
lìtato impeto da quelle profondiffime cavità ufciflcro 
in ifmifuratacopia le acque, lì diedero a credere, che 
coli’impetuolò luo lalirc portaffero fcco ftrappati dal 
marino fondo e animali, e vegetabili marini d’ogni 
forra fino lu' monti . Ma i puri e pretti fingimenti , 
quali ion quelli, nulla giovano per ifpicgarc della Na- 
tura i Fenomeni . E fc i fingimenti alle invariabili 
leggi della Natura ripugnano, tutto ciò, che fu defr 
fi poggia, cade rovinolamente da fc, fenza urto che 
altronde lo fpinga. E quanto al prefente, chi non ve- 
de chc’l lalire all’ insù e ripugnante alla Natura dell* 
acqua ì Chi non ileorge che in quella ipotcli quc’lot— 
terranei Idrofilacj, mancata l’ acqua , /munti, e voti , 
ed aridi refiati farebbero , le altronde d’ altra materia 
non fi fodero empiuti ? Ma donde mai la provveggo- 
no coloro, che quelli fingimenti s’inventano ? Egli e 
anche da conlìderarli , che, dovendoli in quella ipo- 
teli dillendcre quell’acqua in tutte le parti della ter- 
ra fino lopra i monti più alti, non può (piegarli con 
buoni fondamenti, come quell’ acqua lia ftata sì man- 
cante di forze, che non abbia fpintc le marine pro- 
duzioni, fc non per lo più fino all’altezza de’ monti 
mediocri j ed inficmc lia Hata di forze tanto ben’ ar- 
mata, che cacciar’ abbia potuto i Pefei, e’ Croftacci , 
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e le pìetrofe marine piante fin dentro a’marmi, c al- 
le profonde metalliche miniere- Anche quella Iporefi 
dunque , come quella che piena è d’ intoppi c ri- 
pugnanze , non è punto acconcia per ilpicgarc il pro- 
pello Fenomeno . ■ i«:. - 

Di ciò avvedutili altri anche celebri Filofofi , legna» 
larono la loro fantafia, figurandoli ( come rapporta 
(i)ivi.Lctt. ( s ) il gjudiziolìfliino VaUijnten ) clic nel tempo del 
«g. 8 ‘ 82, Diluvio nefiun monte Ila rimalo in piedi, ma che la 
gran macchina del Continente , e del lolido fiali tut- 
ta divila c fpezzata in minutiflimi tritoli, anziliquc- 
. fatta : onde un rovefeiamenro c milcuglio fìa prove-: 

nuto di acqua , di terra , e d’ogni rcrrdlrc produci- 
mento , licchè tutto fiafi rimclcolato cconfuio. Que- 
lli benché fanno liquefare la terra ; urtano però in 
elTa, qua fi nave in durofcoglio, e vi fan naufragarti 
il diritto raziocinio in quella {concia guifa, che vedu- 
to abbiamo nella confutazione del Woodward. Imper-» 
ciocche quella è la lolita difavventura di chi s’iniori- 
ga per la difela di ciò che non è vero , l’ urtar fan-* 
prc qua c là in, mille intoppi, fvarioni, c precipizi , 
-che onor fare certamente non ponno a chi v’ in- 
ciampa- , 1 

Quinci c , che non fappicndo alcuni dove ricorrere 
per lo fpiegamento del nollro Fenomeno, intellati pe- 
rò di volerlo pur’ attribuire al Diluvio , vannafiual- 
(b yhi.lcn. mente a gettarli nel fuoco : e dicono ( k ) ,, che i fuo- 
„ chi fottcrranci, o i terremoti che da quelli dipen- 
„ dono, fecero allora llupcndi effetti , contraili, e 
„ cangiamenti, fquarciando tutta quanta quella gran 
„ macchina , dal che ciò eh’ era piano , divenne in 
„ parte Ica brolo, alto c rilevato , e in parte cavo e 
„ profondo. Sicché allora c l'acqua, c il fuoco, con 
yy raro miracolo , fecero a gara le loro prodezze , nèba- 

„ ftò 
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„ ftò tant’ acqua per impedire l’accenfione degli zoL 
„ fi, e de' nitri , nè fu iufficiente tanto fuoco per if- 
„ minuirc almeno tant’ acqua „ . Così rapportali , e 
inficmc rigettali la di coftoro fentenza dal DottilEino 
Fallijniert : a cui parve eh' eglino cadcflcro nel fogno 
galante , o nel Romando bi gigaro del famofo ‘Burnet , o 
di quel Sapiente Abtjfino , rapportato da Francefco Patri- 
zio , il quale dice che per cflerlì gli uomini infupcr- 
biti, e fattili intollerabili, Giove al di fopra co' ful- 
mini, e Plutone al di fotto co’ terremoti cominciò a 
fcuotcre, e a crollare orribilmente la terra : ond' ella 
rotta e fquarciata cadde tutta nelle proprie caverne, e 
fc mcdciìma alforfe > e dove il terreno non potè dalle 
caverne cfler' inghiottito , rimale eminente, liccome 
in oggi eminenti fi veggono i monti : e quindi e’ ere. 
de avvenire, che dagli ’nvcftigatori de’ metalli, e de’ 
marmi, fi truovino molte miglia lungi dal mare e 
Pefei, ed Oltrichc, e Nicchj impietriti , e tal fiata 
dentro a fodilfimc pietre non aventi apritura alcuna 
rinchiuiì. 

Falfa, e degna di beffe meritamente fi giudica dal 
Sig. Vallifnicrt quella lentcnza. Nientedimeno fc, la- 
nciando ciò che ha del favololò, que' Filolofi, chea’ 
fuochi fottcrranci ricorfcro , ingegnati fi fodero di fpic- 
gare il parer fuo, fenza rapporto al Diluvio, colle 
oflcrvazioni di ciò, che in parecchie occalìoni ha ope- 
rato la Natura, fi farebbero forfè più che gli altri al 
vero avvicinati. Ma perchè non chiari mi fono i fon- 
damenti della opinione loro, che non m’c nota, fc 
non per lo compcndiofo ragguaglio predo il Falhfnie- 
ri trovatone ; di confutarla tralalcio. E perchè lon 
certo che non hann' eglino ragione alcuna particolare, 
per cui diraollrino i fuochi fotterranei nel tempo del 
Diluvio avcr’avuta una sì fingolarc e ftraordinaria at- 
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civica di operare, che allo fpiegamento intero del no- 
dro Fenomeno fìa badante : perciò non degna d’ef- 
icr fcguica eftimo la loro fentenza i dovendo fcmprfc 
invariabile tenerli l’ altrove accennata Maflima che 
chi tutto il Fenomeno non ifpicga , non ne fpiega 
nulla. 

Chiaro dunque appare che nè il fuoco, nè l’Acqua, 
nè la Terra , nè l’aria accagionarft debbono di avere 
con violenza le marine produzioni al tempo del Di- 
luvio fu’ monti crafportate. Che fc nè pure fpontanea 
( come dianzi provato abbiamo) eflcr potè in occalìo- 
ne del Diluvio l’andata delle produzioni medefime la’ 
monti : anzi fc per cfTcrc lo ltcflò Diluvio inefplica- 
biie, veduto abbiamo non eflcr* elfo abile drumento 
a fpiegare il naturaliflìmo nodro Fenomeno : altro 
da conchiudcrc non ci reda , fe non ciò che propodo 
io mi era da provare, cioè , che di tutti quelli , chc’l 
nodro Fenomeno per lo Diluvio fpiegare imprefero , 
nefluno lo fpiega tutto, e per confcguenza nell uno di 
cflì ne fpiega punto ì e per nuova legittima confe- 
guenza, non può al Diluvio, come a fila vera cagio- 
ne., il nodro Fenomeno attribuirli. 

CAPITOLO XXVI. 

Si toglie il preteso di riconofcer dal Diluvio il n»flro 
Fenomeno a coloro che credono j piegarlo colla circojlan- 
j£d del tempo , in cui eglino fijjanc del Diluvio il co- 
mìnciam ente . 

Q Ualche leggiero attacco può forfè ancora redare 
nella mente di qualcheduno alla finora battura 
fentenza , perchè fembra loro tanto fpiegato per lo 
Diluvio il nodro Fenomeno, che convertendo le cir- 
co • 
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coftanzcdicfloFcnomcnojC di altri che ad elfo pajon 
conncflì, in pruova del Diluvio, pare loro che quel- 
le dimaftrino fin la ftagionc, in cui quello ebbe prin- 
cipio. Il Woodyrard francamente dice('), che H Di-(*)Gtogr.Tif. 
Invio cominciò di Primavera , cioè , che l’acqua comi»- ^‘ 97 ' 1 j 1 . 
ciò a inondare la terra nel mefe di Maggio . „ A ca- 
,, giondc'CroflaceicrcfciutiaquclIagraadczza, ( k )C c ’ (*»)«#>. *$c. 
,, dice ) che fogliono avere nel mele di Maggio, c a 
„ cagion de’ Vegetabili, che in molti luoghi della 
„ terra tali fi truovano, quali cfler fogliono in quel- 
„ lo fteffo mefe i noi conofccr polliamo il tempo , 

„ in cui il Diluvio pofe fine al crefcer degli uni ede- 
„ gli altri ,, . E in altro luogo. „ (*) Fra tutte le fpc *(0 ««./Mi- 
„ eie differcntidi foglie da me trovate nelle pietre, 5 ’ 
„ ho Tempre oflcrvato eh’ eli’ erano nello flato, in cui 
,, Tono al fine di primavera. ...... Oflervai ancora 

,, che le frutta non erano nè più grolle, ne più mi* 

„ nute di quel che lono al fine di quella ftagionc 

j, Quegli ammaflamenti d’uova di pefei, che tanto 
„ lpcilo truovanfi negli ftrati fupcrioridipicrra,con«* 

„ tralTcgnano la ftefla cofa „ . Siegue poi a rinforza- 
re di nuovo la fua conghicttura colla llatura de’ pc- 
fei, c de’ Croftacci giovanetti, e colla grandezza del- 
le mofche, c d’altri infetti chini! nell’ambra , che , 


per quanto a lui pare, srquclla ftagione per appunto 
corrilpondono . • < . • , : 

Dello ilclTo parere fi fe foftcnitorc il Sig. Giovanni 
Scheuch^ero, Soggetto di tanto credito in letteratura , 

( a ) che prefso molti mentoli! di Plinio Elvetico il fo- ^ rri m tì ° r ff a 
pranomc. Quelli nel Tuo Erbario Diluviano (c) rap- Rifp.aiCa- 
portando in Lingua Latina i fentimenti deli’ Amico n™" 0 Pr- 
illo WoodWard , così lo fa parlare. Jjla confentiunt in- 345. 
vicem Pb* nomina , ut ex reliquiarum uniformi collatio - (c)Tat.i. 

I • r 7 • J 1 . p- m - 11. 

ne detegere potuenm ipfum tempus anni , quo Diluvia * 

A a i) nx 
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na mandano contigit , & fpeciatim determinare ipjam 
menfcm Majum : non rniht drvtam 'Venjt in tanta re- 
rum , quas ocults mets ufurpa'vi , multi tudine unica pian- 
ta , 'vel alititi corpus, quod refe) ri poffit ad ttllam ali am 
confìituttonem anni : mhil quod maturiti s e fi, atei feriusy 
nihil quod proaeSiiorem haiuerit , njel mollnrem etatem, 
quam nane communiter habent in memorato menfe . Cor* 
robora poi colle ofservazioni fue anch’egli del Wood- 
■ward il penfamento ; e tra le altre cole nc adduce in 

(a) Herb.Dì- pruova ( •) una bella fpiga d’orzo, lunga circa nove 

m V ' T &Ì P ' dica, di «de il grano coprenti armata , di mezza ma- 

turczza , qualis tn hordeo ( ponganfi le di lui proprie 
parole ) confpicitur menfe Majo , quo Diluvium conti- 
git : la quale trovata fu fu 1 Monte Ulattenberg nclCan* 
tonc di Glaris-, ed egli la chiama te (lem uniaerfalis in- 
nundatioms autloenticum , imo non hi forte duntaxat , feci 
temporis quoque Jndicem genumum : e vi aggiugne noa 
folo una fpiga di fcgala, ma un intero gambo ancora 
di frumento trovato alla profondità di 2.4 piedi nella 
fcavarc un pozzo nella Città di Modena. 

- Ma o quanto è facile che travegga , anzi veggendo 
non vegga , chi con l’animo preoccupato da oppinio- 
ni anticipate a fare le lue oifervazioni fi mette 1 Io 
non intendo di rivocare in dubbio ciò, che per laDi- 

(b) Cf».7.iuvina Scrittura ( fc ) è ccrtiflìtno, cioè, che nel fecondo 

mele dell’anno fccentefimo di 2 SToè abbia cominciato 
il Diluvio. Ma poiché non convengono tra loro i Sa- 
cri Sponitori nello ftabilire in quale ftagionc comin- 
ciaffe l’anno al tempo di fìoè : io contendo che le ra- 
gioni de’ Signori ’Woodw'ard , c Scheuch^ero non giovi- 
no punto a filTarc quella ltagionc • il primo dice d’a- 
vere ofTcrvato che tutte le foglie da lui trovate nelle 
pietre erano in quello ftato, in cui fono al fine di Pri- 
mavera. Ma qual’ è mai quello ftato : Io non faprci 
- fi- 
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figurarmi, eh’ ci voglia caratterizzarlo, fc non colia 
grandezza , o piccolezza delle foglie medefimc . Ma 
qual' è ne’ noftri paci! quella ftagionc dal Maggio fino 
all’ Ottobre , in cui le piante non abbiano, oltre le fo- 
glie grandi, anche delle foglie piccole, e di quella 
grandezza che aver foglion nel mele di Maggio ì Si 
lafciarono dunque dalla prefuntiva fua oppinionc in- 
gannare quelli grand’ uomini , quando credettero che 
fodero caratteri fpeciali d’una (ola ftagione quelli, che 
comuni fono a tre ftagioni dell'anno. E ciò che fiof- 
ferva nelle foglie , può anche ne’ rami degli Alberi 
uom' ofservare : perchè non fol di Primavera, ma'di 
State, cd’Autunno fino al cader delle foglie vi fivegi 
gono de' ramicclli teneri e frefehi. 

Quanto alle uova de’ Pefei, già fifa che non tutti 
i Pelei li depongono in Primavera , e pochilfimi vcr- 
fo il fine di cfsa. Quanto poi alla ftatura de’ Pefei, e 
de’ Crollacci, ce ne danno i Monti a vedere fra loro 
firati , non lolo di quella grandezza , che ci contraf- 
fegni la frefea loro età di un mefe , o di due meli , 
ma indifferentemente d’ogni grandezza : e perciò per 
via delle flature niente può conchiuderfi a favore di 
tal fentenza . Chi è poi così novizio nelle haturalioi- 
fervazioni, che non abbia veduto in qualche numero- 
fa compagnia di Pefei tutti nati ad un parto , clscrne 
fra loro alcuni grandi , alcuni piccioli , mentre il piu 
d’clfi fono mezzani ; dimodoché appena in Agollo al- 
cun di loro fia di quella ftatura , che avrà alcun de’ 
fuoi fratelli avuta nel precedente Maggio ? Qual foc- 
corfo dunque da una cofa tanto irregolare ed equivo- 
ca trar ponno per la fentenza loro quelli Efim; Sog- 
getti ? Ma non finifcc qui la fiacchezza del lor pen- 
ucro. 

Atccfta il Sig. Woodward (•), che s’ incontrano nella 

pie- 
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pietra , anche negli / irati più / aldi e piu duri foglie di v e . 
get abili di ‘'varie forte , alberi intiere , frutta la cui te- 
fura è falda e capace di confermar fi , come noci, pinoc- 
chi , ec. Ma come non fi accorfc egli, che quelle noci 
c quelli pinocchi dichiarano aver lui errato , quando 
difsc di avere ofservaro che le frutta al cominciar d<l Di- 
luvio non erano nè piu grcjfe , nè piu minute di quel dot 
fono al fine di Primavera / nel qual tempo certamen- 
te le noci ed i pinocchi non fono laidi , nè in ìilato di 
confcrvarfi ì Oppure come non li avvide almeno di 
avere sbagliato, quando dilsc di non aver mai incon- 
trato fra le pietre , o fra gli ftrati veruna pianta , od 
altro corpo che riferirli pofsa ad altra ftagione, che a 
quella del mefe di Maggio? 

Aggiunte il Sig. Scbeuch^ero in pruova della fua con- 
(a)W<ri.C/- ghicttura (*) un gambo di frumento, ( culmut inceder 
hv. Tab. I. f rumen taceus ) che ancora intero fu ritrovato alla pro- 
fondita di 14 piedi nello fcavarlì un pozzo nella Cit- 
tà di Modena, inoltrando di averne avuta notizia pct 
gli Scritti del Sig. Ramag^ini . Ma io truovo ( e ciò, 
ila detto fenza mira di detrarre all’cfatta puntualità 
{b)^nnot.fo- dello Scbeucbgero ) prcfso il Sig. Vallifnieri ( ) , che 1 ’ 
Jrìi' 1 Fon', ofservato dal Ramarmi non fu un folo gambo , ma 
nnm. 34. un covone, o fafeio di fpighe ancora intero ; il che 
ci fa conofccrc , che quando quel covone fu là lotto, 
fcppellite, era il tempo della raccolta del frumento, 
c che per lo meno correva allora vcrlo il luo fine il, 
mefe di Giugno, non già quel di Maggio , come lo 
Scbeucb^ero moftrò di credere. E perciò obbligato io 
fono a sì cortelc Scrittore , che luggcrito mi ha un 
fatto, che l’oppinionc di lui medclimo rintuzza ed 
abbatte . 

Nè a quello folo lì riltringono i rinforzi datimi con- 
tro sì fatta oppinionc dàlia inftancabilcdi lui diligen- 


za ■ 
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za . Perciocché tra le altre cofc cavate dagli Arati de' 
monti, e' mi accerta, (*)che fonofi trovate delle No- tJ>ì- 


ci Avellane , e tra quelle un faffetto rapprefentante un ‘pZd™.^. 
nocciolo pur di Noce Avellana ; una bocciuola ( # ) di 
ghianda di Quercia i una caftagna ( c ) di color ncric- (c^.’n^ss! 
ciò luccicante, e un'altra fenza corteccia di color di 


paglia ; una Pina (•») impietrita ; un frutto dcH’Albc- {Aìib.p.yj. 
ro Taflo ; un cono d’Abete ; un Sulìno (') grande e ”j”i 3 n 94 ' j 
rotondo; un offerto di Prugnola ; delle Mandorle ( f ) ( f )/£.». 4J4- 
impietrite , de* Noccioli pur’impictriti di Sufini , di 
Circgic, e di altre frutta. Ora il Nocciolo di Avella* 
na non fu in iftato di rimaner feparato dalla fua cor* 
tcccia, fc non quando fu maturo, cioè , nel me Ce di 
Luglio : la bocciuola di ghianda quercina , non fa- 
rebbefi dalla ghianda fcparata, fc non matura , o vi- 
cina alla maturezza ; il che ci addita il fuo forterra- 


menro effer’ accaduto circa il fin della Stare , o più 
tardi : la Cattagna ncricia luccicante ci teftifica l'av- 
ventura fua di reftar fottcrrata cfscr’ accad uta circa il 


cominciar dell’Autunno } e l’altra Caftagna feorzata 
ce la dimoiata ancor più tardiva : La Pina , il frutto 
del Tafso, il cono d’Abete, il Sufinogrande, I’olsct- 
to di Prugnola , tutti fi accordano m contrafscgnarci 
la ftagion di loro caduta o afsai avanzata nella State , 
o anche nell’Autunno entrata : e le Ciregic ftcfsc par 
che non la facciano anticipare prima del Giugno. Sic- 
ché dunque quando le produzioni di Vegetabili tcr- 
rertri, che fra’ montani Arati fi truovano, contrafse- 
gnar dovelscro il cominciamcnto del Diluvio , dir con- 
verrebbe che ’1 Diluvio cominciato avefsc in tutti i 


Meli , dal Maggio fino all’Ottobre , o al Novem- 
bre , la qual cofa non è da fingerli che in men- 
te cader polsa a ncfsuno. Quinci chi di fc ftcfso non 
vuol’cfscre affettatamente lufinghicro , convicn che 


con- 
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conchiada che qualunque folta di frutte , o d’ altri 
Vegetabili , che fotterra fi truovano , non ha niente 
che far col Diluvio , ed in feguito niente giova allo 
fpiegamento del noftro Fenomeno, quando quello al 
Diluvio rapportare fi voglia . Che fc di tanti c si gran- 
di uomini , che di fpicgarlo per mezzo dei Diluvio 
hanno tentato , vane le diligenze , inutili gli sforzi , 
c inefficaci affatto le invenzioni fono finora riufoitc s 
parmi che chiunque fi fia difpcrar debba di poter piu 
per tal mezzo nè pur’ un raggio di luce recar’ alle te- 
nebre, in cui fin qui fi feorge il noftro Fenomeno 
involto. 

CAPITOLO XXVII. 

. i 

Si apre la ftrada alla confutatoti della oppiatone di quel- 
li , che dando un’antica e/ìenfione al mare fino j opra i 
monti y credono J piegare il propofto Fenomeno. 

S Onovi de’ Letterati non pochi , c quelli per dot- 
trina afsai celebri , per fama afsai chiari , c per 
varj altri titoli afsai rifpcttcvoli, chc’l noftro Feno- 
meno cllimano abbaftanza fpiegaro , quando lup- 
porre fi voglia , chc’l mare fiali anticamente ftelo fa- 
no a quegli alti luoghi , dove le marine produzioni 
fi truovano. Spiccano fra gli altri, come llcllc di pri- 
ma grandezza un’ Arifiotele , un’ Eratofiene, uno Stra- 
ttone , un Plutarco , un Cefialpino , un Fraca/ìorio, un 
Leihmt 0 > quali tutti riferiti con fogni d’alta ftimadal 
( »)L'tt.Crit . Tempre lodcvoliflìmo V ’alltfinieri : il quale confclsa (* ) 
che quella ftntcnza ( tanto a prima villa ella è plau- 
fibile ) dilpiaciuta gli era fino allora meno delle al- 
rrc : ma che poi quando e’ fi pofe al forte per ifiahi - 
Urla , e ridurla al pulito , la trovò così piena di fipinofifi- 

fime 
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fnoe difficoltà , , che non ebbe più coraggio a difenderla . Io 
non diflendcrò qui tutto ciò , che ’I Dottiflìmo FaL\ 
lif nitri adduflc e a rinforzo, e ad abbattimento di que- 
lla oppinionc, giacché può ciafchcduno rileggere ciò 
eh’ e’ ne fcriflc nelle fuc Opre, ma riftrignendo par- 
te delle confidcrazioni di lui , ed aggiugnendone di 
mie , proccurcrò di rendere Tempre più manifcfta la 
fallirà di quell’ ingannevole , perchè troppo appari- 
feente fu p pollo . 

Penfano dunque alcuni dietro la feorta de’ mento- 
vaci, e di altri valenti Scrittori , che il mare abbia 
una volta inondato, dove ora i piani, ed i monti di 
marine quifquilie abbondanti fitruovano. FacililCmo 
è il cosi pcnlarc; ed e quello penficro forfè il primo, 
che li prefenti a chi fu le cagioni del nollro Fenome- 
no a fedamente penfar li mette . Ma perciocché que- 
llo penfamento li tira in fcguitoneccflariamcntc, che 
moki e valtilGmi tratti di pacli, che ora dagli uomi- 
ni fono abitati , liano ffcaci anticamente per lo corfodi 
non pochi fccoli coperti d’acqua: quinci viene a chi 
cosi penfaneceflariamcntcin leguito l'impegno di ren- 
der conto del maravigliofo ritiramento e abbaiamen- 
to d’una quantità sì cfubcrantc di acqua . Se ne av- 
videro per verità i foftenitori di tal penficro. E ficco- 
me in varj tempi feriffero, cosi vario fu il modo, .con 
cui sbrigarfi tentaronoda un’impicciocosì imbroglian- 
te . il perchè veggendo io , che diverfamente in ciò 
fi diportano gli Antichi da’Modcrni; dividerò quelli 
da quelli, pcrfcparatamcntedimollrare la infuflìllcn- 
za dc’lorpcnlamcnti. E benché l’unico impililo, che 
a fupporre gli ha ridotti un'altezza e vaftità di ma- 
re sì grande, venuto lor fia dal nollro Fenomeno: io 
per lo contrario, con buona pace, e lalva la dovuta 
llima di Scrittori cotanto riljpcttevoli, e de’ loro Fau- 
v . B b tori 
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tori ancora, a moftrarc imprendo che cjuefto Fenome- 
no fa una fortilfima e infuperabiic dimollrativapruo- 
,va, che falla è ia loro Temenza . •' 

CAPITOLO XXYILI. 

• ' ' ‘ ■ » 

Sttppofia la pretefa altera del mare , agli Antichi manca 
t la cagione efficiente per farlo abbaffare , e 7 luogo do- 
•ve allogarne /’ acjua . Quindi falfo fi fcuopre il loro 
fuppofio, e inabile al difato fpiegamento. 

A ' Tempi d’ Eratofene celebre Filofofo, chcfiorì a/o 
anni prima dell'Era Volgare, facca già gran- 
de ftrepitonel mondo la noflra quiftionc: c quel dot- 
to Filoiofàntc dicea, (*)chc al pari, c piùd’ogn’al- 
rumócofr. tra cofa lluzzicava gli animi de’ curiofi la voglia di 
lit.ì.pap.%^ jfapcre, come ne’ luoghi fra terra, due o tre mila Ha* 
d) lungi dal mare fi truovi una grande moltitudine 
di Conche, ài Oflriche , c di Nicchie vote, in cui fi veg- 
gono le forme di quelli e di altri marini animali; fic- 
come di fatto vederli poteano nc’ luoghi dintorno al 
Tempio di Gio*Ve Ammone , fituato nell’Africa tremi- 
la lladj lontan dal mare. Egli fu quello punto nefiun 
nuovo parere elpofc : ma lodò bensì la fentenza di 
Stratone il Fiftco, e di Santo Lidio . Actcllò quell’ ulti - 
(b) ibià, mo di aver veduto ( b ) pafiim procul a mari lapidee Con- 
f a &- 8 5- ihylii formam referentes , aut PeEtinum , aut Cherami - 
dum effigie s , tum marinar» lacum in Armenia & M at- 
tieni: , inejue Phrygta inferiori . Equindi argomentò che 
tutti que’ luoghi fieno llati un tempo dal mare co- 
perti. I tatjue ftbi perfuafum effe campos iftos allattando 
fmffe mare. Ma Stratone penetrando un po’ più a fon- 
do la materia per Spiegamela , giudicò che ’l Ponto 
® Enfino, che noi Mar fiero appelliamo, in tempi feo' 

no- 
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nofciud, là dovp ora è Io Strctro di Coftantinopoli , 
fìa flato chiufo da montuofa terra / c che alzatoli a 
poco a poco il fondo deli’ Bufino per gli fanghi là por- 
tati da’ molti egrandi fiumi, che le fuc acque vifea- 
ricano ; fia poi ftata quella protubcrante terra occu- 
pante l'accennato Stretto dall’ impeto delle fiumane 
formontata, rotta , e via portata : e che così aperta 
fiafi la flrada al ['Bufino per pattare nel Mar di Mar- 
mora , e da quello per Io ftretto de’ Dardanelli nell' 
Arcipelago. Ne qui fcrmoflì Stratone : ma innoltrato- 
fi coll’acume della fua conghiettura , pensò che an- 
che il Mediterraneo Marc in tempi ofeuri abbia man- 
cato di comunicazione coll ’ Atlantico t per cflcrne fla- 
to impedito da un fuppofto l[lmo fituacotra le Colon- 
ne d‘ Ercole-, il quale poi disfatto da vicenda fimilea 
quella del fuppofto ] fimo di Coflantinopoli , fiafi (labi- 
lità quella comunicazione tra ‘1 Mediterraneo e Y Atlan- 
tico , che anche in oggi continua per via dello Stretto 
di Gibilterra . Quindi abbattati!! quefti due mari per 
la partenza fatta verfo altre regioni da una parte del- 
le loro acque , fcopcrti ne’ contorni di etti reftarono 
molti e grandi tratti di terra , ne’ quali confermano 
ancora dcll’ancico mare la memoria i marini corpi , 
che vi fi truovano . Strato autem ad caufie cxplicatio- 
nem magie acccdcns (è di Strabono il rapporto ) exi- 
Jìimare fie ait Euxinum mare carutffe alitando exitu, 
qui e(l ad “By^antium : fed filmina qu.e in id effimdun- 
tur , 'vi eum aperuifie s itaque acquai» in Propontidem 
Hellefpontum erupifie . Idem nofiro quoque mari ac- 
cidiffe . °tìam in eo quoque apud columnas fretum per- 
rupijfe , maria fluminibus repleto, eaque ejfufione aqua 
detefta e fie loca prius pala fina . 

Così pensò Stratone , c con lui un grotto numero di 
feguaci, che fi tirò dietro. Mane Stratone ebbe ragio- 

Qb i) ne 
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nc alcuna di così pcnfarc i né i feguaci fuoi ragione 
alcuna ebbero di leguirlo. E che ila così , faci! cofa 
è dimoftrare. Imperciocché due fuppofti fra g/i altri 
fi fanno in queftafentenza: uno, che da’ fanghi e dal- 
le acque de' fiumi fienfi talmente gonfiati ì'Eufmo, e 
*1 Mediterraneo mare , che formontati gii JJÌmi, che 
li chiudevano , abbiano tramandate altrove in gran 
parte le loro acque: l’altro , che 1 ’ Oceano Atlantico 
dinanzi lo sbocco di quc’duc mari abbia avuto lafu- 
perficie fua affai più bafla di quel che l’avcano i due 
mari medefimi, quand’ erano chiufi. Ma fcquc' buo- 
ni Vecchioni ulato avellerò maggior diligenza in cer- 
care i luoghi, dove le marine produzioni fi truova- 
no, accorti farebberfi di leggieri , che gli accennati 
due fuppofti reftano dal nofiro Fenomeno di falfnà 
convinti e a affatto diftrutti. Ciò che dunque elfi non 
fecero, faccia mol noi , e moftriamo primieramente 
per via del noftro Fenomeno effcrc fiato impolfibilc , 
che le fiumane abbiano fatto forpaflarc dall Bufino il 
lupporto lflmo di Coflantinopoli . 

Secondo il penfar di quegli Antichi, dappertutto , 
dove ora fono i marini corpi, e fiato anticamente il 
Marc. Funghiamo per ora che ciò fia vero: e comin- 
ciando a ollcrvare alle bocche del Danubio , avanzia- 
moci offervando per gli lunghi e larghi tratti 
Dam. p a - Di tjuella Terra , cbe'l Danubio riga y 

c t l ua c non pochi di quc’monti, che odalun- 
gi , o da vicino fanno a quel gran fiume f pallierà , 
trovcremofcnza dubbio de’ marini corpi in grande co- 

{ >ia. Innoltriamoci fino allclorgcnti del Fiume fteffo, 
e quali fono dal Mar Nero circa novecento cinquan- 
ta miglia diftanti: (non già ijoo, come fenile già 
pochi anni un Letterato: il quale sbagliò forfè , per- 
ché avendo veduto fu qualche Carta Geografica no- 
tarli 
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tarli da quelle forgcnti fino al Mar Nero ij gradi di 
longitudine, ( io Ji truovo 13 , o poco più ) diede a 
'cialchcdun di quc'gradi 60 miglia r non avvertendo, 
che un grado fognato fopra un Parallelo fituato tra ’l 
44 , e 1 49 grado di latitudine , tra’ quali Icorrc il 
Danubio, aver non può, fc non circa 41 ( a ) miglio 
d’ eftcnlionc.) e in que’ contorni pure le marine prò- !ib. 1 . cap. 4 . 
dazioni fi faran vedere. Anzi alzando e l’occhio e ’l 
piede un po’ più oltre , vcrfogli Svizzeri , troveremo 
che fui monte Jura, cominciando dal Cantone di Saf- 
fica ( che dalle forgenti del Danubio non è guari di- 
ttante^ fino verfo la "Borgogna in copia vi fono i ma- 
rini Croftacci , ficcomc ccn fa teftimonianza il Sig. 
Sebeueb^ero. ( b )CopioftJfima Tejìacea — projìanc in toro 00 # ,r *- 
Montisjure trastua Scaphufiano Agroin Burgundiam . .. . 
protenfo. Non ci dia noja ileontinuar a falirc : è giac- 
ché i faticofi viaggi del Dottiflimo Scbucbgero ci ipia- 
nan la ftrada, feguitiamo i di lui palli fino a’ monti 
fituati fopra 1 Cantone di G tarisi e fin là fu troverò- ^ Itl „ ÌV 
trio i marini corpi. (‘) In bac montis . ( Guppen ) alti- p.m. 175. 

tudine , ubi conjcdirr.us , judica'vimus effe nos Gla- 

rona altiores 1310 pedi bus, Tiguro autem i}6o. E po- 
co dopo . Altieri adhuc , tjuam ubi confedtmus loco , di- 
<-uerf<e funt Animantiam Alarinorum . . . . reliquia. Inno e* 

ntmus nos ipfi unicum Pccìunculita* 'vefìigium 1 n lapide 
rubro,.... & olirci r val ! vam in faxo gnjeo ...... Cor- 

nu Ammonis ittm in faxo [ibceruleo fragni cntum . 

Ora ponghiamo, com’iodiccva , che, giuftail pa- 
rer degli Antichi, fia flato il mare in tutte quelle al- 
tezze, dove ora fi truovano i marini corpi: quindi 
certamente ne fiegue, che i monti, da’quali ricono- 
fcc la fua featuriginc il Danubio , erano in que’ tempi 
ofeuri tutti dal mare bagnati; e che ’l mare allora in 
que’ luoghi avea la fupcrficic fua quali un miglio ita- 
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liano piu alta di quel che l’abbia in, oggi il Marzie- 
ro. Imperciocché le all’altezza di *3 <*o epiùpiedifo- 
pra la pianura di Zurigo fi truovano i marini corpi r, 
e (e Zurigo fi alza fopra la fupcrficic del mare 1330 
piedi, (») giuda le offervazioni e mifurcdcl Dottiilì- 
jYin.'i.'tom. mo Cadmi; quindi ne ficguc , che il firo del Monte 
4-/>. m. 547. (y u pp c „ } dove alloggiò Io Scheucb^cro fi alza /opra l'o- 
rizzonte del mare 3690 piedi , giuda la milura di 
( b ) itin. II. Zurigo esibitaci dallo ( b ) Schcucb^ero medefimo i 
tom.i.p.m. q Ua j piedi convcrtiti in piedi Romani, (che fono la 
comune mifura del miglio Italico ) giuda ’l fàggio r 
ictì. ul c .t c b c cene àXVicen^p Scantoni, ( c ) Unno piedi 4/08; 
tap. 34.' e fe in fito ancor più alto ci trovò i marini corpi , fin 
lafsù arrivò anche il mare : e per confcgucnza quei 
mare allor’avca la fupcrficic quafi un miglio più ai- 
ta della moderna . Quinci non y* è chi chiaramente 
non vegga, che tutti i paefi ora bagnati dai Danubio , 
e tuttiqucgli altri, che bagnatifono da tutti que’fiu- 
mi, clic mctton nel Danubio dcfTo ; anzi tutti i paefi 
clic bagnati fono da tutti i fiumi ch’entrano nell’ En- 
fino * coperti erano dal mare ,- e per confcgucnza nef- 
funo di quedi fiumi elìdeva • E fe non elìdevano i 
fiumi; come potevan’cfli portare nè fango ad alzare 
il fondo, nè acqua ad alzar la fupcrficic del Ponto 
Eufmo, per farlo formontar’ e rompere il fuppodo I[ì - 
mo di Coftantinopoli, e pafiar nell’ Arcipelago i Manca 
dunque a chi così pensò la cagion efficiente per far 
lùcccdcrc un sì fatto avvenimento : e fe manca per 
far pa dare il Mar Ibi 00 nell' Arcipelago , ella manca fi- 
milmcntc per far paflarc il Mediterraneo nell' Atlanti- 
co: perchè da una parte e dall’altra le ragioni fon le 
mcdcfirac . 

Quanto ai Mediterraneo , Jpparco fi avvide, che da- 
ta di effo quell’ altezza, che gli diede Eratojìene , tut- 
ta 
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ta l'Africa, c molte parti dell’ Alia, c dell’Europa , 
farebbero fiate di acqua coperte . Ecco le fue parole 
da Strabono riferite . ( * ) Si mare antequam fretim ad (») Lii. t . 
columnas perrumperet, intumuit in tantum , quantum E* P a £- 9 S - 
ratbofenes ait > neeej/ario (gfi totam Africam , (fir multai 
Europa , Afiuque parte s fuijfe prius inundatas . E perciò 
accettar' ci non potè la cagion dello sbocco di elfo da 
Stratone addotta . 

Strabane pur non volle riconofccr da’ fiumi la Cagio- 
ne, per cui quello mare fiali alzato fino a formonta- 
tc. il fu ppofto vecchio Iftmo Gaditano: ma lariconob-' 
be dal gonfiamento c innalzamento del fondo del ma- 
re , cagionato da’ terremoti, o da altri limili avveni- 
menti. Fretorum inundatio (egli è dello, ( fc ) che co- (b) par.yi. 
sì ferivo) ab alia cau/a dependet, non ab eo quod inge- 
flo a fiunsiis corno fundttm pelagi exaggeret Re- 

fiat («) ut caufam adferibamus filo , finse quod marine) ptg.M. 
fubcft , finse quod inundatur : potius tamen ei quod ma- 
ri fubefi . E poco dopo. Praftat rattonnn potere ex iis , 
qua manife fiora Junt , quotidie quodamrnodo cernun- 

tur. “Nam dii unsi a , terra mot ut , cruptiones flatuum , 

<§/ tumores Jubiti terra in mari latenti s , mare quoque 
extollunt . E s’ io ciò, che lento, disvoglio, (ti- 
mo che la cagione da Strabone addotta fia iufficicntc 
a promuovetela montata del Mediterraneo [opra, il fup- 
poflo Iftmo ,■ quando fpccialmcntc fuppor fi voglia 
che in occafionc di quel portentolò trabocco fiali al- 
zata dal fondo del Mediterraneo una qualche grande 
porzione di terreno, v. g. la Sicilia tutta , c le Ifole 
Sparitane, con Ifchia parimente c Procida ; delle qua- 
li c’ così fcrivc. ( J ) Stcìham nihilo magis fruflum ab (.d)p* s . 9i . 
Italia abruptum judicari pottft , quam nsi Minai ignit 
r ut firn e prof lindo projeCt am ita cohafiffe : itemque infi- 
lai Lipareorum & Pitbecufas . Purché però accorda- 
re 
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re fi pofia del Mediterraneo la prctcCa altezza anterio- 
re all’ aprimcnto dello Stretto di Gibilterra, cncl/oftef- 
fo tempo labafiezza dell’ Atlantico, chcnccclfariamen- 
tc in quefto calo bifogna fupporrc , per farvi ricever 
l’ acqua ufccnte dal Mediterraneo . Ma’l noftro Feno- 
meno, benché occafionc abbia dato all’ipotcfi d’ un 
acquasi alta nel Mediterraneo, non permette che quell’ 
altezza fi ammetta, fcnel tempo ftefso non fi ammet- 
te che anche l’Oceano Atlantico fia fiato dell’ altezza 
medefima: cioè, fe non fi ammette un’ inoperabile 
oftacolo , che al Mediterraneo impedifea nccclsariamcn- 
tc l’ufcita c l’ abbaiamento. Eccone lapruova dimo- 
rtrativa . ... 

Non può negarli quel Principio infegnato da Ar- 
(O lit.l. ckimede , (ficcome olserva 0) Stratone ) ed accettato 
P’3-9 4. da tutti i Filici c Matematici: che d’ ogni liquido fta- 

gnantc c quieto sferica è la fupcrficic , c che di tale 
sfera il centro è il medefimo, che ’1 centro della ter- 
ra • Da quefto nc fieguc che l’acqua rinchiulà dentro 
i limiti di qualunque anche malUmo vaio, qual' è 1’ 
oceano, debbe lemprc avere la fua fujxrficic livella-, 
ta , falvo quel poco di vario, che può da’ venti , o 
dal flufso cagionarli. Ora dato che, dovunque le ma- 
rineproduzioni fitruovano, fia fiato il mare; iLWe- 
diterraneo ha dovuto falire tino alle inacceflìbili mon- 


tagne della Fenicia, ( b ) c fino alle montagne ( c ) al- 
nt.i. r jj]j rnc d 'Ertelo fopra il Territorio Feronefe : c quel 
(C /r*/V/° che più importa, il Marmerò ftenderfi dovette, (co- 
“ me celie veduto abbiamo ) fin fopra i monti degli 
S'vi^^eri -, ed alzarfi lopra la fua moderna lupcrficic 
quali un miglio italiano. Quindi è, che, non clsen- 
do tra ’l “Nero c’i Mediterraneo , nè tra quefto e 1’ Eri- 
treo inrerpofta ncfsuna carena continuata di montagne 
sì alte, che tra quelli tre Mari impedire abbia potu- 


to 
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to la comunicazione; dovettero ncceflariamcntc que- 
lli tre Mari avere la Tua fupcrficic aduno fteflo livel- 
lo. Perchè poi 1 * Eritreo comunica coll’oceano Indico 
od Arabico, c qucftocoll’ Etiopico, e qucilocoll’ Atlan- 
tico : quindi ne ficguc che V Atlantico allo llcfsolivcl- 
lo efser dovette col Mediterraneo ; c in confcgucnza fva- 
nifee affatto l’ ingegnofo trovato della irruzione fatta 
dal Mediterraneo nell' Atlantico , la quale necefsariamcn- 
te fupponc, che ['Atlantico ha flato alsai piùbafsodcl 
Mediterraneo . Ma non mi contento di quella pruova, 
che ad alcuno parrà forfè tolta troppo da lungi. Paf- 
fiamo perciò ad un’altra. 

il diligentiflimo Scbeucb^ero , tra gli Scvi^eri, nel 
Cantone di Lucerna , fopra ’l Monte Franto , ovvero 
Monte di Ptlato , all’altezza di 4910 piedi Romani, 
giufla le mifure c proporzioni poco fa mentovate , i 
quai piedi ci danno 18 fole pertiche meno d’un mi- 
glio italiano, trovò gran quantità di marini Crolla- 
cci . Eccolo Garante dcll’afscrzionc mia. ( 4 ) Montis 
Fratti , feti Monta Pilati prope Luccrnam fti altitudo 
fuigit fupra Lucerna: 'Urbis plamtiem ad x So perticai . ... 

( Notiu che ognuna di quelle pertiche ( h ) importa (b) 
dieci piedi Z ungane, c che ’l piano orizzontale di Lu- 
cerna è quali lo flcfso che quel di Z ungo). In edi- 74 
ttjftma ferme monta parte , ytiam Widcrfcld naocant , 
Jcopult funt compatti ex mera Concharum lapidearum 
te flit, tam LeXnbus , auam ftriatis. Ora le fia vero il 
ftippollo, che mare fia flato dovunque i marini Cro- 
fìacei fi truovano, nc viene in feguito, che trovan- 
doli tali Croftacci nella maggiore altezza dell’ accenna- 
to Monte Franto , poco diflantc dal quale nafee il 
fiume Aar , il qual poi mette nel Reno , nc vie- 
ne, dico, in feguito, che dal Paefc degli S'vi^e- 
ri , fino a ’ Paef 'Baffi, dove il Reno mette nel Ma- 

Cc re 
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xzGcrmantco , d appertutto fia flato mare , c che dap- 
pertutto qucfto mare fia flato quali un miglio più 
alto della prcfcntc Marina fuperficic • E perchè il 
Germanico mare altro non è , che una parte dell* 
Atlantico oceano: perciò quindi palpabilmente fifeor- 
gc , che , data 1’ altezza del mare in ogni luoghi , 
dove fono i marini producimene , non avrebbe/po- 
tuto il Medttenaneo , per abbafsarfi alla odierna lua 
fuperficic, traghettar nell’ Atlantico, le cui acque non 
meno, che quelle del Mediterraneo ftcfso , cfser do- 
vettero circa un miglio più alte di quel che fono 
al dì d'oggi. E quindi è manifcfto , che ’l noftro 
Fenomeno, più che altra qualunque cofa, all’ op- 
piatone degli Antichi refiftendo, toglie loro il mo- 
do di fpicgarlo con la fuppofta altezza del Mediter- 
raneo, c del Nero , perchè luogo non hanno, dove 
pofsano quella incredibile quantità di acqua trafpor- 
rarc . 


CAPITOLO XXIX. 

1 Moderni , benché più arditamente penfano , non perciò 
piu felicemente Jpiegano colla pretefa altera del mare 
il nofìro Fenomeno , che attentamente confiderato falfi 
ejfer convince i loro penfamenti . 

P otrebbe per avventura a’ Moderni rinforzati dalla 
notizia d’altri mari nuovamente feoperti, e An- 
golarmente dal mare vaftiflimodcl Z«r, o Pacifico che 
appellar lì voglia, il quale dall’ Occidente dell’ Ame- 
rica , per ijo c più gradi di lunghezza, fino ali’O- 
ricntc dell’ Alia liftcndc, cntrar'in capo di dire, che 
quello mare fia flato il ricevitore di tutta l’acqua u- 
feita e dal Nero , e dal Mediteiraneo , ed anche dall’ 

Atlan- 
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Atlantico, giacche qucft’ ultimo per lo noftro Fenome- 
no il convince aver dovuto tanto che que’ due nella 
pretefa ipotefi cflcr'alto. Prima però di ciò afferma- 
re, moftrar dovrebbono dove fieno (fati que’ grandi 
cd a biffimi argini, che per lunghiffimi fpazj di tem- 
po tenuti abbiano gli altri mari dal Pacifico fcqueftra- 
ti: e dovunque gli allogaflcro, io penfo che non po- 
co farebbero per imbrogliarli . Madatochcancheque- 
fta grandiffima difficoltà dalla fecondità dell’ingegno 
loro fupcrara reftaffe ; ancora tutti gl’ ingegnoii loro 
trovati fi riduccrcbbcro in niente in virtù del folo no- 
ftro Fenomeno. Imperciocché fcanche fu’ monti dell’ 
America efiftono le marine produzioni, delle qualial- 
cuna di averne prcifo di fe attcftò al Sig CorG. R. (*) 
l’ ingenuiffimo yallifnieri ; c’1 Sig. Wood'ward ( b ) affer- 
mò trovarfene frequenti nella Gtamaica , nelle Farba- 
de , nella Vergima, nella Nuo<va Inghilterra , nel Fra- 
file , nel Perù c in altre parti dell’ America : data la 

f )rcfuppofta altezza del mare in ogni luogo, dov’cl- 
c fi truovano, elleno dimoftrano che anche il Mar 
del Zur pareggiava in altezza gli altri mari , c perciò 
comunicava coll’ Atlantico, non folo per lo ftretto Ma- 
gellanico, c perdi là dal Capo Horn\ ma anche perdi 
(opra all’ I[lmo di Panama , e per di fopra ogn’ altra 
terra, che per mancanza di continuati monti non al- 
zali più d’ un miglio fopra l’orizzonte del mare . 
Quindi egli è più che manifefto, che a’ModcrniOpi- 
nanti, quando quefta ipotefi foftener vogliano , altro 
fcampo non reità, fc non di rendere un eiatto e ra- 
gionevole conto del dove fiafi ritirata tutta quell’ac- 
qua, che, fccondocffi, anticamente occupava intor- 
no a tutto il globo tcrraqueo lo fpazio ora voto dalla 
luperficic del mare, fino all’ altezza de' più -alci luo- 
ghi, dove le marine produzioni!! truovano. la qua- 

C c i j le 
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( b ) Gettar. 
Fif-pag. 4. 


Digitized by Google 



104 Per C antica altera del Mare Lib. I. 

le altezza fi è feoperto finora efler quali d’ un miglio 
perpendicolare , ma io fofpctto fia ancor maggiore af- 
fai. Nel qual cafo acciocché non isbaglino in prov- 
vedere a tane' acqua fproporzionato il Recipiente, mi 
permettano di accennar loro, eh’ egli debb’ effer ca- 
pace circa cinque volte dell’acqua di tutti imari,- po- 
llo che i marini corpi più alti non fi truovino d’ un 
miglio perpendicolare lopra la marina fuperficic : fi- 
curo in tanto rimanendomi io, che anche un sì am- 
pio provvedimento per lo noilro Fenomeno fi rende- 
rà onninamente vano. 

Fino al prcfcntc , per quanto io fo , ncffiino a tal 
(a )PreJp>il cimento fi è porto, fc non il Sìg.Leibnt^io, ( * ) che 
con P cn h*mento veramente profondo giudicò, che in 
Mar.Lctt.l. qualche incognito tempo, dapoichè l’ acqua ebbe fot- 
1%"' to k P cr l un ghi fpazj di tempo tenuta la terra co- 
perta, le fole vette de’ monti più alti eccettuate, fia- 
li naturalmente una voragine aperta , che inghiottì 
tutte quelle acque, che ora mancano a que’ luoghi , 
dove pare che abbiano i marini corpi lafciati , e tutte 
nel vallo fuo ventre nafcofclc . Ma fembra che poco 
provvido fia fiato il Sig. Leibni^to per loloftcntamcn- 
co di un fatto cotanto Tlrepitofo, grande , c univcr- 
falc, non corredandolo di queilaprobabilità , che gli 
rccherebbono le circofianze del tempo , quando ac. 
cadde, c del luogo, dove fcccfi un’apertura sì valla.* 
per la quale ommcfiìone refta non poco indebolito Io 
ìpiritolodi lui penfamenro. Ma venga innanzi a vie 
più indebolirlo il Sig*f r 'aUifnicri, che così lo incalza. 
„ Se vera è l’oppinion del Lcibm^io\ di qual cola e- 
„ rano mai piene tante , c sì profonde caverne den- 
,, troia terra, prima che quelle acque fovrabbondan- 
„ ti v* cntralfero? Non d’ altro probabilmente , che 
,, di luridi vapori, e d’aria . Per lo che non elTcn- 

„ doli 


Digitized by Google 


CaP. XXIX. non fi fpie^a il no (Irò Fenomeno . zcj 

„ dofi fatto le acque , che un folo paffaggio per pe- 
„ nccrarvi , ftcnto a capire , per qual parte ufeifle- 
„ ro poi que’ vapori c quell’ aria, o come compref- 
,, fo tutto là dentro dal rovinofocforbitantc pefodcl- 
„ le acque, non isfiancadelc pareti delle menziona- 
„ tc caverne , e non pafTafse fuor fuora da qualche 
„ canto, o non conquafsafsc , c ruinafsc con orribile 

,, terremoto tutta la terra Di più ricerco : quan- 

„ do mai , c dove s’aprì quella orrenda voragine , 
„ che afsorbì , c traccannò nel Mondo un mezzo 
,, Mondo d’acque? c perchè adelso non fi vede an- 
,, cora Io fquarcio della medefima , o almeno qual- 
,, che terribile fuo vcftigio? Come fi accendono , e ac- 
,, cefi confer'vanfi tanti fuochi fottcrranci» tanti , di- 
„ rò così, Vulcani , che fino fotto lo ftclso mare an- 
,, cora fitruovano, i quali fovente sboccandoall’in- 
„ sù fabbricano co’ loro vomiti ifolc intere , fc tutto 
„ è pieno fatollo d’acque? „ Come mai fi veggono 
in sì grande numero (aggiungo io) fparfi per la ter- 
ra monti che vomitan fuoco, rena, iaflì e minerali} 
c nè pur’ uno lenvcdc, che fuor dalle fuc fottcrrancc 
profonde cavità vomiti acqua , che veramente di là 
fotto all’ aria rivenga s mentre fupponefi trovarfene in 
copia sì (terminata in quei cupi abiffi ? „ Tutto mi 
,, pare molto difficile a fpiegarfi, (ficguc il Sig.Val- 
,, lifnieri ) quando non vogliamo abbandonarci affai- 
„ to alla noftra fervida immaginazione , che finga 
„ la ftruttura del Mondo a fuo modo , per accomo- 
„ darlo al proprio fiftema, concependo le cole, non 
„ come fono , ma come vorremmo che folscro . „ 
Molto indebolito fin qui appare del Sig. Lctbni^io il 
bizzarro fuppofto . Or’ altro per annientarlo non ci 
vuole, che'l noftro Fenomeno, il qual non foffre d’ 
elscr’.in tal guifa fpiegato : anzi da le lolo dimo- 
ierà 



io 6 Per » antica altera del Mare. Lib. I. 

Ara la falfità della non naturale invenzione Leiini. 
^ iana . 

Vuole il Sig. Leibni^io , che per molti fccoli Zìa 
fiata la terra tutta coperta d’acqua marina fin fo- 
pra i monti più che mediocri; e che in quel tem- 
po fieno nati, nutriti e crclciuti gli Animali cVc- 
getabili marini in que’ luoghi, ove ora fc ne (tan- 
no impietriti; o in altra guita dalla nativa Tua ma- 
gione lontani . Quella luppofizionc ftabililcc una 
cauta generale, che i mcdclimi effetti produccr deb- 
be dappertutto, dov’cila fi truova, c dove oftaco- 
Ji non fi oppongano. Ciò porto, ne viene in neccf- 
taria confcguenza, che od animali, o Vegetabili ma- 
rini, o d’ una lorta , od’ un’ un’ altra (chcd’innu- 
mcrabili fotte ccn fono) debbano trovarli ncllaluper- 
ficic di tutti que’ monti, che fono mcn' alti d’ un mi- 
glio fopra la lupcrficic del mare: giacché almeno fi- 
no a tale altezza biiogna fia fiata l’acqua marina, 
poiché fino a quell’altezza i marini producanomi , 
come veduto abbiamo, firruovano. Conila pcròdal- 
lc oculari olscrvazioni , che non folo nella lupcrfi- 
cic di tutti i monti a quell’altezza inferiori le ma- 
rine reliquie non s’incontrano, ma nè pur nella 
quarta parte di elfi; le altrove va , come qui nel 
Friuh, dov’io ferivo, la biiogna. Dunque ( la de- 
duzione è affai legittima) dunque il mare non è mai 
fiato fu quelle altezze , ove ora le marine reliquie fi 
veggono. Nè mi dicano i Partigiani dell’ avverta op- 
pinone, che la qualità del terreno , ola fituazionc 
de’ monti fia la cagione, perchè in alcuni luoghi sì, 
in altri no, nalcano, allignino, dimorino i marini o 
Animali, o Vegetabili. Perciocché fc’Crofiacci , per 
clcmpio, fi truovano in qualche monte fra la labbia: 
in molti monti, che hanno fomigliantc labbia , non 

le 
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fc nc fcorgc pur’ uno. Sciti qualche altro monte fon 
mcfcolati fra la ghiaja: frequenti fono i monti aven- 
ti ogni forta di ghiaja , ma di Croflacci affatto privi . 
Se altri monti gli hanno nell’argilla fcppelliti: molti 
altri monti abbondanti difomigliantc argilla, diCro- 
fkcei fono affatto sforniti . Se altri monti tengon de' 
Pcfcitragli (frati di varie forte di pietra fchiacciati, e 
delle Chiocciole e Conche dentro la foflanza de’ marmi 
affettate: altri monti di quelle forte Ite flc di pietre, o 
di marmi compoffi, d’ogni Pefee, d’ ogni Chioccio- 
la, e d’ogni Conca fon vacui. Se nel terrcn graffo di 
alcun monte qualche marina quifquilia (1 vede : fre- 
quentiflìmi fono i collidi tcrrcn graffo coperti , elicne 
pur’ una nel fuo graffo terreno ne tengono. Sctra’Ma- 
rini Nafccnti altri della (olatia , altri dell' ombrofa d- 
tuazionc f: dilettano: niun monte v’ è, per grande , 
o picciolo che fia, che ambe le Umazioni non abbia. 
E qual’ è mai quel monte, che niuna difpofizionc ab- 
bia per dar ricetto, alimento, o nafeimento a qualche 
forta di Marino Animale, o Vegetabile, dato che dal 
mare da coperto? Chefe ogni monte dalcanto fuoha 
que’ requidti , che ad un qualche tal’ effetto richieg- 
gondj e contuttociò l’ effetto non ifcorged, fe non in 
pochi monti prodotto, e di quelli pochi non in ogni 
parte, ma in alcuna (olamcntc ; che altro può con- 
chiudcrfì , fc non che non davi fiata fopra i monti quell’ 
acquamarina, che, come caufa generale, avrebbe do- 
vuto alcuno de’fuoi naturali effetti in ogni monte, e 
in ogni parte di tal monte produrre? Spieghinoi Par- 
tigiani del Sig .Leibm^io con appaganti ragioni quella 
diverdtà tra monte e monte, anzi tra una parte e l’al- 
tra d’ uno fteflo monte: f pieghino dove, quando, e co- 
me ritirata dad quella tant’ acqua, che, fecondo cld, 
tanto gran parte del mondo occupava: fpieghino co- 
me 
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me i Pcfcial ririrarfi dell’acqua non abbianoiilcicor- 
fo feguiro, ma fi fiano falciati fino tra’ marmi, e ne' 
cupi fondi delle metalliche miniere imprigionare : (pie- 
ghino come anche i Croftaceie le marine piante abbia- 
no in quelle impenetrabili profondità potutoficcarfi : . 
(pieghino come i marmi abbiano potuto cotantocfat- 
tamcntc ricevere nella propria loftanza dc’Croftacci 1‘ 
impronto : e poi vantino che la lentcnza loro ha del 
vcrifimilc . Ma fe per l’oppofito il tutto ciò fpicgarc, 
fenza mettere in Scompiglio la Natura, e lènza finge- 
re una nuova fimmetria del mondo , è imponibile : 
con felli no con lineerà ingenuità, che falla è J’ipotcfi 
loro, ed in leguito, ch’ella non foloa f piegare i/pro- 
pofto Fenomeno non è atta ; ma che dal Fenomeno 
Iteflo attenta mepte confidcrato falfa, falfiflima è di- 
chiarata. 

Aggiungali, che fe uom prenderli briga volclTc di 
confrontare coll’ ufo della Chimica le varie forte di ter- 
ra , in cui lì rruovano i marini corpi, con altre terre 
delle medefime fpccic , ma tolte da luoghi, dovenef- 
fun marino corpo fi truova ; fi feoprirebbono le prime 
di marini la li impregnate , e le feconde prive affarco 
dc’mcdefimi: e quinci avremmo un’ argomento più 
che forte per dimollrarc, che (opra que’ monti, Iccui 
terre non lonodi marino falc impregnate , non eie mai 
ftato il mare, e per conlcgucnza non ci è mai natu- 
ralmente fiato fopra nelluno; perchè non può avere il 
mare ufata parzialità per alcuni monti , inondando 
quelli, e lafciando quelli. 

Crederà forfè ralunoche imbrogliato fia quell’ argo- 
mento i perchè parragli forfè che , quanta pruova fan 
no le terre infipide clic (òpra i monti non fia ftato il 
mare, altrettanta ne facciano ch’c’ci fia ftato le terre 
lalfc. Ma non va così labifogna- Perciocché per pro- 
var 
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var chc’I mare fia flato fopra tutti i monti mcn* alti , 
v.g., d’ un miglio, bifogna prima per via d’ una cfat- 
ta cnumerazion delle parti moftrarc che ’n tutti e 'n 
ciafcheduno di que’ monti Zìa ftata , o Zìa prcfcntc- 
mentc la marina falfedinc. Che 1 e alcuno privo di ef- 
fa fia che in sì fatta ricerca len truovi, bilogna que- 
fla mancanza fpiegarc; il che farli con appaganti ra- 
gioni io penfo non polla, quando non fi voglia fin- 
gere che alcuni di que’ monti pollano non efler’ inon- 
dati dal mare in tempo, che inondati ne fono tutti 
gli altri lor pari. Per lo contrario a provar chc’l ma- 
re non fall mai naturalmente ad inondare i monti , 
altro non è uopo , fc non moftrarc che o molti , o 
alcuni, o forfè anche un folo di elfi è privo di falfc- 
dinc; perchè non può un monte d’una tale altezza 
reftar immune dalla marina inondazione , lenza che 
immuni ne reftino tutti gli altri o fuoi pari , o infe- 
riori. E poi a chi quello raziocinio adopera altro im- 
piccio non refta, fc non di fpiegare, come fopra al- 
cuni monti i marini corpi cfalifi truovino, fendono 
privi tant’ altri . Che fe ciò per me nel dccorfo di quell* 
Opra pienamente adempicralfi : parmi poter con ra- 
gione affermare, che infuperabilc è la forza dell’ag- 
giunto argomento , per induccr chi che fia a tenere 
per fermo e certo, che per via della pretefa antica u~ 
nivcrfalc marina inondazione il noftro Fenomeno non 
refta punto fpiegato; e ch’ella non è , che un puro 
trovato della immaginazione degli uomini, più vol- 
te combattuto, e ormai abbattuto dalle più lode ra- 
gioni . 

Ed eccoci oramai giunti a quel primo termine, che 
propofto ci avevamo, cioè, alla chiara notizia, che 
indubitatamente falfc fono le due fin da principio fccl- 
tc ad oppugnarli , e fin qui bailantcmcntc confutate 

D d op- 
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oppinion i accagionanti , una al Diluvio , P alrra al 
Marc alto fin l'opra le montagne il noftro Fenomeno. 
V’è una Olìcrvazionc di fatto, che da per fe fola va- 
le a metter in chiaro con evidenza irrcfragabilclafal- 
fità delle medefime due oppinioni. Ma perch’ella di- 
pende dallo (piegamento degli ftrati fotropolli alla 
Città c Contorni di Modena , che qui non cade in ac- 
concio di allogare , perciò in altro luogo di cfporla 
mi riferbo. Che fc fia che a grado vada ad alcuno 1’ 
anticipatamente accertarli di ciò, che ora io accenno; 
al Capitolo XXI. del fcguentc libro ci può ricorrere , 
perquandunque glipiaccia appagare lua voglia . Frat- 
tanto manifcfta cflendo per lo fin qui dettola infu/Iì- 
llcnza delle due in addietro più feguite Temenze (che 
delle altre poco, o nulla ci cale) alla materia noftra 
appartenenti s io mi pongo in fiducia, che’I dorto , 
c lavio Leggitore, colla mente Igombera da ogni an- 
ticipata oppinionc , c indifferente per ogni altra cofa, 
fuorché per la verità, paflcrà di buon grado a inten- 
dere ciò, ch’io lento fui punto propofto, cadar fa- 
vorevole , com’ io Ipcro , il fuo voto alla Temenza 
mia , che ormai ad efporrc mi avvicino . 


Fine del Primo Libro. 

/» ; . . > » * « 
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CAPITOLO PRIMO. 

Si accenna il Metodo , che nella pre/inte ricerca 
«vuole tener [i. 

A più foda maniera di Filofofarc fu Tem- 
pre dagli uomini Sav/ quella ftimara, 
che Tulle OffervazionidellaNatura fi fon- 
da. E’ vero che la Natura ftefla , ben- 
ché abbondi in palcfarci moltifiìmi de’ 

Tuoi effetti , Tearfeggia pur troppo in 
manifcftarci degli effetti le vere cagioni . Ma è vero 
altresì, che tanto uniformi, canto generali, tantoco- 
ftanti fono le leggi, che da offcrvarc ella fi propone; 
e tanto efatta ed invariabile ella è nell'cfeguirlc, che 
ben fi Teorge da chi attentamente vi bada, non altro ( a ) D f n a 
effer lei , (come notò il dottifiìmo (*) Vallilnicri) fe 'p e /[ Uom 
non l’Arte di quell’ Infinito ed Immutabile Sapere , 7/. ^ 

Dd ij che 
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che continuamente la regge, cd a’ fuoi determinati fi- 
ca) Dant. ni la guida. Onde cantò il Poeta. (•) 
lnj.Cap.XL Fi loto fin a chi l attende 

V. 07. ©V. VV J -ri • 

Tiota non pure in una foia parte , 

Come "Natura lo fuo cor/o prende 
Dal Disvino ‘ntelletto , e da jua arte. 

Quinci è , che , febben delle materiali cofe le natu- 
rali cagioni pare che flianoall’ofcuro appiattate, per 
tenere in cfcrcizio di continua inveftigazionc e difpu» 
ta le curiolc menti degli uomini, giulla il detto del 
(b) Ectl.j. Sa V i 0 ; (k) Mundum tradidit (Deus) dijputationi co- 
rnai . Nientedimeno quando la Natura cimcrrcinvi- 
fta un qualche effetto inguifa, che a chi vi pon men- 
te, la cagion di erto rcfti feoperta; tanto ficura feor- 
ta, e fcdel guida è la di lei coflanza cd uniformità, 
ncll’ofTcrvar le fuc ftabili, cnon mai perturbate leg- 
gi, che noi pofEamo legittimamente argomentare che 
altri , anzi tutti gli effetti di quella fpccie furono in 
addietro, e faranno in avvenire prodotti dalia ftefTa, 
o da fomigliantc cagione. Egli è quello penficro cosi 
giufto, c cosi bene fondato, che i più faggi Filofofi 
concordemente ioacccttano, cd abbracciano. Equel- 
1’ acutiflifno ingegno d’ Jfaacco Newton non dubitò 
di porlo per Regola fondamentale dei diritto filo- 
(C) Phil. fofarc . (*) Effettuar* naturalium (die’ egli) e)ufdemge- 
Natur. Ma- fìer is t-tdem Junt caufa . In fatti qual più ai quello prin- 
hbAlLtnd cipio portiamo noi figurarci ben fondato , fe la Gc- 
»»• ncralità di tutti i più finccri ed accorti Filofofi è 
perfuafa, che la Natura, com’è fcmpliciffima nell’ 
oprar fuo, cosi nicnt’ella opra in damo Siccome 
poi Ha già a tutti nell’animo imprcfso , che Fru - 
(ira fit per plura , quod fieri potefì per pauciora : così 
non può niuno, che fcnfatamcntc penl'a, indurli a 
credere , che la Natura , la quale fiihil a£it frufìra , 
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fi a difpofta a lufurcggiarc con moltiplicar varie c di- 
verfe cagioni per la produzione di molti effetti d’una 
medefima forca , quando per via d’una fola cagione 
produccr li poffa. Quindi è, che tutti fono , od eflcr 
denno perfuafi col mentovato ffewton, che una me* 
dcfima è la cagion della rcfpirazione nell’ Uomo , e 
nella Beffiay dello feender de’ fa/lì in Europa , e in 
America ; della luce nel fuoco noltro dimcftico » e 
nel Sole. E quindi ancora niuno avrà ricrofia di fen- 
tirc cowGto'vanni 'Boccaccio t (*) che in qualunque par- 
te del Mondo noftro andremo, troveremo il Sole la 
mattina levarli , e occultarli la fera ; le Stelle egual- 
mente lucere in ogni luogo} e in quella maniera gli 
uomini, e gli altri animali generarli , e nafccrc in 
Levante, nella quale nel Ponente li generano enafeo- 
no : ed è già cola certa che niuno vorrà contendere , 
che tutte quelle cole ne’ tempi antichi non fieno fuc- 
ccdute nella fteffa guifa, che oggidì fucccdcr le veg- 
giamo. 

Su d’ un tale principio dunque appoggiare io divi- 
fo la fpiegazion del Fenomeno, chea dicifèrar mi fon 
pollo: e da che col fondamento dell’ oculare offerva- 
zione fi farà rilevato il modo, con cui fopra, o lot- 
to alcuni monti fono Hate alcune marine produzioni 
da una certa e determinata cagione naturai niente por- 
tate,* ho quella ferma fiducia , che niuno ripiglieram» 
mi, fc conchiuderò che tutte nello Hello modo , da 
una (leffa, o fomiglievolc cagione fieno Hate, dovun- 
que elleno impietrite, o calcinate , o in altra guifa 
lungi dalla nativa iua magione fi truovano, portate, 
o icppellitc. In così procedendo, ogn’ uno vede eh’ 
io m'incamminerò a “Noris ad ignorata: a magis cogni- 
tis ad tmnut cognita : e che così fchifcrò di leggieri o- 
gni pericolo d’imbrogliar co’foffifmiil vero, ilfalfo, 


( a ) Leu. m 
M. Pine . 
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il dubbio in un fafcio: anzi m’ addirizzerò per quel- 
la via , che allo fcoprimcnto del vero fchicttamcnte 
conduce. VcnghiamodunqucallcOffcrvazioni; equi 
raccogliamone un tal novero, chebafti in tutte lcfue 
parti a rifchiararc il propofto Fenomeno, e a valida- 
mente foftencr la fentenza, che fìamo intorno ad elio 
per cfporrc . 

CAPITOLO II. 

Ojfer'va^ioni Storiche / opra P /fola Itiuonja , nata 
nell' Arcipelago 1‘ anno 1707. 

L E Oflcrvazioni , che qui reco, in primo luogo, fu- 
rono trafmefle dal Sig. Giorgio Condili , nati» 
dell’lfola Paro , al Sig. Falli fnieri rinomatiilìmo Pro- 
fcflorc Primario di Medicina Teorica nella Fioririflima 
Univcrfità di Padova , che del Concilili Maeftro era 
fiato,- c di quella Relazione dille io Hello Valhfnieri , 
che fino allora non s’era veduta nè la piu clàtta, nè 
la più lineerà. In foftanza ella è così. Li 13. Marzo, 
1707. giorno di Lunedì -, allo {puntar del Sole fi of- 
fetvo nel Golfo dell’ Ifola Santormt tra le due llo/c 
2iraciane> chiamate volgarmente la piccola c la gran- 
de Cameni , come una Rocca natante, che fu di pri- 
ma un naufragato baftimcnto creduta. Corlcro alcu- 
ni marina] in fretta a riconofccrc il creduto baftimcn- 
to, maprcfto {coprirono con iftuporc , eh' era uno 
fcoglio, che cominciava ad ufeire dal fondo del ma- 
re . il giorno fcgucntc diverfe altre Pcrfonc allcttate 
dalla curiofità di cola cotanto rara vollero andare per 
chiarirli, nondandofedea’ marina;, ma appena giun- 
tivi, rimafero del fatto convinti: anzi alcuni dc'più 
arditi sbarcar vollero fopra lo fteflo fcoglio , eh’ era 

tuc- 
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tutto in movimento, c tuttavia crcfccva a villa d’oc, 
chio, e ne afportarono diverfe cofe comcftibili , tra 
le altre alcune Oftriche di una grolfczza ftraordina- 
ria, e di un gullo Iquifito. Si trovò anche una cer- 
ta pietra , che a prima villa pareva pane bifeottato , 
ma che in realtà era pietra pomice finilfima c delica- 
ta . 

Due giorni prima del nafeeredi quello fcoglio fo- 
gni in tutta 1* ifola di Sanrorinoun Terremoto poco 
dopo il mezzodì, che attribuir non fi può, le non al 
movimento edillaccamcnto di quella gran macchina 
diRocca, che l’Autore della Natura avea celato agli 
occhi noltri, per lo fpazio di tanti fecoli . Quello è 
il folo fpavento, che nel fuonafeerc diede agli abita* 
tori vicini quello fcoglio, il quale fenza altri Iltepi- 
ti continuò a crefccrc fino ai quattro di Giugno ; nel 
qual tempo occupava già circa mezzo miglio in lun- 
ghezza, c zj piedi in altezza fopra la lupcrficic del 
mare . Il mare all’ intorno tutto era torbido , non 
tanto perla terra nuovamente commofsa, quanto per 
la melcolanza d’una quantità prodigiofa di differen- 
ti materie , che giorno c notte ufeivano dal fondo di 
quegli abifli } e fi dillinguevano facilmente diverfi 
minerali per la diverfità de’ colori, che nella fuperfi- 
eie dell’acqua fi veggevano . il colore fulfurco era il 
più ollcrvabile, c però il mare n'era tutto tinto fino 
a zo miglia di diilanza . Si veggeva più che altrove 
nel giro dello fcoglio un’cccclfiva agitazione dell’ on- 
de, le quali a quelli , elicvi lìapprolfimavano, ren- 
devano uno fmoderato calore , per cui cagione gran- 
de quantità di Pefci trovavanfi morti. 

A’ ledici di Luglio circa il tramontar del Sole tra la 
nuova ifola , c la piccola Cameni videfi come una 
grande canetta di Rocche nere cd ofcurc, che ufeiva- 
no 
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no dalla profondità del mare in numero di dici afet- 
tc , dittanti una dall’altra, ma che parca dovettero 
unirii, e congiungcrfi colla nuova Ifola , che era di 
color bianco. Due giorni dopo , alle quattroorc do- 
po mezzo giorno fi vide per la prima volta un fu- 
mo fimile in denfità e colore a quello d’ un ardente 
fornace, e qua fi nello fletto tempo certi ftrepiti fot- 
terranei fi udirono, che parea vcniflcro dalla nuova 
terra ; ma perchè da troppa profondità venivano , 
non poteano bene dittinguerfi . Allora molte fami- 
glie per lo conccputo fpavento fi trasferirono in altre 
Ifolc più lontane dal pericolo , che temeano . A’ 19 
Luglio le accennate Rocche fi unirono infieme, e pa- 
rca formatterò un'altra ifola , dalla quale cominciò 
anche a {piccare il fuoco , che piccolo da principio 
andò crcfccndo col crefcer dell’ ifola , e col fuoco 
crebbe anco un infofteribile fetore, che tutto il paefe 
ammorbava, e che a’ più ben complcflìonati difficol- 
tava il rcfpiro, a’ più deboli cagionava fvenimenti, e 

a uafi a tutti il vomito provocava. Nel mefe di Ago- 
io un grotto fumo unito con certe nuvole denfc iali- 
te fopra l’ifola di Santorini in tre ore di tempo gua- 
ito tutta l’uva, che fra pochi giorni dovcafi vendem- 
miare. 

L’ Ifola bianca cominciò a notabilmente crefcere 
in altezza; la nera e bruciata in lunghezza, ficcbè 
in poco tempo fi unirono infieme. Il fuoco divcr- 
fe aperture avea fatte, per le quali con iftrcpito li- 
mile a qutllo degli fpari di cannone fcagliavancll’ 
aria gran quantità di pietre infocate; e quelle più 
volte (cagliate tant’alto , che l’occhio le perdca di 
villa , ricaddero nel mare fino a più di tre miglia 
di diftanza . Le fcarichc fomiglianti alle cannona- 
te, che al fine d’ Agofto erano rare , nel fcguentc 

Sct- 
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Settembre furono frequenti , e nell’ Ottobre quotidia- 
ne. Quando quelle fi facevano, vedevafi un gran fuo- 
co, al quale ieguiva un nero e fpaventofo fumo, tal 
fiata tutto mcfcolato di cenere, che nell’ aria forma- 
va una gran nuvola di varj colori, e d’ una prodigio- 
fa denfità, che appoco appoco rifolvendofi in minu- 
t iffima polvere andava a cadere in forma di pioggia 
fui mare , e fui paefe circonvicino in tanta copia , 
che’i paefe tutto ne rollava coperto . Altre fiate le 
(cariche parevano come di cenere ardente , ed altre 
fiate erano di pietre pur’infocatc di mediocre groflcz- 
za , ma in B grande quantità , che la piccola Ifola 
vicina cranc tutta coperta , e così bene illuminata , 
che i vicini padani di rimirarla non fi fiancavano. L’ 
cftenfionc della nuova Ifola avea fino allora circa tre 
miglia di circuito, e circa 40 piedi di altezza . 

Dalla Storia intitolata : Lo Stato preferite di tutti i 
Piteji, e Popoli del Mondo : intendo che per offervazio- 
nc del P. Gorèe, che in tale occafionc fi trovò in San- 
tortm , nel Maggio del 1708 fu giudicato che la 
nja. Ifola foflc già crcfciuta in altezza dugento piedi, 
in larghezza una lega inglefe, e circa fei leghe Umili 
in circuito, e che fino all’ anno 1711 ella continuò 
a crcfccre. Intendo pure, eliclo Hello P .Goree in u- 
na notte fola annoverò fellanca aperture e fòri , da’ 
quali ufeivano fiamme alTai luminofe, le quali alzar 
fecero l’ ifola alsai più di prima ; e che non di rado 
fi videro vomitati de’ faflì grolfi e pefanti, che anda- 
vano a volo per l’aria con pericolo de’ circonvicini , 
e fingolarmcntc il dì ij Aprile dell’ anno 1708 , in 
tempo d'una gagliarda fcofsa , quafi cento grandi 
faflì tutti ad un tratto fi lollcvarono in aria , i quali 
per la maggior parte fortunatamente piombarono in 
mare, in liti dittanti due leghe dall’ Itola. 

Ec 
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CAPITOLO III. 

Oferua^ioni Storiche (opra il Monte Nuovo nato 
nel 1538 prejjjo Politolo. 

N EL Regno di Napoli, vicino alla Città di Poz- 
zuolo , nella notte tra li 19 e li 30 Settembre 
dell’anno 1338 , una furiofa cfalazione , dopo a- 
\crc per un giorno continuo crollata la terra ; op- 
pure ( come dice (*) il Paragallo ) dopo due anni 
continui di tremuoto , in mezzo a unapiana e fer- 
tile campagna , fece una grande apertura , per cui 
tanto fuoco tante pietre , tanta arena , e tante 
ceneri ipinic fuori dal feno della terra , che le ne 
fece un non piccolo monte , oggidì chiamato il 
Aleute 'Nuo'tjo , che cagionò la rovina di moltiilìmi 
edifizj , di campi , di gente e di animali , e lep- 
pcllì lotto a’ vomitati materiali tutto ’l Borgo di Trt~ 
pergola. La ile fa di quello Monte ha circa tre miglia 
di circuito , ed è alto poco meno del non lungi di- 
ilantc Monte "Barbaro, iìcchè la cima di elso , liceo - 
me nc'fuoi Viaggi ( b ) atteila il Sig. "Niccolo Aladrifio , 
pretendono fi accodi a mille palli j e le fuc falde a 
mezzodì fino al mare fi {tendono. Intorno a quello 
Monte così ragguagliocci Giorgio Agricola , Scrittore 
contemporanco del nuovo nafcimcnto . ( c ) Apud A'ver- 
nnm lacur» ardet mons , quem incoi x iccirco Alodernum 
nominant , qued nuper jafìu pumicum & etnerum in cam- 
po fin planine faclus fic . Ventus enim cum perfregijfct ter- 
ram , extit cum filmina, t@r forar projecit arde ut es maf- 
fas , obruitque Tripergulas par iter cum multis balnets, ... 
partem etiam lacus Avvertir, cinerem ‘-vero ad multa mil- 
ita pajjuttm in Apuharn , (èf Brutittm f par fu . Anzi il Sig. 

Ma- 
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Madri fto afferma, che animarono anche nell' Africa i 
momiti di quefto nuomo ed impromifo V efumto . Htc Mons 
( ficgue l' Agricola ) fpiraculis plenus jam ab ilio tempore , 
cura enatus efì , intus flagrai , (jfr fremit ; fumumque 
tnultis in lode emittit : in qutbufdam etiamrimulos emit- 
tit cahdtjfimos . Defcendere mcraterem cum nonnulli tenta- 
rint , perierunt tni/ere . In radice montis htus fumat , ca- 
la arena , <e(luat mare. Ora al di (opra del monte a- 
pcrta vedefi la profonda voragine, da cui egli ufcì , 
lenza però eh’ cll’abbia nc’pollcriori tempi altra fiam- 
ma , o materia rigettata . 

il Lago Lucrino, eh’ ebbe quello nome dal grande 
lucro, che da effo ritraeva!! coll' abbondante pelcagio- 
nc, al nafeer del Monte "Nuomo , rcllò tutto interra- 
to, così che, quando lo vide il Madrifto , altro non 
era , che una marcia palude tutta ingombrata di canne . 
Abbondava di Oftrichc pcrfctrilfimc : dal che motivo 
ebbe Maritale di cantare. (*) 

Non omnis laudem , pretiumijue Aurata meretur s 
Sed cujus ftieric Conca Lucrina cibus 
E quinci fu, che anche Orario a così cantare s induf- 

lc - ( b ) 

Quod fi pudica mulitr in partern jumet 
Domum , atque dulces liberos : 


(a) Iti. 15. 
Epig. 90. 


(b) EpoA.z. 


Et horna dulci mina promens dolio, 

Dapes inemtas appara : 

. . Non me lucrina jumennt Conchylia , 

Magifque Rhombus , aut [cari. 

Si quos Eois intonata fluEiibus 
Hyems ad hoc menai mare. 

E Strabene , il Gran Geografo , così del Lago Lucrino 
Icriffc. ( c ) Porro Lucnnus Sinus inlatum producttur uf- ( e )/»i. 5. 
q ne ad Eajas , inter clufus ab externo mari aggere longo P a £- 375- 

E c i ; fta- 
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jladta 1JX. . . . 4 Na<-ves admittit Itnjcs , fìat ioni inutili s , 
fed captar am oftreorum habtt copto [iflìmam . 

Non è qui da om metterli , clic caddero de’ mate- 
riali al nafeer del menzionato Monte ‘Nuo'vo , c Ipc- 
cialmcnte delle ceneri, anche nel Lago A'verno : ma 
(ficcomc notò il Madrifto ) 1’ effetto in quello Lago 
non fu punto fenfibilc per la ftraordinaria profondità 
,(a) pnffo del fuo letto, della quale dille Fibio Scotte [irò: (•) A- 
\uiiuofòdi •vtrnus immenfa altitudims , cujus ma pars deprehendi 

[opra c, italo . non potefì . 

CAPITOLO IV. 

Offerì astoni Storiche intorno al Fefu<z>io . 

N Elloftcffo Regno di Napoli, anzi vicino allafna 
Capitale Città è lìtuato il Monte Fefu'vto , di cui 
ci dà la Storia naturale il Sig-Gafpare Par agallo. Pen- 
ìa giudiziofamentc quello Dotto Scrittore , che l’ori- 
gine del Monte Fefunjto Ila Hata limile alla tcftè de- 
lcritta del Monte Nuocvo , cioè , che dall’ impeto c 
sbocco di forterranei fuochi lìa provenuta . Gira all * 
intorno quello monte trenta miglia, ed ha tre miglia 
di falita. Con ordine cronologico ci dà ragguaglio il 
Sig-Paragallo di io Inccndj vomitati da quello mon- 
te/ c benché rimala lìaci lamemorta di molti incen- 
dj fucccduti dinanzi gli anni dell’Era Volgare; nien- 
tedimcno la narrazione fua ci comincia ( b ) dall’ in- 
cendio fucceduto a’ tempi di Tito, c Veìpafiano; in 
occafion del quale canto grandi nuvoli di polvere fu. 
tono dal Vefuvio vomitati, che fin nell’ Egitto c nel- 
la Soria qualche parte ne andò a cadere. Tantus fuit 
pul'vts , (ieri ile Dione ) ut ab co loco >n Afncam , 
Syrtam , & JFgyptum penctra'verit . Da quello incen- 
dio 
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dio (*-) fu rovinata c diflrutta la Città d’ Erodano : (a) ?<•£■**• 

c parecchie altre Città, come Vefert, Pompei, Thora , 

Taurama , fituate una volta nc’contorni del Vcfuvio, 
reftarono da iomigliante difavventura , o da’tremuo- 
ti atterrate, c fotto le proprie rovine feppellitc. 

Il terzo tra gl’ incendi dal Paragallo ( b ) rapportati 131. 
{decedette nell’anno 471 , che gravifììmi danni recò 
a’ vicini paefi, c i fuoi terrori fparfe fino a Coftanti- 
nopoli. Intorno a quello incendio così Marcellino Con- 
te Iafciò fcritto nella (uà Cronaca, ficco me io leggo, 
non fol nella Storia del Par agallo, ma anche ne' ( ‘ ) (c) Tom. 2. 
Viaggi del Madri fio. Vefunotus Moni Campania torridus , ^ - 5 Z 5 - 
inte finis ignibus aftuans exufa e'vomit * vifeer* , noclur - 
nifque in diem tenebris omnem Europa faciem minuto pul- 
<~oere contegit . Hujus metuendi memonam cineris ‘Byfan- 
tii annue celebrant Vili, idus Septembris . 

L’anno dell’Era Volgare ( d ) un altro inccn- (.j) p, na . 
dio fu dal Vcfuvio vomitato , del quale così fcriiTc & a f°- P"!' 
Sigonio. In Campania quidam qua fi pulserei amnes flue- 
bant , & arena impetu fervente , morefiuminisdccurrebat, 
qua plana camporumufque ad arboium c acumina tumefeebant. 

Apprcfc forfè il Sigonio quella notizia da Cajfiodcro Senato- 
re , Autore contemporaneo di quello avvenimento. (’) re) Variar. 
Volat per mare magnum ( dice Caffi odoro ) cinti deco- 
Ftus, (&T terrenis nubibus exatatn , tranfmarmas quoque 5 
Pro-vincias puluercis guttis compluit ■ Et quid Campania 
pati pofflt agnofeitur , quando malum ejus in Orbis alia 
parte fentitur . Videas tllic quaft qmfdam fiwvios ire pul- 
'vereos , arenam fterilem impetu fervente njclut liqui- 

da fluenta decurrere. Stupeas [abito ufque ad arborumea- 
cumma dorfa intumuijje camporum , (g? lucluofo fubito ca- 
lore 'l/afata , qua Utijima fuerant Tairidttate deporta . 

I danni però che recano quelle ceneri, dopo non lun- 
go tempo, in gran parte dalle medefime fi rifarcifco- 
J no. 
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( a ) Parap. 
pag. 134. 


(b) ivipag. 
* 35 - 


( c ) Parag. 

pag.igó. 
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no. Perciocché Fcmit fornax illa perpetua (ficguc Caf- 
iiodoro ) punicea* quidem , /ed fertile s arenai ,• qua li » 
cet diuturna, fuennt adufiione ficcata , in r varios fcetusfu- 
fcepta germina mox producunt , & magna qnadam celeri - 
tatereparant , qua paulo ante <vafta<verant . Anche Tom- 
majo Ittigio fece la medefima offcrvazionc: anzi la ftc- 
fc in generale fgiufta il parer del Madnfio) a tutti i 
monti che vomican fuoco. Vjque adeo cinerei (c’ di- 
ce ) in agroi proximos difperft , glebaque pingui (firn a igni- 
bus excotta , <fif plu'vits diffoluta mirifica fiercoratione la- 
tifcant . 

Sopra l’Incendio del 1036 ci lafciò quella memo- 
ria Leone Oftienje . (“) Moni Vefu'vn in fiamma! eru- 
pit, tantaque fulfurex reflua congerie! exipfo Fefunjioprc- 
tinui fluxit , ut torrentem faceret , ac decurrens cumtm- 
petu in mare defeendent . E fopra l’altro del 1139 la- 
fciò fcritto un’Anonimo, ( k ) che ex incendio pul'vis 
niger, bombili! exi'vit . Intorno poi all'incendio 
del 1306, lo Scotto per eeftimonianza del Proferii- 
fc, che nonfolum per craterem /ibi r viam aperit tncen- 
dium , fed edam per ima monta latera , ftcut ante 176 
annoi , Beneditto Nono Pontifico , contigi/fe tradunt Itali 
annales , curo ingens fiammarum fcatnngo e Utero mon- 
ti! erupit ; atque igni! liquidi t or rem in mare prefluit . 

Nel 1631, ( c ) oltre all’ eflerfi veduto uicirc dalla 
bocca del Vciuvio una denfa e ofcurifllma nube di 
ceneri ed arene, che l’ aria d’intorno a guila di buja 
notte ofeurava , infra gli orrori groiTiiTime trave info- 
cate, c fpefii lampi vcdcanfi balenare, votoli! giù dal 
monte un’ampio torrente di pietre liquefatte, che a 
guifa di 

Fiume, ch'alberi infume, e c afe fivelle 
non pure le cafc, c le ville y ma le città intiere mi- 
feramente diftruflc , c mile a fondo . Scorfc furiofa- 

mcn- 
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mente quella liquefatta materia fin nel mare, (») do- 
ve formò una penifola lunga predo a un miglio : ed 
altra materia polverofa e pingue ( b ) fece ritirar* il 
mare lo fpaziodi 120 palli: e in quel terreno fi fono 
fatte oggi Malfaric, ed ogni anno vi fi fanno ortalizie. 
Fu così copiofa l’arena allora dal Vcluvio ulcita , e 
in folti e ofeuri nuvoli alzata, che poi caduta coprì 
le cafc predo che fino a’ tetti. Anche de’ grodì maci- 
gni furono allora con grande impeto nell’aria fcaglia- 
ti, («) e portati in lontani luoghi: Infra gli altri uno 
di pefo di s 00 Cantara y ed -uno che fu trovato profi- 
lo ia Città di Nola, e da cinque pajadi Bovi non po- 
tè efler tirato: ed uno caduto. nella cantina del Mar- 
cheje di Lauro , 12 miglia lontana dal Monte, feop- 
ptando a guifa di bomba, acccfc in ella il fuoco. Ol- 
tre a tutto ciò vi cadde anche ( d ) una folta grandine 
di minute pietre: ed ufeirono in quella occafioncd.il 
Vcfuvio anche delle acque. ( 0 ) Ma ci avverte il Sig. 
Parajallo, che non vennero quelle acque dalla caver- 
na maggiore e fupcriorc, ma dalle laterali , in cui le 
acque piovane conlcrvavanlì : e circa i Pelei > che di 
là diconfi (gorgati , ei mette la cola molto in dub- 
bio . 

Giulio Cefare Recapito nella elegante inficmecd cfat- 
ta deferizione, eh’ ci fece di quctló incendio , parec- 
chie circoftanzc ci lafciò fcrittc intorno al medefimo, 
che utilmente parmi portano qui aggiugnerfi . Avvi- 
fa egli dunque , che la notte innanzi al principio di 
quello incendio più di 20 IcofTc di terremoto fifenti- 
rono, e che in fette dipoi fucccduti giorni il terremo- 
to fu quali continuo: chel’ofcurità recata di bel gior- 
no da nuvoloni della cenere alzata nell’aria fu tanta 
e tale, ut 'Urbs ^Ncapolis) in 'Urbe tnedia eju^reretur: 
che i nugoli di cenere in ott’orc di tempo giunfcro 


(.i)pag.i66. 

192. 

(0 P a S-3 

tflM'J >7* 
(e) png. 194. 
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fino alla Rocca, Luogo firuaco al mare nella Terra d‘ 
Otranto, che latinamente Lupi* fi dinomina , ed e dal 
Vcfuvio almen’ otto grandi. giornate dittante : che a 
'Bari sì fatti nugoli arrivarono quattr’ ore più tardi , 
benché quella Città aliai meno iia dal Vcfuvio lonta- 
na di quel che fia la Rocca : che in Bari , oltre la 
pioggia di cenere, cadde anche altra pioggia d' arena, 
ed altra di fuliggine: che tra la caduta cenere in MeL 
fi trovate furono delle particelle di ferro e di acciaro, 
ed in i\.i poti delle particelle di finiffimo argento: che 
vicino al Villaggio di S. Giorgio limato alle falde del 
Veluvio la cenere fu trovata fino a cento palmi pro- 
fonda: che i mucchi di cenere in parecchi luoghi fi 
alzarono in monticclli , che dipoi refero la villa di 
molte colline: che in certi luoghi la cenere ancor bol- 
lente era a guifa d’argilla sì tenace , che chi audace* 
mente fi cimentò a camminarvi fopra, vi s’invcfchiò 
talmente, che fc tolto non fufovvenuto, viperimi- 
leramentc : chela maceria infiammata (cela fin nel 
mare continuò ad ardere in mezzo alle acque per lo 
corlo di dodici giorni: che mentre dalla parte del ma- 
re fcendevanoi torrcntidi fuoco; dall' altra parte , dal- 
le diroccate, o d’ altra materia empiute caverne man- 
dò giù il monte un’ impccuofo torrente di acqua ; che 
inondò un vallo tratto di pacle : che dalla gragnuo- 
la di falfi , gran parte abbruftolari , fu in molti 
luoghi i! luolo ricovcrto: che sì fatta gragnuola cad- 
de non lòloin Nola , e in altri luoghi al Vcfuvio 
vicini,- ma fin nei territorio di Melfi fituato lun- 
gi dal Vcfuvio quali cento miglia : che prima di 
quello incendio avea il Vcfuvio una piccola vora- 
gine, la quale pochi giorni innanzi che l’incendio 
cominciarte a fortirc, rcllò otturata e chiufa: che in 
tempo dell’ incendio nove- voragini per lo fianco 
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de! monte fi aprirono , e finito 1* incendio , ere di 
quelle rimafero aperte, fendofi le altre (errate : che 
la cima del Vcfuvio da una parte redo diroccata ero- 
vefeiata in modo, che colà il monte rimale circa ijo 
piedi abbacato : e finalmente che fra gli altri mate* 
riali dei monte trovate furono delle marine Conchi* 


glie. 

Negli anni 1 660, 1680 , 1 68z (•) dalle vomita- (*) ^.ir- 
te ceneri ed arene vennero , non lenza grandiflìmo 
danno, i circoftanti paefi ricovcrti, e nel 1 68 f vi fi 
aggiunterò anco delle pietre. 

Nel 1694, li 13 Aprile, ( * ) dopo orto giorni di (b) 
terremoto, e di orribili tuoni, che nella gran cavcr- Pfg-'w- * 
na feoppiavano, sboccò fuori dal Vcfuvio un’ampio ' 
torrente di pietre liquefatte , di colore nereggiante , 
la cui materia, in tutto limile alla fpuma di ferro » 
era comporta di arena, zolfo, bitume ed altri mine- 
rali i e in quattro giorni feorfe lo Ipazio di quattro 
miglia. Due giorni dopo celTato il corfo del pietrolb 
torrente, andò il Sig. Par avallo (') fino fu C orlo del',' (e) p*zny 
antica bocca del Monte s e vide che la pictrofa mate- 
ria, che colà pullulava, avea di già non pure ingom- 
brato tutto quel vano, quant’egli e largo e profon- 
do, dell' antica buca di quello: ma rinverfata fi fuori 
degli orli della medefima , orafi parte divallata giù 
nel baffo letto d’un profondo follato . Li 19 di det- 
to mele pullulò fuori un nuovo torrente di (òmiglian- 
te materia , che in alcuni luoghi fi alzò ( A ) fino a (d) pag.1^% 
cinquanta palmi, ed in fei giorni camminò due mi- 
glia, ma ne’ luoghi più piani fi dilatò preffo a joo 
palli. In occafionc di quell’ incendio fi alzaron pure 
nell’aria de’ folti e ofeuri nuvoli di arena , dalla qua- 
le rcftò poi coperta la campagna , e in Napoli (*J ( e ) p»g.g\ 9 . 
cadde l’arena all’altezza d’un’ oncia. Per la teftimo- 

F f nian- 
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nianzad’alcuni Letterati Napoletani intefeii Sig.Ma- 
drifto , che ’L gran torrente di miftura bituminola e 
metallica sboccato quell’anno fuori dal Vcfuvio arri- 
vò fin nel mare,, e introdullc in certa maniera mag- 
„ gior fecondità nel mare medefìmo, e ne* Pelei , i 
„ quali d' allora in poi cran calati notabilmente di 
,, prezzo per la loro gran copia . „ Nota di più. il 
(a) pag. 39 6 . sig. Paragallo f*) che i torrenti dighiaja ( perciocché 
ghia]* (i appella quella pictrofa, liquefatta, e p oi di 
nuovo indurata , e in pezzi divifa materia ) hanno 
non pure i proflìmi luoghi ingombrati: ma di eflafe 
ne veggono non piccioli monti formati ; e lui dorlb 
del Vcfuvio fi fccrnono alci cumuli di tal ghiaja am- 
monzicchiata . 

(b) Mei- Abbiamo anche da recenti rapporti, ( b ) chcgiàfa 
( pciìo l °Mcfc due anni , cioè, li 19 Maggio del 1737- gc«ò d Vc- 
aì Maggi* fijvio gran quantità di pietre, fiamme, labbia e co- 
neri , Te quali {cagliate per aria caddero ne’ contorni 
fino ad' Avellino circa dodici miglia dittante > con gra- 
ve danno della campagna, e de’ luoghi abitati, clpe- 
cialmente della piccola Citt zd'Ottajano, che fu qua- 
li dalle pietre calcinare diftrutta, e Tortole ceneri lep- 
pcllita : che riempì di zolfo e di bitume lo fpazio, 
ch’è dalla cima del Monte fino alla Iponda del ma- 
re : che il dì ai dello fletto mele replicò il vomico 
delle pietre e delle ceneri, che coprirono all' altezza 
di io palmi le circottanti amene e fertili campagne . 
Anzi accertano , che la materia infiammata fia ttata 
alta 30 piedi nella pianura, e iao in alcuni luoghi 
d’ una profonda folla : e che quella materia raffomi- 
glia a ciò, che chiamali Ichiuma di ferro ; e che fia 
com polla di zolfo , ialnitro , Tale armoniaco , ialc 
ordinario, e di pietre calcinate. 

C À- 
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Cap. V- Oflcrrvafioni Storiche . 

CAPITOLO V. i , 

Offer'va^toni Storiche intorno all’ Etna . 

F RA tutti i Monti fuocovomitand il piò celebrato 
dagli Amichi è l’Etna, che volgarmente Girel- 
lo , o Mongibello lì appella , monte limato nella Sici- 
lia , non guari difeofto dal Golfo di Catania . Di elio 
Monte» conciolìacofachè niuna ordinata liorìa mi lìa 
venuta alle mani , raccorrò qui ciò che di acconcio 
all’ argomento mio fparlamcntc ho trovato . Avanti 
la metà del proflìmo pattato lecolo , come rapporta 
il Sig- Gnjjendi , c ’l Sìg. ’Baylè , (*) sboccò dalle for- 
naci dell’Etna un torrente di metallica infiammata 
materia, melchiata di Zolfo, (ale, piombo, fèrro , 
c d’altri minerali, che fcorrcndo in lungo per iofpa- 
zio di circa tre mila patti , ne occupò da cinquecen- 
to in larghezza. E nel 1663, ficcomc notò ilSig.P*- 
ragallo, ( b ) 1 fatti liquefatti, e con altre materie mef- 
colati formarono un fiume , che in quattro giorni cor- 
fe lo fpazio di quindici miglia : ed in altre occafioni 
corfero cotali fiumi dall’Etna tramandati ( * ) fino a 
10, cd a 30 miglia didiilanza. Tali fiumi raccoglia- 
mo ancora cflcrc corfi più volte a' tempi di Virgilio , 
che intorno a’ medefimi ditte. 

Quotns Cyclopum eff ergere in agros 

Eidimus undantem ruptis fornacihus ltcnam , 
Flammarumque globos , Itquefattaque 'vol'vere fa- 


( a ) Gag. \ 
Phjrf. Sect.j. 
memi. pr. 
tib. i.cap.6. 
Bayl. Phy - 
fic. Paetie.P. 
i.lit.ì.feQ. 
I • Dijp- 4. 
Ait. 4. 

(b) Nella 
Star, del Ve- 
fuv.pag. 152. 

(O ivipag. 
167. 


Georg. 1 . v. 
471. OV. 


xa : 


-il più fpaventofo incendio , che fia mai (lato vomita- 
to dall’ Etna, crcdcfi efler quello del 1665,- in occa- 
fionc del quale ( d ) il fiume de’ metalli c de’ fa/fi li- 
quefatti corfc fin pretto a Catania, c fin nel mare, cd 

F f i) 


(d) Bay li 
nel luogo /«- 
fra cit. 


OC- 
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occupò Io fpazio d’un miglio in larghezza, cd avea 
per lo più quindici piedi di profondità . Non isboc- 
cò qucfto fiume dalle lolite lùperiori aperture ma 
da tre nuove bocche aperte ne’ tre moncicclli Pelerò , 
Malpajfo , e Fojfara , che fono a’ piedi del gran Mon- 
te , da ciafcticdun de’ quali Igorgando la liquefatta 
materia corle ad unirli al di lotto in un fol fiume . 
Gli Alberi inaridivano e cadevano, co m’ altresì ic fab- 
briche rovinavano due ore prima che follerò ( per 
quanto veggevafi) dalla bollente materia tocche , per- 
chè fendo colà il fuolo arenolo e ghiajolo , le parti 
più fottili della fteffa materia pcncrravanofaciimen- 
te per gli meati del terreno, c vi Icorrevanopiù pre- 
tto, che nell’aria aperta, perchè là fotto mcn pretto 
che nell’ aria fi raffreddavano . Nel fervor maggiore 
dell’ incendio uditi furono grandi fcoppje fracalh fin 
di lotto alle onde da’ naviganti, che allora inrornoat- 
la Sicilia viaggiavano. Quelli ttrepitiper altro foglio- 
no farli fentirc dalla profondità delie caverne del 
Monte. Poco prima che. cominciane quello incendio, 
nella Marca dì Ancona il Monte detto Uella Grotta fu 
fpinto dal fottcrraneo fuoco a lei miglia dentro del 
mare. .. 

Non diffimili da qucfto furono quegli ’ncendj, de* 
(a) De c/- quali fè motto S.AgoJUno là, dovclcriffc. (*) Ltgt- 
top 31' * mus a P u ^ eos Atn* 1 * tgntbus ab ip/o montis <z>ertue , uf- 
qtte ad Ittus proxtmum decurrentibus ita ferbutffe mare , 

ut rupes exurerentur , & pices nautum Jol<x>erentur 

Eodcm <e[ìu ignium tanta r vt fa'vtll <* Jcnpferunt oppletam 
effe Stctltam , ut Catanenfts urbis tetta obruta & opprcjfa 
dirueret . Degno anche da notarli egli è ciò , che mc- 
deftmo Santo Dottore notato avea poco innanzi , efi- 
fcrc , cioè , caduta pioggia di terra , di creta c di 
fallì. 

E’fta- 
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. . E'ftato anche folito il Mongibello mandare in aria 
grandi nuvoloni dilabbia c di cenere, che dcnlìflìrac 
«.tenebre per lo Ipazio di giorni interi cagionarono • c 
ce ne conlervò alcuna memoria Cicerone dove IcrilTe . 

(*) Nos autem tenebrar cogttemus tantas , quanta quon- (O c £j* 
cUm empitone Etnaorum igrnum finitima s regione s obJcU- m.i. cap.tf. 
raifijje dicuntur , ut per biduum nomo hominem homo a- ^it.Vtrbur £ . 
gnofeeret: cum autem tertto die fot illuxiffet , tum ut re - 
r vixtjfe ftbi 'viderentur . Fin da tempi aniichiflìmi fono 
(lati frequtnti gli fpavcntcvoli Fenomeni di quello 
Monte. E quindi Virgilio, molti riferendone a* tempi 
d’ Enea , dove fa girare intorno alla Sicilia il pellegri- 
nante fuo Eroe , così va con la lolita fua leggiadria 
cantando . 

Horrifitis juxta tonat Etna ruinis * JEncid. j. 

; Interdumque atram prorumptt in fohera nube*» , 

— : f. Turbine fumantem piceo, & candente fattila 

• Attollitque globos fiammarum , & fiderà lambit : 

) : Interdum feopulos a'vulfacjue n/tjeera montis 
Engit eruftans , Itqucfattaque Jaxa fub aurat 
Cum gemttu glometat, fundoque exaftuat imo. 

Anche Cornelio Severo, o chiunque fiali 1' Autore 
del Poemetto intitolato fona, ci lalciò parecchi (ag- 
gi delle rovine, che cagionar fogliono gl’ incendi di 
quello Monte. Ecco com'egli incerta luogo fi cfpri- 
me. 

Pellitur txufta glomeratus nimbus arena: 

Flagrantes properant moles : 'vol'vuntur ab imo • 
Funetamenta . Fragor tota nunc rumpttur fona : 

’Nunc fufea pa lent incendia rnifta ruma . 

E verfo il fine del Poemetto. ? " 

\ fìam quando ruptis excanduit JEtna ca'Vtrnis , 

Et 'Velut eaterfit penttus fomacibus ignee. 

Et >vetta in longum raptdis fer<voribus unda: 

... 1 Hauà 
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Haud aliter favo quamcum Jove ful^urat Eikcr , 
Et nitidum oh! cura carlum caligine torquttz 
Ardebant arvis fegctcs > @T mollia culla 
Jugcra cum Domints , filva collefjue virentes. 

CAPITOLO VI. 

Si efjrone la nuova. fentcnz* intorno alla qui filone propo- 
(la > e Je ne comincia la pruova mo (ir andò primiera- 
mente , che t Marini Corpi de' Monti fono <x >ere produ- 
zioni di mare . 

G LI avvenimenti , © Fenomeni notati nelle Gn 
qui raccolte Olfervazioni Storiche fono le fonda» 
menta, che appoggiate alla Regola dianzi polla» cioè, 
al contegno femprcc dappertutto uniforme della Na- 
tura nell’ oprar fuo, foftener debbono tutto della fen- 
tenza mia l’edificio, il riparo , c 'I raflodamenro s 
dimodo che quali tutto ciò, che da qui innanzi di- 
radi, ad alcuno di quelli fatri avrà qualche rapporto. 
Primieramente dunque tre coledalla iloria della ulti» 
inamente nata "Nuova Jfola io trafeelgo . I. che na- 
fcc un ilola fu dal fondo del mare. II. che quella I- 
fola fi erge in Monte. III. che fu quella ifola , c per 
conlegucnza fu quello Monte fi truovano de' Crolèa- 
cei, ed altre Marine Produzioni . Qui ognuno fi ac- 
corge, che ’l nafcimcnto di quella Nuova Jfola ci met- 
te in villa un fatto, che in le Hello if punto della no- 
ilra quillionc realmente contiene-' e perciò, fenza te- 
nere a bada con lungherie il Saputo Leggitore , elpon- 
pongo rollo fu la propolla materia il parer mio , eh' 
io racchiudo nella icguentc 

... . . . i 

, • • * ’ \ ■ . •••»*■* .'s 

■ • ' ‘ V’< ’t 4 • f ' ... .V 

PRO- 
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PROPOSIZIONE» 

• . n ( ' \ . 

Gli Animali, e’ Vegetabili Marini, le 
cui ipoglie, o reliquie in oggi o fopra, 

0 fotto certi Monti fi truovano , nati , 
nutriti , e crefciuti nelle marine acque 
innanzi che que’ Monti lòpra la fuper- 
ficie del Mare fi alzaflero, allora là fu- 
rono fpintì, dove ora efìftono per lo più 
impietriti, quando que' Monti , ufcen- 
do dal feno della terra coperta d’ac- 
qua, fi alzarono a quelle altezze , in cui 
ora fi veggono. 

Pare che quello fendmento fia paffato per mente 
anchead altri Scrittori : c ’1 Sig. Talltjniert accennò un* 
Anonimo Franceje , (*) il quale pensò, che non tutti 

1 Marini Corpi de’ monti, ma latamente alcuni fieno 
vere produzioni di Marc, colà balzate da’ vomiti di 
fuochi lotterranei , oda urti di terremoti » E ’l Sig. 
'Woodward ( b ) inoltrò cflcre Hata conghicttura di al- 
cuni: che i Corpi Marini rimali fieno fu’ monti allor- 
ché, fendofi la tcrrellrc materia innalzata fino a for- 
montar la metà della lupcrficic del mare, formaron- 
fi e delle ifole, c delle terre abitabili: e ciò per mez- 
zo di terremoti, o di lollcvazioni lottcrrancc , come 
fi narra di Rodi, di Ter a , , di Teraftay edi molte al- 
tre ifole. Contuttociò io ftofermo nella fiducia, che 
la fentenza mia non perda il merito della Novità , 
perchè nefiuno finora l’ha nè fchiettamcntc cipolla , 


( a ) De' 

Corp. Mar. 
Letti /. §.27. 


< b ) />. 14. 
Ji. 
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ne chiaramente fpiegata, nè baftevolmente provata .* 
e chi giunfe ad averne qualche barlume, o Jotrafeu- 
rò affatto, o cortcfcmcnte ne fe regalo al Pubblico , 
lenza travagliare a ffabilir colle pruovcquella vcrirà, 
che di mezzo a foltiflìmc tenebre tramandava loro un 
qualche raggio di lua luce. A rovcfcio dunque dica- 
li io non intendo, chc’l dotto leggitore fi arrenda fu- 
bito all’ aflerzionc mia: anzi farà egli cola di fe /lef- 
fo degna , ed a me molto grata , le ’l giudicio fuo 
differirà fino a tanto che con attenzione ed imparzia- 
lità ben ponderato egli abbia il valor delie pruove e 
la chiarezza dello {piegamento , che a cialcheduna 
parte della mia Propofizionc io fono per dare . Due 
lono di effa le parti principali: la prima, che i Cor- 
pi Marino-montani lon nati , nutriti e crcfciuti nel 
mare: l’altra, eh’ e' fono Itati balzati fu’ monti, quan- 
do quelli fortirono dall’acqua. Se altre parti vi fono 
o incidenti, o confegucnti, ma flrettamcntc connef- 
fe con quelle, refteranno anch’efic dilucidate , e an- 
che dimoftratc o collo {chiarimento e dimoftrazione 
delle due primarie, o con Speciali pruove: efc’Ipro- 
pofto Fenomeno fia che variato refli da circoftanze 
notabili nella generai Propofizionc non contenute ; 
anche quelle con particolari {piegamenti in chiara lu- 
ce fi porranno. Cominciamo dalla prima. 

Contro la prima parte di mia propofizionc penfa- 
no alcuni effer’ i Corpi, di cui trattiamo, fcherzi, o 
giuochi della Natura , da effa lavorati negli fteffi 
Ca) L'tt.l. monti > dove ora fi truovano . Altro però per 
$• 33 • convincerli dello sbaglio loro non bramava il Sig.^al- 

lifmeri , (") fenon di poter loro mo firare una ferie, che 
avea , di fintili giuochi della ‘Natura , paragonando ejueftt 
con njtri e reali Corpi Marini , che fu monti fitruo'uano , 
e con <J»e’ che nel mare di prefente fi pefeano : perchè in 

tal 
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tal cafo ci teneva per certo, che, conofciuto il pro- 
prio inganno , giudicato avrebbono con ingenuo can- 
dore , che i marini corpi de’ monti fono della razza 
roedefima , che quelli , che ora dal mare fi traggo- 
no. Ed in una fiducia tale pur lon’ io riguardo a chiun- 
que, che a fare un tale confronto induccrfi voglia. 

Senza però che tal’ unoquefto incomodo fi prenda ; 
tali e tante fono le fperienze , le olfcrvazioni e le ra- 
gioni per altri già addotte fu qucfto propofito , che 
non lafciano più luogo a dubitare, che sì fatti corpi 
non fieno veramente dal mare oriondi . Fabio Colon- 
na oflcrvò (•) che le Glojfopetre fatteli venire dall’ I- 
fola di Malta (le quali pajono lingue di qualche ani- 
male impietrite) polle nel fuoco diventano carbone , 
e poi inccncrifcono: e quindi argomentòchc fianook 
la, od altre fpoglie di veri animali marini , non già 
pietre prodotte ne* monti : perciocché le vere pietre 
polle nel fuoco non diventano carbone ma calcina s 
e le olTa degli animali pcrlo contrario divengono car- 
bone, fe fia che nel fuoco fi pongano. Stcndcndopoi 
la riflclfionc fua quel giudiziofo Scrittore alle marine 
conchiglie; confiderà chcs’cllcno nc’monti Hate fof- 
fcro dalla Natura prodotte, dovrebbe la Natura ftef- 
fa anche in oggi ne’ monti produrne . Che fc prefen- 
tcmcntc la Natura non ne produ-cc le non nel mare; 
argomentar con elTo lui bilogna , che anche quelle , 
che ne’ monti elìdono, fieno Ilare nel mare Umilmen- 
te prodotte. 

Superano la diligenza di qualunque altro fcrittore 
le diligenze, che in quello genere usò il Sig. Wood- 
wrard.,. Benché molti Tcllacci(c’ dice) ( b ) fieno mol- 
„ to alterati , ciò è poco in riguardo alla maggior 
,, parte , che non hanno patita alterazione alcuna.' 
iy c moltilfimi di que’ gulcj ponno metterli al para- 

G g „ go- 


ta) Differì 
de Glojfop. 


(b) pa?. x 4. 

19. 
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„ gonc con quelli , che in oggi fu’ lidi del mare fi 
,, truovano. Tutto è compagno: la foftanza, Jatef- 
„ fitu ra, la dilpofizion della materia, la direzion del- 
„ le fibre, e le linee fpirali . „ le quali cofc tutte in- 
genuamente egli attefta di avere con loroma di/igen- 
za oflcrvare ed efaminate.,, Vi fi veggono (cificguc.) 
„ fino le vcftigia deirinfcrzionc de’ tendini, 1 a com- 
y, melTura dc’mufcoli, infine tutto Io ftefiofirifeon- 
,, tra, o fia di dentro, o fia di fuori de’Gufcj ; den- 
„ tro la cavità, o fopra la convelliti ; nella foftan- 

„ za, o nella lupcrficic QucfliGufcjfbffili fo- 

„ nofoggetti a’ niedefimi accidenti, chcqucidima- 
„ re: perefempio, fono gli uni agli altri attaccati , 
„ i più piccioli co’ più grandi: la gravità loro fpcci- 
„ fica elettamente corrilpondc alla gravità di quelli 
„ che or fi truovano fu’ lidi : dilcioltc le parti loro 
„ coll’arte chimica, appajono le mcdefimealla viltà , 
„ all’odorato , al guflo : hanno le medefime virtù 
,, medicinali: negli uni e negli altri producono i mc- 
„ defimi effetti l'acqua forte, l’olio di vitriolo , ed 

„ altri diffolventi Si truovano de’ Croftacei 

„ nella terra , nella pietra, nell’argilla , che , per 
„ quanto dalla efterna loro figura appare, non fi fa- 
,, prebbe rapportarli ad alcuna di quelle fpecic di 
„ Croftacei, che ora fi truovano fu’ lidi, ma ciò non 
„ oftantc, io fono obbligato fcgli è deffo, ( * ) che 
„ così accetta ) di aflìcurarc, che anche quei Crofta- 
„ cci, che fono i più ftraordinarj, hannotutti icon- 
„ trafifegni eflenziali e caratteriflici de’ Croftacei di 
„ mare. Da\ rollacei ben conferva» , ( b )cnondan- 
„ neggiati dal tempo, o da altro, fi cava unfalc fo- 
„ migliante a quello, che cavali da’ Croftacei di fref- 

„ co dal mare cflratti Si truovano anco de’ 

„ denti di Pefee logorati dall’ufo di manicare , co- 

„ me 
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„ me quelli de’ Pelei, che ora nel mare fi pigliano.,. 
Non lì potrebbe adunque accagionare ad altro , che 
a Ieggierezza di tefta, fe dopo tante , sì diligenti, e 
sì clatte Ipcrienze ed Oflervazioni , volelfealcuno an- 
cor dubitare , o negar che quei Marini Animali , o 
Vegetabili , le cui ipoglic , o reliquie fu’ monti fi truo- 
vano, fiano tutti nati, nutriti, e crcfciuti nel ma- 
te. 

CAPITOLO VIL 

Coll’ efempio della Nuova Ifola ultimamente nata nell ’ 
Arcipelago ft moftra i Marini Corpi effer' andati fu 
Monti , all * al^arfi di quefli f opra del Mare. 

P Ofto adunque , come indubitato e ficuro quello 
principio, che i Marini Corpi de’ Monti fono ve- 
ramente nati ed allevati nel mare: iopcnlo (e prego 
il pcrfpicace mio leggitore di Ilare attento in vedere, 
fe ’l ragionar mio fiagiullo) iopcnlo, dico,chcnon 
abbiano potuto nalccrc , nutrirli e crefcerc nel mare 
quc’Corpi, fe non fe o’I mare fia flato fopra i mon- 
ti a quell'altezza, ove fonoi marini corpi» oi mon- 
ti fieno flati lòtto la fuperficie del mare , così balTo 
ch’egli è, o fu, prima che lì alza (fero a quel legno, 
ove ora fon giunti. Altra via di mezzo io non conof- 
co , nè foche altra da altri fin’ ora fia Hata trovata 
per ifpiegar quello fatto: le per avventura talun non 
crcdeflc, che ’l Diluvio Univerfalc ballante fia arale 
fpiegamento. Ma perciocché nelle qui addietro regi- 
ilratc confutazioni fi è dimollrato efler’ii Diluvio ina- 
bile ilrumento a tal’ uopo : e ’l mare ancora fi e di- 
moila» non aver potuto falirc, o effere flato a quel- 
le altezze , dove i Marini Corpi fi truovano : e oltre 
* Gg ij ciò. 
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(a) ntiCap. » amcn d uc quelli rifugj appariranno quiolrrc (*) 

XXL con chiara evidenza inutili affatto all’ intento; partni 
di aver’ ogni ragion di afferire, che altra via non re* 
fta per iipicgarc, come que’ Marini Corpi abbiano po- 
tuto nafeere, nutrirli e crcfccre nelle marine acque , 
fc non ponghiamo che i monti fieno ftati fiotto la fiu- 
perficie del mare prima di alzarli a quel legno , do- 
ve ora giunti fi veggono . Per Io contrario, datochc 
i monti, o i materiali che i monti compongono , pri- 
ma di fiorgcrc a quelle altezze, in cui oggi fi veggo- 
no, fieno ftati fiotto la fiupcrficic del mare , felicemen- 
te fifipiega , non folo come i Corpi Marino- montani 
fieno nati, nutriti e crcfciuti nelle marine acque,- ma 
compiutamente ancora fipiegafi , come fieno andati 
in tutti que’ luoghi, ove ora impietriti, o altramen- 
te fi truovano : e di più parecchi altri fenomeni de’ 
più aftrufi che fieno in Natura, poco, o nulla fino- 
ra fipiegati, in chiaro lume fi pongono. Dunque egli 
è giufto, che per ora fi ammetta , almen come ipo- 
tefi, che i monti, cioè, i materiali, che ora forma- 
. no i monti, fieno ftati fiotto la fiupcrficic del mare , 
e che dipoi fienfi alzati allo flato , in cui ora fi veg- 
gono, e che così abbiano i Marini Corpi fui lorodor- 
l'o portati, e nel loro fieno in nalccndo avviluppati. 

Potrebbe qui dimoftrarfi, come, data quella ipo- 
tefi, tutto il difiputato Fenomeno in tutte le fiuepar- 
ti, e in tutte le lue circoftanzc felicemente fi fpiega , 
il che nelle altre ipotefi effettuarli non può : e con 
ciò dimoftrerebbefi efler la fentenza mia e poflibile , 
e vcrifimililfima, e probabililfima . Ma perciocché , 
come affoluta , non come ipotetica , ho efipofta la 
Propofizionc mia; perciò a quelle pruovc dar mano 
mi e uopo , che a dimoftrarc il fatto , non il mero 
fiuppofto, fon’ atte , egli accennati Ipicgamenti ad 
. altro 
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altro luogo riferbarc , per quando provato faraflì de’ 
Monti il nafcimcnto eflcr così di certo accaduto, co- 
me pare che femplieemente fuppongafi nella Propor- 
zione mia ; acciocché gli fpiegamenti fervano poi a 
far collare la neeelfità , non la polfibiltà ; la verità , 
non la vcrifimiglianza ; la certezza , non la probabi- 
lità della mcdciìma. 

Dicefi nella Propofizionc mia , che’ Marini Corpi 
fu’ monti furono Ipinti allorachè i monti furierò dal 
fondo del mare a quelle altezze, alle quali ora giun- 
ti fi veggono. Eia nuova ifola ultimamente nata nell' 
Arcipelago parmi ce ne dia unapruova incontrallabi- 
lc, perchè lopra di elfafin dal principio del luo com- 
parire furono de’Crollacci e degli altri Marini Corpi 
trovati, e dipoi full’ erto del fuo monte all’ alzarli di 
elTo furono fpinti. In fattife talunoconfciodel recen- 
te nafcimcnto di qucH’lfola, in compagnia di parec- 
chi Forcllieri di tale avvenimento ignari, in quell’ I- 
fola s imbattclTe , e colà tutti sbarcati, olscrvando per 
le balze di quell’ ifolano monte fparfi qua e là de’ Ma- 
rini Corpi, e inquircndo fopra la loro andata in que’ 
dirupi , dieelse uno che furono là portati dall’ inon- 
dazione del Diluvio Univcrfalc ; affcrmafse un'altro, 
che là annidarono, quando alto era il mare al di fo- 
pra de’ monti; ncgafse un’altro che quelli fiano veri 
corpi marini, e li volcfsc meri fchcrzi della Natura; 
follcnelse un’altro che fono veri Corpi Marini, ma 
natie nutriti dentro alle antiche e poi diroccate ca- 
verne di quel monte, per mezzo d’ acqua marina 
lafsù o per fottcrranei meati a guifa d’artificiale o 
immaginario fonte falita, o dal lottcrranco calore in 
vapori cfaltata: non avrebbe il confapcvolc del fatto 
giuila cagione di riderli di tutti que' Filolofanti, che 
con tanto ingegnali e belli, sì, ma non veri penfa- 

menti 
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menti quel naturalismo Fenomeno fpiegare tentalsc- 
ro? e non direbbe egli troppo corrivi offerii loro mo- 
ftrati a dir lua lentcnza fopra un fatto non abbaftan- 
za cfaminato? Ora perchè non remiamo noi e difen- 
derei ridicoli y e di darci a conofccrc troppo frcttolo- 
lì, per non dire prccipitofi, in giudicar di colà non 
abhaftanza inveftigata, mentre legniamo, o propor- 
li a feguir ci inoltriamo fopra una licita materia quel- 
le fentenze, che in altri per nollro avvilo medclìmo 
fuggir non ponno la taccia o di non ben fondate , o 
di ridicole? E giacché la Naturafattali noltra Maclira 
ci ha inoltrato col nafcimcnto di quella Nuova Itola 
il modo, con cui fu’ monti vengono i Marini Corpi 
fofpinti: per qual cagione Ipregiatori di sì fodoinle- 
gnamento negar oferemo, che in fomigliantc manie- 
ra cotai corpi , ovunque li truovano, fieno Itati por- 
tati ? 

Mi accorgo che qualche bravo fillogizzantc mi rin- 
faccia , che dimentico delle migliori loicali regole , 
pretendo coll’ eie m pio d' un facto (ingoiare darpruo- 
va ad una generai propolizione , lenza badare , che 
un cafo non fa regola, ite una Rondine fa Primavera y 
e che nuntjuam freojuentius homincs errare contingit r quam 
ubi ab exemplo argumcntx pettine ~ Quando gli cfcmpli 
da un genere all’altro li tralporrano e quando fi pi- 
gliano da cole artefatte, o in qualunque modo arbi- 
trarie,. e contingenti, io pcnfochc luogo aver debba: 
l’ obbiettato rimproccio . ma quando li tratta delle 
operazioni della Natura y tanto ella è collance nella 
iemplicicà dell’ oprar fuo, che un lolo fuo fatto , ri- 
dotto in un modo per mezzo d’una certa cagione al 
luo compimento , ci mcttein piena ficu rezza ,. che 
gli altri limili fieno Itati permezzo della llcffa cagio- 
ne nello Hello modo compiuti. Se tal’ uno dopo ave- 
re 
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re per qualche tempo ignorato, come nafcanogli uo- 
mini, in cognizion vcniflc, come ne ha nato unfo- 
lo: non avrebb’ egli giuda ragion di conchiudere , 
che alla ftefla foggia nafeono rutti ? Vorrebbe fors’ c- 
gli, perchè non ha contezza del come nafeano in A- 
merica , credere che colà diverfamentc nafeano da 
quel che nafeono in Europa ? Certe centra experimento- 
rum tenorem (dice ( a ) l'cftimatiffimo Newton) [omnia 
temere confinando, non funt , nec a Naturo analogia rece- 
dendum e fi , cum ea ftmplex effe foleat , & [ibi femper 
confona . 

Sanno rutti ì Dotti quanto liano divifi dc’Filolbfi i 
pareri, c quanto difficili ad accordarli fopra la qui- 
ltionc , fe la materia fa tnfmtamente dtmifbile . I più 
lìnccri e dilappalfionati confcflano già concordemen- 
te clfcr finora la cofa affatto incerta . Nientedimeno il 
giudiziofiffimo 'Newton un folo efpcrimcnto , un fat- 
to folo aver vorrebbe in pronto per iftabilir’c fofte- 
ncre ccrtiffimo un punto si difficile. Rechiamo le di 
lui parole per aggiugner pefo al noftro dire . ( k ) Cor - 
porutn partes dimtfas & ftbt mutuo rontiguas ab tnmicem 
feparari poffe ex Phaenomenis nomimus , partes indt- 
mifas in partes mmores ratione diflmgui poffe ex Mathe- 
matica certum e fi. Utrum mero partes ilio difinBo & 
nondum dimife per mires Naturo dimidi & ab tnmicem 
feparari poffìnt , incestarne fi. At fi mel unico confìaret ex- 
perimento quod particula aliqua indimija , frangendo cor- 
pus durum (gT folidum, dtmifionem pater etun concludere- 
mus mi httjus Regalo , quod non folum parter dimifofe - 
parabiles effent , fd ettam quod indimifo in infìnitum di- 
midi pofjent . Perchè dunque valer non dovrà la flcf- 
fa Regola per lo cafo nolfro ? Hanno i Marini Corpi 
de’ monti una ncccffaria cdeffenzial relazione col ma- 
re, che dubitar non ci lafcia, che nel mare nonfien 

nati . 
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nati. Ora non fono più nel mare; e cercali come ne 
fieno ufeiti: la Natura con unfatrocel moltra: e noi 
rigetteremo le notizie ch’ella ci porge, perchè preoc- 
cupati fiamo dall’oppinionc d’un qualche fpcziofo , 
ma non naturale fiftema? Che ? Avrcm forfè a dire 
che nel cafo della Nuova ifola errato abbia la Natura 
contro il folito luo modo di oprare in tal genere di 
cofc? Avrcm forfè a credere , che in tutto ilrimanen- 
tc abbia la Natura oflcrvatc le leggi inventate dagli 
uomini nc’fuoi finti fiftemi, c che in quella congiun- 
tura fola le abbia trafgredite? 

Acconfentono tutti i Letterati elfcrla prcfcntc qui- 
ftionc un intrigatilllmo Laberinto , nel quale chiun- 
que finora entrò, non feppc trovar la via d’ufcirvi . 
Ora la Natura , qual provvida Arianna ne’ Croftacci 
alzati fui monte della Ifola nuovamente nata nell'Ar- 
cipèlago ci porge un filo per francamente entrarvi , 
c felicemente ulcirvi : cd io a quello filo attenendo- 
mi, fpcro di farne la fortunata pruova: c tanto più 
lo fpcro, quanto che di tutti quelli, chea quello ci- 
mento fi pofero, nclfuno ebbe un tal filo, a cui te- 
nerli o potefle, ovolclfc. Imperciocché chic fra tut- 
ti gli uomini della Terra , che mollrar pofsa un fol 
Corpo Marino- montano, del quale ci polsa con cer- 
tezza dire: Quello è andato lu quel tal monte o nel 
tempo del Diluvio, o in altro tempo fecondo i pcn- 
famenti e preferitti di quello, o di quell’ altro filic- 
ina f All’incontro, non di un folo , ma di molti , 
cioè, di tutti quelli, che Culla Nuova ifola elidono, 
dir certamente io pofso che lafsù sbalzati furono , 
quando qucll’lfola, dai fondodcl mare fortendo, in 
monte alzolli . Al che fc aggiungoefser la Natura fcm- 
pre uniforme ncll'oprar luo; parmi poter con tutta 
ragione, procedendo a 2S lotis ad Ignota , conchiurlc— 

re , 


Digitized by Google 


Cap.VII- come andati fu Monti. 141 

re, che, in qualunque monte i Marini Corpi fi truo- 
vino, là furono , all’alzarfi di que’ monti fuor deli’ 
acqua, trafportati. Chefe duro ancora fembra ad al- 
cuno acconfcntirc ad una sì fatta deduzione , perchè 
modo da un’cfcmpio folo non lente!! ; compiacciali 
pattare innanzi ; che non efler folo quello efempio 
accorgerai!!! . 

CAPITOLO Vili. 

Con altri efempli fi conferma lo fteffo argomento . 

L A Storia un buon numero di efempli ci fom mi- 
nilira, che a conolccre la cercata verità diritta- 
mente ci conducono. Gap ritmo il Vcronelc ci lafciò 
fcritto, (») che tra le Ilolc dell’ Arcipelago, dette an- 
tica mente Ctcladi , l’ifola Thera , che in oggi Santori- 
no fi appella, e l’altra non guari da quella dittante , 
detta 7 ber afta , sbucaron dal fondo del mare all'aria 
aperta nell’anno quarto della Olimpiade CXXXV, il 
qual'anno, fecondo le Tavole Cronologiche del ‘Bour- 
Jaler, corrifpondc all’anno 137. avanti l’Era Volga- 
re. Centotrenta anni dopo , giuda lo Hello Plinto , 
apparve tramezzo alle due mentovare l’ifola Htera , 
che da’ Latini fu detta Sacra, ed in oggi da’Grccid^f- 
gàlt Kammeni , cioè, la Grande lfola bruciata , fi chia- 
ma. Innanzi a Plinio fu da Strabane di quell’ lfola il 
nafcimcnto deferitto in quelli termini. ( b ) Medio in- 
ter Tberam & Theraftam loco e man fiamma cmicuerunt 
per dies quatti or , adeo ut totum fevueret acque arderet 
mare: eaque paulattm elatam Tielutt ìnfirumcntis qutbuf- 
dam , atque e majfts compofitam infulam ediderunt , ambi- 
ta XII. fiadiorum. E Gtufitno lo Storico anch’ci ce ne 
lafciò la memoria là dove IcrilTe. ( c ) Eodem anno in- 
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ter Infular Theramenem & Theraftam , medio ut afque 
rifa & mai ir /patio terramotus fuit : in quo cum . mi- 
ratione naangantium , repente ex prcfundo cum cali dii *- 
quu Infila emerft . Intorno al qual fatto notai! Cafau- 
bono, eh’ ci fu regiftrato anche da Polibio , c da Eu- 
feb 10 nelle Tue Cronache. Da Polibio, dico , al tem- 
po della cui gioventù ancor frefea cranc la memoria. 

Poco più d’ un fecolodopo , ficcomc fortifica il fo- 
praddetto Plinio , folto il Coniolato di Giunio Srl/a- 
no, e di Lucio Balbo, cioè, giufta iÌPotirfaler , nell’ 
anno dicianovcfimo dell’Era Volgare, il dì ottavo di 
Luglio nacque due itadj lungi dall’ anzidetta 1 ’ ifola 
Tbia. Al tempo di Vcfpaiìano Imperatore , al riferir 
dello fteflo Plinio , ficcomc e’ innarra 1 ’ Autore della 
Storia Moderna, (*J un’altra Ifola in vicinanza della 
predetta ufcì dal fondo del mare , clic oggidì Afpro- 
nifi , cioè, ifola bianca, da’Grecifi appella. ilSaro- 
nio ne’ fuoi Annali , all’ anno dell’ Era Volgare 716 , 
(b) Veggafi fa menzione ( b ) di un’ altra ifola , che iu cacciata 
fc'jùur? da fottcrranci fuochi fi accoppiò all’ ifola chiamata 
Un limile Fenomeno ( c ) accadde 1 ’ anno 
1437. come fi legge da una Iscrizione fcolpira in 
marmo appreso la porta del Cartello Scaro ncll’lfo* 
la medefima (di Santorino .) V'è pure certa noti- 
zia, che un’alcr’lfola aquella profiìma fu nell’an- 
no 1570 formata con incredibile fpavento di que* 
„ popoli vicini:,, (la qual forfè quella è, che nella 
Stona Aiodcrna dicefi efler nata nell’anno 1/73 , e 
appellarli da’ Greci Makr't Kammeni , cioè, piccola I- 
fola bruciata e nell’anno 1630 nel dì 17 Settem- 
„ bre , dopo frequenti terremoti , che tutta l’ ifola 
„ fcotcndo i’ulrima ruina minacciavano, ufcì fumo 
„ e fiamma dal profondo del mare , e in fine ap- 
„ parve un’altra ifola „ . Ci atrefta Plinio ancora , 
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che altre quattro Ifolc dell’Arcipelago , cioè. Deio , 

Anaphe o Nanfio , Sto* tra Stalimcnc e lo ftretto de 
Dardanelli, ed Alone vicina a Metelino, nate fieno a 
memoria d’uomini. 

In fomigliantc maniera molte Ifolc diventaronoPe- 
nifole , per elTcrfi tra effe e la Terra ferma alzati dal 
fondo del mare dc’pczzidi terra, e anche de' Monti, 
il Luogo di Plinto , che ce ne racconta i fatti, è can- 
to acconcio, che om metterlo non debbo. C) Rurfus ub.ll. 
ab fluite mjulas mari, junxitque ferrisi Anttjjam Lejbo, cap.% 9 . 
Zepby iuta Halle arnaffo , Ethuftm Alindo , Dromifeon 
$r Pernen Adileto , fiarthecufam Parthenio Promontorio . 

/dibattila quondam infida ionia 100 nane a mari abefl 
fladns . Notifi qui che i dugento ftadj di lontananza , 
che ha dal mare quella , che una volta fu ifola , ci 
fanno conolccrc che un tratto di terra lungo zj mi- 
glia italiane s’ è alzato in que' luoghi nella narrata 
guifa fu dal fondo del mare , oltre 1’ altro pezzo di 
terra, che ncccflariamente de’ luppotfi alzato in quel- 
lo fpazio di mare, che fra la Terraferma e la vecchia 
ifola fi frapponeva . Syriten Ephefus ( fieguc Plinio ) 
in Alediterranea habet : Defaridas (èfr Sophontam ‘vicina 
ei Magne fia . Epidaurus Oricum inJuU effe de fìerunt . 
Somiglianti avvenimenti ci fi rapportano anche da 
Strabane : e tra le ifole convertite in Penifole egli an- 
novera ( b ) il Faro di Egitto, Tiro, datomene , og- (b) Lib. 1. 
gi detta Crine , il Ptreo , oggi detto Porto di Statine • 

Ma degno di confidcrazione particolare fi è quel gran 
pezzo di terra, eh’ e’ dice eflerfi dal fondo del mare 
alzato in erto monte, ed unito al Continente nel Gol- 
fo di Li<vadia . Eccone la iua tcilimonianza . ( c ) Cir • (e) ibìd. 
ca Methonam porro in finn H.rmiomco terra altitudine fe~ p “ s ‘ ,02 ‘ 
ptem fìadiorum egefla ejì a flammoja quadam effluitone . 

E giacche Strabono ci ha tirati fuori dell* Arcipelago, 

Hh ij intor- 
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intorno al quale accaduti fono quafi tutti i fatti fin 
qui raccolti / egli è qui da notarli» che anche l'ifola 
di Rodi dall’ Arcipelago non molto diftante , c le ifo- 
lc d‘ Jfchia e di Proctda nel Golfo di Pozzuolo fìtuare* 
allaftcfla maniera a memoria d’uomini fon nate, fic- 
comc avvertiti cen fa il più volte lodato Pltmo . (») 

So che alcuni non fanno di P/fw/equcllaftima , eh’ 
egli fi merita ; c che ardimento!!, forfcunpo’piùdcl 
dovere» non fol rivocano a dubbio, ma negano aflo- 
lutamcnte molti fatti daefTo lui riferiti , c legnata- 
mente quelli, che dalla fua Storia li fono quitrafpor- 
tati. Non così certo lentiva di un’Uomo si beneme- 
rito della Letteraria Repubblica il Dottillìmo Du-Pin , 
che difle ( k ) elTcr laStoria Naturale di Plinto una del- 
le più eccellenti c più utili Opere dell’ Antichità . Nè 
pur così fentc il Si g. Gtannalberto F abbrivio, ( c ) che 
appella i Volumi di Plinto diligentta incredibili eru- 
dtttone admiranda elaborata , ($7 immortalitate dignt/Jìma . 
E’ vero che alle volte ci riferifee delle cofe incerte .* 
ma è anche vero ch'ci non fuolfarfcne mallevadore t 
ed i fatti per noi da lui prefì non debbono tra’ dub- 
biolì riporli : perciocché fc riguardiamo quelli , che 
al fuo tempo accadettero, egli li ha tanto ben dicir- 
coltanzc corredati, quanto corredacene può ogni llo- 
rico fatto per meritare credenza : e le riguardiamo 
quelli, che da altri Scrittori egli raccollc ; quando fi 
vogliano negare, o rivocar’ in dubbio j bilogna diffi- 
dare di tutti gli Storici più accreditati Antichi c Mo- 
derni, c fpccialmcnte de’ contemporanci co’fatti ftef- 
fi, perchè prcllbdi elfi od i fatti rapportati da Plinto % 
od altri lomiglianti regiftrati fi rruovano . Oltre che 
fe ha che circa il punto, che qui fi dileute, notarli 
voglia Plinto di leggicrczza , rivolger bilogna la tac- 
cia medelìma contro un Erodoto , contro un Polibio , 
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contro uno Strabone , in una parola , contro gli Au- 
tori più iodi c più gravi dell’Antichità , c in ieguito 
poi contro tutta la moltitudine di quegli Scrittori c 
che hanno adottate le relazioni degli Antichi , c che 
le fuc proprie lu quella materia ci hanno aggiunte .* 
cper fine peccai bilogna d'ingratitudine contro colo- 
ro, che colle diligenze fuc tramandata ci hanno una 
notizia , che tragge in conlegucnza lo {piegamento di 
quali tutta la Natura, rifpetto al Globo nollroterra- 
queo , iìccomc nel procedimento di queft' Opra ve- 
draùì . Tolgafi dunque ogni attacco alla dubbiezza 
lu quelli punti dorici: e fc per tratto dicortcfia vuoi- 
li condifccndcrc ad alcuni, che lecito lia dato in ad- 
dietro titubare fopra la veracità di quegli Scrittori 
che nuovi nalcimcnti dlfolc, o Pcnilolcci rapporta- 
rono; conchiudali non clTer ciò più lecito , dappoi- 
ché la Natura nell'anno 1707 lotto gli occhi ci hapo- 
do una irrefragabile Apologia della loro veracità , con 
far nafccrc la già notoria e famofa *Nuoua Jfola nell" 
Arcipelago: e in conlegucnza li dabililca per certo , 
che verillimi furono i nafcimcnti d’ifolc , c di Peni- 
fole fin qui riferiti. j 

Ora le tutti 1 Marini Corpi, che fu quede ifole, o 
Penifolc , c lu , o dentro i loro Monti elidono , ( che 
non nonno non elidervi in gran copia ) egli è certo 
che furono lalsù , o là dentro portati o leppclliti al- 
lorché i materiali di quelle o Ilolc, o Pendole, ede’ 
loro Monti furono dal fondo del mare all’ insù caccia- 
ti da fottcrranei fuochi: chi può d’irregolarità 1’ ar- 
gomento mio acculare per ellcr appoggiato fopra un 
lolo avvenimento? Comincia dunque a pigliar piede 
il raziocinio mio, giacché non lopra un lolo fatto , 
ma lopra molti c molti, e fopra l’uniformità della 
Natura nell’ oprar luo lì fonda. 


Parrà 
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Parrà, con tutto ciò ad alcuno , che pochi ancora 
fieno gli addotti efempli, c poca forza abbiano per 
foftcncre la pruova d’una Propofizion generale . Ma 
fu quello propofito ella è molto notabile la rifleflìo- 
nc, che di qui allogatemi cade in acconcio. Letto- 
ne di tutti i fatti di (opra raccolti non fi (tendono 
ne’ tempi addietro , fe non a poco più di due mila 
anni, e tutti que‘ fatti accaduti fono nell’ Arcipela- 
go, a riferbo di pochi , che in diltanza non molto 

f ;randc da elio fucccdettcro . Quella limitazione di 
uogo e di tempo ci fa chiaramente difeernere , che 
la notizia di quella fotta di fatti tanto li llendc in 
luoghi e tempi , quanto fi llendc la lineerà e non fa- 
volofa Amica Profana Storia: e quindi io argomen- 
to, che fe ne’ tempi, e ne’ luoghi più da noi rimoti 
vi fodero flati de' Valentuomini , chea notare fchicc- 
tamente gli avvenimenti della Natura atteio avellerò, 
e fe le memorie loro fino a noi pervenute fodero: noi 
certamente avremmo a quell’ora una sì piena e vada 
notizia di fatti di quella lorta, che a dubitare non ci 
farebbe più luogo intorno alla origine delle ifole , e 
de’ fuoi monti : ma la riferiremmo alla fua vera ca- 
gione/ e non ci parrebbe ora tanto Uranio, nè tanto 
alla fantafia ripugnante il dire, o l’udire, che tutte 
le ifolc , ed i Monti tutti, anco del Continente, an- 
zi le terre tutte , dcllinate dalla Provvidenza all’ ufo 
dell’Uomo , fieno (late dal lcno del terrciìre Globo 
per mezzo di lottcrranei fuochi efpulfe all’aria aper- 
ta, e alzate lopra dell'acqua, che dianzi le copriva. 
Tali llorie ci mancano. Supplir dunque fa di mellie- 
ri per ora alla mancanza di elle con legiulle dedu- 
zioni, che farli ponno dalle cofc, che finora alla no- 
lira cognizione lono venute. Per l’ avvenire , giacche 
in tutte le parti dclMondo cognito vi fono, o vi van- 
no 
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no de’ Valentuomini, che agognano fard merito pref- 
fo la pofterità col tramandare alla ftefla le memorie 
o de’ Tuoi tempi, o de’fuoi paefi; fperarc fi può che 
col mezzo loro fra non molti fccoli fi renda univcrfal- 
mente certa quella Temenza, di cui finora fi dura for- 
fè fatica a rellar pago. In fatti fi e già cominciato ad 
intendere, che anche in paefi da noi Iontanilfimi fuc- 
ccduti fono da non guari tempo in qua degli avveni- 
menti fimili a’ già notati. Perciocché l'anno 1638 (*,) 
fi ha relazione fedele, che non molto lungi dall’ /fola 
di S. Michele, una delle Azzorc, in luogo dove il ma- 
re ccntoflcflanta braccia è profondo , il di primo di 
Luglio cominciò a lortirc dal fondo un vcmcnciflimo 
fuoco, che nello fpazio di quindici giorni vi alzò u- 
na nuova Ilola lungatrc leghe, larga una lega e mez- 
za, alca fefiama braccia • il qual fatto avvalora non 
poco l'argomento mio. 

CAPITOLO IX. 

Con giufle deduzioni fi mo/ìr a molte Altre /fole effer nate 
alla foggia, che nacquero e l'ultima tNuo^a /fola 
nell' Arcipelago , e le altre fin qui raccolte . 

N Ocato abbiamo nell’ antecedente Capitolo , che 
l’ifola Deio e una di quelle ifole, della cui na- 
fetta la memoria tra gli uomini e rimafa. I Letterati, 
che ne parlano, concorrono quafi rutti in queftofen- 
ti mento. Vi fi fottoferive fino il Sig.Surnet , (^ben- 
ché altra dalla noftra fia la mira dclluo penderò. Cd 
io (timo che di un tal naicimcnto le circoftanzc oc* 
cafionc abbiano data di molto favoleggiarvi fopra a’ 
Poeti: i quali però co’ loro favolcggiamcnti fóndati 
fu la verità de’ fatti qualche fotta di luce ai penfar 

noftro 
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noftro arrecano. Di queft’ ifola Tappiamo, che così il 
Gran Marone cantò. (*) 

Sacra man cohtur medio graùffma tellus 
! ’Nereidum matrt <§T l Neptuno Mgao , 

Quam piti? Arcitenens oras & lit torà circum 
Er r antem y Alycone celfa , Gyarcque re~umxit } 
Immotamene coli dedit , contemnere r uentos . 
Pare al dir di Virgilio, che qucft’lfola nc’ tempi an- 
tichi vagando andata fìa per le acque dell’ Arcipelago , 
c che poi per opra di Apollo, immobile fìa fiata refa. 
Ma gli Eiponitori di quello Luogo avvifano, che per 
gli movimenti di quell’ Ilola accennare iì voglia, non 
già il trafportodi effadaun luogo ad un’altro, (ben- 
ché non e imponìbile, che anche un tal moto eli’ ab- 
bia avuto, dacché fi la che l’anno 1665 il monte Del- 
la Gretta ( b ) fiaccato dall’ Anconitano Lido, a fei mi- 
glia dentro del mare fu per gli fottcrranei fuochi tras- 
portato) ma l’cflerfi or’alzata, or’ abballata , ed an- 
che fommerfa dopo qualche comparfada lei fatta . 
Onde l’clTcrc fmarrita di villa dato abbia occafion di 
credere, che portata altrove ella fìa fiata da’ venti : 
giacché a’ venti attribuivano i terremoti, che i' alza- 
vano ed abbacavano. Tornata poi a riforgerc fi Ila- 
bili di modo, che mai più non ricadde nel profondo: 
c ciò diede a’ Poeti anla di dire, che Apollo rallodata 
l’abbia, c rcla immobile. Ad alcuno parrà il comcn- 
to più favololo del Virgiliano Tello . Ma dappoiché 
limili fatti avvenuti fono nel nafcimcnto deli’ ultima 
Nuova Ilola , niente di favololo imputar fi debbe a 
chi così comcntò. Vide co’proprj occhi ciò , di che 
intorno alla Nuova ilola ci ragguaglia il P. Goree Gc- 
fuira : cioè, ( c ) che quell’ Ifola no» ujcinja dal mare 
ugualmente da tutti t lati y ma Juccedcva Jo'vente , che 
mentre crejce<va in altera e lunghe ^a da un canto , 
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diminuiva da uri altro : e thè uno [caglio di (lance tjua.fi 
quaranta pajfi dall’ J/ola penò quaranta giorni tra lo ufcu 
re ed il crejcere , dopo i quali di nuovo ft profondò, fcn- 
lafciarft mai piu ‘vedere s benché molti altri ufciti e 
ricaduti nel fondo, fieno di bel nuovo qualche tempo dopo 
tornati a ri [or fere. 

Che fc altri punti favololi efamincrcmo intorno a 
Deto, ci confermeranno non guari ofeuramente cfTcrc 
a Deio i medefimi accidenti , che alla Nuova ifolafo- 
pravvenuti . Favoleggiarono gli Antichi , (*) che Afe- (a) Servitù, 
ria trasformata in Quaglia per isfuggirc gl’impudi- b,,% 
chi infulti di Giove, fu da collui, mentre avolo 
ella paffava il mare, convertita in un fallo, c fotto 
all’ondc fommerfa : il quale poi da Latona forclladi 
lei pregato, concedette, come per {ingoiare cortefia, 
che la impietrita c fommerfa forclla apparir poteffe 
fopra dcll’onde, c di ragguardevole ifola foftener la 
fembianza. In quelle favolofe ombre ognuno vede 
fimbolcggiarfi il reale apparile dilparirc di quell’ Ifo- 
ia, che per offerii nella nuova comparfa che fece, di 
nuovo alla villa de’ riguardanti manifellata , fi meritò 
il nome di Deio , che dal greco nel noltro linguaggio 
trafportato lignifica Mamfefto. Sicché concorronoin- 
fìcme colle lloric, per quanto poflono, anco le Fa- 
vole a itabiiirci nella certezza, che Tlfola Deio, co- 
me la Nuova Ifola, è nata} c che la nalcita di quella 
accompagnata fu da circollanze affai fomiglianti a 
quelle, che ’l recente nafcimcnto di quella accompa- 
gnarono. 

Ciò però che più di tutto giova faperc intorno al 
fortir che fece dalle acque l’IloladiDelo è, che, co- 
me dagli antichi Scrittori raccoglici!, ella fu con tal 
nome chiamata ( h ) , per effer dalle onde fortita la (•>) tenie- 
prima fra le altre circonvicine , dopo il Diluvio di Ogt- Eri,t PM,av ’ 
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ge : quod in diluvio Ogygis prima inttr alias al? aquis 
emerferit. Quindi none chi non vegga , che le Deio fu 
la prima tra le altre ifole ad alzarli fopra le acque , 
ne ficguc nccelTariamcntc , che le altre fon tutte a 
quella di nafeita pollcriori, c per confegucnza , eh ‘ci- 
leno fon tutte lortitc dal fondo del mare a fò- 
miglianza c di Deio , e dell’ ultima Nuova Ifola. 
Non appare dal rapportato Detto, fc perle altre /Io- 
le abbiano da intenderli le fole Cicladi , oppur le Ito- 
le tutte dell’ Arcipelago. Ma le fia che anche le fole 
Cicladi intenderli vogliano , o debbano} io lcorgoag- 
giugnerli per effe un molto notabile numero a quelle 
Ifole, che il nalcimento fimilc a quello della Nuova 
ifola fortirono : perciocché fino a cinquanratreaiccn- 
dono le Cicladi. 

Opporrà forfè tal’ uno, che l’ ifola di Deio fia Ha- 
ta la prima ad apparire dopo il diluvio d ' Ogige , non 
perchè la prima fia ionica dal fondo del mare ; ma 
perchè ralciffimo fuo monte Cinto y al calar delle ac- 
que fiali fcopcrco il primo. Non cosi però l’inccndo- 
nogli Antichi, eh' cfprelTamente dicono, che ex aquis 
emerfìt : c in materia di fatti antichi agli antichimo- 
numenti, non alla forcigliczza di acuto ingegno de' 
ftarfi. Oltreché cade affatto per terra il contrappofto 
acume : perchè il monte Cinto non è il più alto che 
fia tra quelle vicine ifole. Virgilio ce ne dà un non 
lieve contraffcgno coll’epiteto di alta , ch’egli diali * 
ilola Mycone ( che oggidì Mie oh fi chiama ) il che 
fatto e’ non avrebbe, fc ’l monte Dimaflo fu di cf- 
fa fiutato più alto non folle del Cinto. Dccifiva poi 
è la teftimonianza del Viaggiatore Giorgio W hee- 
U)Tom.7. hr, del quale nella moderna Storia fi dice} (*) che, 
trapalata gran quantica di rovine , arrivo alla /ali- 
ta di quell’ erto e Jcofcefo Monte , ma non cosi alto , 
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quanto fono quelli delle Ifole 'vicine , anticamente det- 
to Cinto. 

A tutto ciò fi può aggiugncrc, che gli Scrittori, 
che del diluvio di Opre ci hanno lafciaca memoria, 
fi accordano in avvifarc , che i monti da quel dilu- 
vio non furono coperti : c per confcguenza il dire 
che l'lfoia Deio fu la prima ad apparire dopo il dilu- 
vio di Ogige applicarli non può al di lei monte , il 
quale quand’anche foflc fiato in edere prima di quel 
diluvio, non nc farebbe però fiato coperto, ficcomc 
coperti non nc furono gli altri monti. Egli è dunque 
certo, che l’lfoia di Deio furfe dal fondo dei mare 
alla guifa ftefia che l’ultima Nuova Ifoia : c perchè 
vi lurle prima delle altre Ctcladi , quindi nc fieguc 
che quefte fon nate dopo di quella, c per nuova fe- 
guenza egli è certo che vi nacquero alla foggia che nac- 
que e Deio , e Thera , eTherafta , e l’ultima ’Nuo'va 
ìfola. Che fe così fon nate tutte le Cicladi : perchè 
mai non larancosì nate tutte le Sp or adii E fc così tut- 
te le Sporadi : perchè non così tutte l’ifole del Me- 
diterraneo? E fe così tutte I’ifolc del Mediterraneo: 
perchè non così tutte l’ifolc di tutti i mari? Nelle co- 
le tifiche dall’ aver veduto molti animali nafeer dall’ 
uovo; colla giunta di nuove oflervazioni s’è venuto 
da’ migliori Filofofanti a conchiudcrc, che tutti gli 
animali nafeon dall'uovo. Dall’ aver veduto che al- 
cuni Fonti dalle piovane acque c dalle fquagliate ne- 
vi provengono/ colla giunta di nuove oflervazioni 
s’è conchiufo da' Saggi, che di là tutti i Fonti deri- 
vano. Dall' aver veduto che alcun Fulmine vicino a 
terra s’è acccfo; collagiunta di poche, ma fenfate 
oflervazioni s’è (chiarito, che’ Fulmini dalle nuvole 
non difcendono; ma lati accendono, urtano, e fi 
confumano, dove le focofc efalazioni efiftono cs’ in- 
li ij fiam- 
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fiamraano. Or parecchie ifolc fi fon vedute nafee- 
re forgendo dal fondo del mare, cacciate da fotte- 
ranci fuochi . Varie ofservazioni già fatte , cd al- 
tre ancor da farfi dimoftrano efser comune a tut- 
te le ifolc quella foggia di nafeimento : Perchè dun- 
que privi d’ogni ragione , chc’l contrario dimoftrf, 
tener per fermo non dovremo, chetale fi a fiato ài 
tutte rifole il nafeimento, quale un buon numero 
di efTc averlo fortito fappiamo? 

CAPITOLO X. 

Pruo'va generale dell uniforme nafeimento di tutte le 
lfole : ed applicazione di efjo al punto 
della Quietone. 

L ’Uniformità della Natura nell’oprar fuo è un 
principio così fodo, che, avendoti fin qui cono- 
feiuto cfscrfi molte Ifolc alzate fu dal fondo del ma- 
re per violenza di fptterranei fuochi , quella fola 
notizia badar dovrebbe a render immobile e inva- 
riabile il fcntimcnto noftro; che tutte le altre Ifo- 
lc nella ftefsa guifa, per la flcfsa cagione, dalmc- 
defimo fondo del mare fieno fortite . Nientedime- 
no perchè trattali di cofa fifica e reale , che fu le 
fole metafifìche ragioni appoggiarli non debbe, ad 
altra ragione qui ci appiglieremo, fondata fu le ocu- 
lari ofservazioni agevoli a farli da ognuno, per da- 
re ai parer noftro una incontraftabilc fermezza. E 
per ifpianarc gl'intoppi, che incontrare per quella 
via potrebbonfi , cominceremo dallo Igombcrare la 
fantafia di alcuni , che non avvezzata da’ fenfi a 
concepir cofc grandi nella Natura , fuole ritrofia 
ufare delia ragione agli dimoi! . 

Con- 


Digitized by Google 


Cap.X. di tutte le Ifole . ijj 

Convinti certuni dalla tcflimonianza di tante fio- 
rie , che nate fieno nell’ accennato modo I‘ ultima 
fiuo'va /fola, Thera, Thera fìa , Belo , fiiera> c Thia , 
fi mettono il cuor’ in pace riipcttoa quelle ifolcttc, o 
Scogli, fc così piace lor di chiamarli. Ma darli pace 
non ponno, che le Ifole Grandi, come una Sicilia , 
una Grande %reta£na y unMadagafcar, unaj a'va , un 
torneo co’ grandi Monti , che fopra di le foflcngono, 
abbiano unsi fatto nafeimentoiordto. Cosìftandoin 
fua Cafa, o forfè viaggiando coll’occhio fopra una 
qualche geografica mappa, la difeorrono quelli talli 
dando con ciò alla fantafia fua, un gradito, e foave 
pafcolo. Ma fe pcrfonalmcntc fopra di quelle Ifole, 
ch’cffi piccole appellano , fi porta fiero : iopcnfoche 
veggendo da que' valli corpi fupcrati di gran lunga i 
fuoi fantafmi, o fi oftinerebbero a negare ciò, che 
ora per riverenza della fioria concedono, o vinti dal- 
la forza di cfcmpli tanto forpaflanti la credenza loro, 
abbracccrcbbcro fenza ritrofia quel generale fcntimcn- 
to, che dalla ragione ci è fuggerito. Oltreché par for- 
fè loro che piccolina fia da dirfi l’ifola di Rodi, che 
ha per lo meno ijo miglia di giro? Eppure anch’el- 
la viene tra le ifole nate a memoria d’ uomini anno- 
verata . Ciò però non oflantc , voglio, far cofa grata a 
chi quelli fantaflici intoppi ci attraverfa : c voglio 
accordare che piccole fieno quelle Ifole, chela Storia 
ci rapporta effernate, in paragone fpccialmcntc del- 
le ifole grandi , c fc così piace , anco in paragone del- 
le Terre Continenti. Ma ciò che rileva? Nuoce forfè 
alle pruove della fentenza mia ? 

Allorachè la Polvere da Archibufo fu inventata, 
forprendeva molto il vedere una palla di due, di 
quattro, di dicci e più libbre di pefo efier dalla for- 
za di poca acccfa polvere cacciata con impeto gran- 
fi ifiì- 
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didimo fuor d’ un Mortajo, o Cannone, c per l’aria 
in grande dillanza effer portata : e chi allora detto 
avèlie, che, polla in luoghi fottcrranci certa quan- 
tità di quella polvere, abile farebbe fiata colla forza 
del fuo fuoco a rovelciarc una Città con tutte le fue 
fabbriche, a fpaccare un gran monte , e a farne vo- 
lare le limolate parti per l’aria,- farebbe (laro da cer- 
ti ombrali uomini dcrifo e beffeggiato, come ulcito 
di lenno, o almeno come venditor di logni. Eppure 
in oggi non folo certi fono quelli portento!! effetti 
dell’Arte ; ma foggiacc alla tacciadi fcimunitochiun- 
que di rivocarli a dubbio li arrilchia . Siano dunque 
piccole quelle ifole , piccoli quelli Scogli , che la Storia 
ci riferilcc lu dal fondo del mare alzati . Abbiano eolie 
Sicilie , colle Bretagne , co’ Adadagafeari , colle Jave , co’ 
Bornei quella proporzione, che ha una palladi dicci 
libbre eolie mura , co’ terrapieni , e colle fabbriche in- 
ficine d’una Fortezza. Ma fc l’Arte, che finalmente 
altro non è, che dcboliffima, e poveriflima fcolarcr- 
ta imitatrice della Grande Macflra e Madre Natura , 
può con le piccollflime fue , non dirò forze , ma in- 
dullrie, (perchè le forze anco nell’ Arte fondellaNa- 
tura) può, dico non folo le piccole palle fuor de’ 
Mortaj cfpcllcre, ma le Fortezze intere, e i graffi 
monti dalle fondamenta rovefeiare : per qual cagione 
la Gran Madre Natura, tanto ricca di materiali, ran- 
to robulla di forze, tanto (uggia ne’ provvedimenti, 
quanto ella e, non de’ poter le grandi ifole, e i gran- 
di Monti cacciar dal fuofeno, e a grandi altezze fof- 
pignerli ? Se ha potuto le piccole Ilole, che pur han- 
no lopra di fc degli alci monti , fopra del mare al- 
zare ; perchè non avrà potuto fare lo fteffo delle Ifo- 
lc grandi , e fc ciò non balla , delle Terre Continenti 
ancora? Non occorre dunque lafciarchc i fcnli nollri 
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non avvezzi a veder nè udire fatti cotanto ftrepi- 
tofi prendano dominio (opra la ragione . e quan- 
do la verità per via di molti cfcmpli da fe (teff* 
fi fcuoprc, febben l’immaginazione ne refta fopraf- 
fatta e ftupita, non perciò l’ intendimento fchiavo 
de’ farfi della repugnante fantafia . E fe anche fia 
che la confcflìon d’ una chiara verità , dimoftrata 
dagli cfcmpli uniti co’ giufti raziocini ci convin- 
ca, che poco avanzati fijmo nella vera e foda no- 
tizia delle naturali cofe ; non per tanto riguardar 
dobbiamo come falfo, o come impoflibile ciò, che 
in addietro non conofcemmo. Nè una confcfllonc 
sì ingenua debbe veruna confufionc recarci : per- 
ciocché egli è più che certo, che mille volte più 
fono le naturali cofe, che dagli uomini s’ignora- 
no, di quelle che finora a chiara notizia de’ mc- 
defimi fono giunte. Udiamo, di grazia, con quan- 
ta fenfatezza efpreffo fiafi fu quello propofito il 
Principe de’ Geografi, S trabone. (*) Alia quoque con- *• 

ferenda bis funt , qua aliis tn locis Junt , aut fuerunt 
horum J inulta, : hac enim excmpla confertim ante oculot 
poftta , toilette hafitationem : cum alioqutn tpfa <veritas 
fìuporem tncutsat , fenfumque conturba , ofìendatque quam 
ftmus naturalmm cjfctìorum tatiufque .rvita imperni. E 
precifamentc quanto al penfiero di quelli, che (li- 
mano poter naiccrc un’iiolctta, o uno fcoglio.ma 
non un gran Monte, una grande (fola, o un gran 
pezzo di Terra Continente; ecco come quel pefatif- 
limo Scrittore fi efprcflc ( k ) 'Non enim ma(fe qui- ( b ) A-tH- 
dem , igjr exigua infula efferri e mari pojfunt , ma~P‘ 

gna non peffunt : aut infula pojfunt , Coni ine n~ 

tes non pojfunt. E venendo alla fingolarità degli ’n- 
dividui, cosi cfprcflamcntc dichiarali. Et Sictlta ni- 
hilo magie fruflum ab Italia abruptum judicari potè fi , 

quam 


Digitized by Google 



Itiafcimento uniforme Lib. II. 

quam <vi JLtnai ignis rurfum e profundo Progetta ita co - 
hafijfe : ttemque lnJuU Ltpareorum y & Pithecuft. Ponno 
dunque, anche per fornimento di quello giudizio! ìf- 
fimo Scrittore , nafccrc dal fondo del mare, non le 
piccole ifole folamcnte, ma le grandi ancora, e per 
fino le Terre Continenti co’ Tuoi alti monti : e s ci 
giudicò che potè la Sicilia tutta per via difotrerranti 
fuochi elfcr dalla profondità del mare all' insù cac- 
ciata, e a quello flato ridurli, in cui ella fi nuova; 
e che la fpclTczza degli cfempli tor di mezzo debbe 
ogni dubbiezza, benché attoniti ci renda ilprodigio- 
fo afpetto della Verità : per qual cagione noi, ac- 
certati da tanti altri avvenimenti fucccduti dopo i 
tempi di lui, titubar vorremo intorno a un punto, 
che fempre più da le ftelfo lì va riconfermando? 

Ella è Regola già fin da’ più antichi tempi co- 
munemente ricevuta, che per ben difccrnerc la veri- 
tà delle cofe grandi, difeuter ella li debba primiera- 
mente nelle cole piccole. Vttus xjì, omniumque com- 
(O lnSo- munts fententia , (diceva (*) quel gran Macftro di Sa- 
ptj}h^ kl0 Viezza, Platone) fi quis ea, qua magna funt , reùie 
tranjigere HJcltt , in parn/is quibufdam prius illa , faci- 
lionbujque , quam in maxtmis confiderare debere . Sul 
punto, che per noi li difputa, non può da chi ha 
buon fenno in capo negarli, che molte llolc piccole 
nate fieno nel già menzionato modo : e in conlcgucn- 
za non può Umilmente negarli, che molte altre pic- 
cole Ifole nafeer pollano alla fteffa guifa . Che fc fìa 
per avventura, che di quelle piccole ifole le unc alle 
altre nafeano vicine, c che poi infiemefi congiunga- 
no, come lappiamo nel nalcimentodella "Nuo^va /fo- 
la cfser avvenuto •• ecco tolto dimoftrato, che può 
facilmente di molte piccole ifole una grande formar- 
fcnc. Per altro poi, accertato che fia dell’ ifole pie- I 
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cole il nafcimcnto; è forfè ripugnante , èforfe impof- 
fibilc il nafcimcnto, o innalzamentod’un’ifola gran- 
de, o di un gran monte anche ad un tratto? No per 
certo. Perciocché ciò non ripugna nè per parte delle 
cagioni, nè per parte dcll’cftetto. Non perparte del- 
le cagioni , perchè fc riguardiamo la Prima , ella è 
Onnipotente, a cui niente è impedìbile . Se riguar- 
diamo la (cconda, ch’è il fuoco: fìccomc'in piccola 
quantità una certa porzion di terreno ci può ad un 
tratto alzare; cosi in quantità molto maggiore ci può 
una molto maggiore porzion di terreno ad un tratto 
parimente folpignerc. Perchè poi la Gran Madre Ter- 
ra nel luo Icno immenfi tefori di focofc, od infiam- 
mabili materie racchiude; di che dubitar non ci la- 
feiano i frequenti focofi vomiti de' Vcfuvj, de’ Mon- 
gibelli, c di molti altri si fatti monti , c le fontane 
d'acqua calda, che in varie parti dellatcrra fcaturi- 
lcono, e le tante focoiccfalazioni, che dalla terra ti- 
fate nell’ aria fi accendono: Quindi chiaro appare che 
non han potuto mancare alla Natura le forze ballan- 
ti ad innalzare col mezzo dc’lottcrranei fuochi, non 
loia mente le ilolcttc c gli fcogli , ma le grandi ifole 
ancora , c le Pendole dal di fotto delle marine ac- 
que . Per pane poi dell’ effetto non v* è ripugnanza 
veruna; perchè conciofiacofachèl» materia compo- 
nente le Ilolc sì grandi , che piccole mere fajfiue fc 
beat y (per parlar col linguaggio delle Scuole) le all’ 
attività dcll’cffieicnrc cagione ben applicata non refi- 
ile la poca materia d’ un’ ilola piccola , nè pur Ja ma- 
teria d’un’iloia grande alla fua proporzionata cagio- 
ne ha forza di refiltcre. Conofciuto dunque per certo 
il nafcimcnto delle ifolc piccole , ogni ragion vuole 
che non diverfo lìa (lato delle grandi il nafcimcnto . 

Che ciò non abbia ripugnanza , c fia veramente 

K k polli- 
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polfibilc (ripiglia taluno) io nc fon pcrfuafo: ma che 
di fatto fla ciò avvenuto, non mi quadra : percioc- 
ché dalla potenza all’ atto la feguenza non vale . Veri- 
ghiaino dunque a quella pruova di nofira Temenza , 
che il fatto in villa ci mette, la quale accennato ab- 
biamo fondarli fullcoculari oflcrvazioni agevoli a far- 
fi da ognuno: e prima fimoftri cfl'cr ncccflario, che 
a tali oflcrvazioni lì venga. Chiunque ieriamente fi 
mette a cercar del Icllolc 1’ origine , bilogna che a que- 
lla alternativa ci fi riduca: che le ifolc tutte di tutti 
i mari o fieno Hate da Dio create nello fiato , in cui 
ora fi truovano, o dopoché nc fu creata la materia , 
fieno fiate per via di caule feconde allo fiato prefcn- 
te dall’Autore fteflo della Natura ridotte . La prima 
parte in generale non può loftenerfiy perchè le dian- 
zi menzionate ifolc , che per lo fotterranco fuoco fu- 
rono lu dal fondo del mare alzate, non furono certa- 
mente di prima create in lo fiato, in cuiora firruo- 
vano. Dunque altro non ci refia , fc non iftabilirc , 
che a quello fiato per via di caule lecondc fieno fia- 
te dall’ Autor della Natura , dopo creatane la mate- 
ria, ridotte. Quali poi fieno fiate quelle cagioni, qua- 
le il modo, per cui a quello fiato pervennero, accer- 
tarli per mioavvifo non può, le non per mczzodcl- 
le oflcrvazioni odi fatto, o dello fiato delle cofc , al 
quale non poterono, le non per via di fatti certamen- 
te fucceduti pervenire- 

Sarà forlc chi divider voglia ifolc daifoJc, e fo- 
ftcncrc che parte fieno fiate così, come ora fono , 
create, e parrc fieno al prclcnrc fiato nc’ po Iter ioti 
tempi pervenute. Ma no: Perciocché la Natura, e 
1’ Adorabiliilìmo Autor di lei, non è volubile, od 
incollante nel variar le maniere dell’ oprar luo - E 
perciò fappicndo noi aver più volte la Natura nell* 

acccn- 


Digitized by Google 


Cap. X. di tutte le fole . zjy 

accennato modo delle ifolc prodotte > fenza lefione 
dell’ inalterabile di lei decoro , ad altri modi rappor- 
tar delle altre ifolc l'origine non polliamo: ed in fc- 
guito coftrcrri iìamo cercare il loftegno d’ untai deco- 
ro nelle oculari oflervazioni, per allìcurarci con effe , 
che T invariabile Inftiruto della Natura nella forma- 
zion d’ognilfola è (lato appuntino elcguito ed offer- 
vato. Notino quivi gl’inventori de' Siltcmi di iella, 
che qualunque filtema eglino inventino per ifpicgar 
delle Ilolc l’origine, ci refta iffolatto dillrutto, fé il 
recente nafcimcnto delle già note lidie non abbraccia, 
e a quello il nafcimcnto delle altre non uniforma . 
Noi dunque, fenza finger verun filtema di capo , ci 
appiglieremo al filo, che il nafeimento delle già no- 
te tibie ci porge: e le procedendo a Norie ad ignota, 
(copriremo colle oculari oflervazioni , che la ftrutru- 
ra di tutte le Ilolc alla ftruttura di quelle, il cui na- 
Icimcnto ci è noto, appuntino fi rallomiglia, nona- 
vremo timor di aflcvcrarc che tutte ficn nate ad un 
modo . 

Portiamoci dunque fu qualcheduna di quelle ifoic, 
clic la Storia ci alhcura efier nate nell’acccnnata gui- 
ia : e troveremo che cialcheduna di quelle ilole par- 
te fi alza in montuofe prominenze, parte fi (tende in 
difuguali pia nure : ne’ loro montici veggono moltiflìmi 
ilrati , o malli di varie e divcrhflìmc materie compolti , 
e in mille guile piegati: alcri crtia perpendicolo, altri 
dalpcrpcndicoloqualpiù , qual menodeelinanti: altri 
con le parti lupenori, a guila digran ciglioni, fuordcl 
perpendicolo iporti: altri aventi la cltcrna fupcrficic 
concava, altri convella, alcri Morta e biltorca : altri 
per qualche lungo tratto ordinatamente, a guifa d’ 
una grande lchicna diipolti : altri fcambicvolmcncc 
affrontanti!! , e nelle llrcmità fuperiori formanti , 

K k i j maf- 
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malli me a chi da lungi li guarda, come certi difgui- 
faci colmi di cafe, fotto a cui frequenti abiffì, caver- 
ne, grotte o affatto chiufc fi appiattano, o in qual- 
che parte aperte fi veggono. 1 ma tutti però e tutte o 
in uno, o in molti luoghi, rotei, laceri, slogati , 
sfefi, infranti, difordinati e Iconvolti . Or ic alcuno 
interrogato folle della cagione di tali sfendimenù , 
rotture , fpczzamenti, fcavaturc , ed infinite altre 
fconciaturc , e fvariamenti , che per fino orrore ca- 
gionano a’ riguardanti) non direbb’ egli , che tutti que- 
lli cotanto ftrabbocchcvoli effetti prodotti furono in 
quella tal’lfola dalla fpodeftata violenza del fuoco al- 
lorachè quello dal fondo del marcfpinlc all’ insù tut- 
to il corpo dcll’ifola ftefla, e (opra la luperficie del 
mare alzò quc’luoi feofeefi, ripidi, e (compaginati 
monti? Lo direbbe fenza dubbio , ciò direbbe con 
piena coltanza , fapcndo che di fatto così andò la bi- 
logna, ficcomc i tcllirnonj di veduta ci alficurano cf- 
fer’ avvenuto alla ’Nuo'Z'a Jfola prefio a Santonno . O* 
ra fc in ogni montuofa ifola, per piccola , o grande 
che fia , e in qualunque mare fiutata , noi veggiamo 
i medefimi effetti , che veggonfi incialchcduna di quel- 
le accennate, delle quali ci è nota l’ origine : a qual* 
altra cagione vorremo noi 1’ origine loro attribuire , 
le non a quella ftefia, che in alcune di effe manife- 
ftata fi è fino a’fcnfi , nonché all’ intendimento no- 
llro? Non fono forfè quc’fendimcnti, que’ tortami , 
que’ dirupi, quelle caverne, quelle apriture , tante 
bocche, e tante lingue , che benché mutole fclama- 
-no, e ci convincono, che tutte le ifolc , in cui fi 
truovano, fono figlie d’una ftefla cagione, e che le- 
gittimo e il nafcimcnto loro, perchè fortito giufta le 
invariabili leggi della Natura, già manifcftate a’ vi- 
venti nella recente nafeita delle loro ultime Sorelle , 
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cd cipolle a chiara villa di tutti nelle loro fomiglian- 
tillimc fattezze ? Non avrà forfè la Gran Madre , e 
Maeltra Natura giudi motivi di rampognare i travia- 
menti dc’nollri penficri, fc, dopo averci Icipalciato 
il contegno dell' oprar fuo in quella materia, il qua- 
le in addietro per mancanza di no (Ira attenzione (la- 
va tra’ naturali arcani appiattato , vorrem feguitar’ 
ad impazzare dietro le illufioni della noftra lchizzi- 
nofa fantalìa? Neflitno dunque ha ragione veruna di 
dubitare che tutte le Ilolc , di qualunque grandez- 
za, e di qualunque mare , nate non fieno , come 
nacquero e Deio, e Th.ra , cTheraJìa , e le Caladi tut- 
te , e la vicina ad efle ultima iVurau Jfula , a’ noftri 
giorni comparla , cioè, dalla violenza dc’fotterranci 
fuochi , che fu dal fondo del mare le fpinfe , e a 
quelle altezze, in cui ora li veggono, alzollc. Quin- 
ci poi chi è , che non vegga la naturalilfima conlc- 
guenza , che tutti que’ Pelei , Crollacei , e Vegetabi- 
li marini (dc’quali tutte abbondano le ifolc ) o im- 
pietriti, o calcinati, o in altra guifa cljpollial difuo- 
ri, o coperti nelle interne parti dc’montuofi , o fot- 
terranei luoghi di tutte le Itole medelìme , furono là 
o fofpinti, o Seppelliti allora , che i materiali delle 
ifole , e de’ loro monti dal fondo del mare all’ insù 
cacciati, furono alla odierna lùuazàone ridotti ? che 
le così andò nelle ilolc, e niuna ragione ci dimoftra 
che divcrfamcntc andata lìa , la bilogna : chi ha sì 
corto ingegno, che chiaramente ormai non vegga ef- 
fe re date le marine produzioni, in qualunque alto , 
o bado luogo di Terra ferma li rruovino , là portate 
in quella ftefsa guila, chcfurono fu, o lotto i mon- 
ti delle Itole, o lofpinte , o ravvolte ? Imperciocché 
fc fu’ monti di mille e mille ifolc i Marini Corpi elì- 
dono , e la diritta ragione unita cogli etcmpli di fat- 
to 
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to dimoflra, che nella orinai notoria, e non inalerà 
guifa lafsù falirono: la ragione ftelsa dimoftra, egli 
cfempli Iteli] comprovano, che nella ftcfsa guiia an- 
che fu’ monti della Terra Ferma andarono . Ma qui 
ricalcitra di nuovo la fantalìa, di nuovo fi conturba, 
di nuovo fi agita. Vediamo dunque di acchetarla. 

CAPITOLO XI. 

Si fende l'argomento a monti tutti della Terraferma , 
e /innatamente a’ monti, che 'vcmitan fuoco. 

P ER iftabilire una pruova ferma e ftabilc delle fi. 

fiche e naturali cole , non occorre vagar lungi 
dalle cofc medefime.- ma intorno da cfsc nisar della 
mente conviene lo fguardo , e jpelso ancora quello 
degli occhi. Se ciò pi citare noi vorremo intorno alla 
ftrtittura de' monti della Tcrraferma , feopriremo ciò 
eh’ io teftè accennava , cioè , che le ragioni medefi- 
mc, le quali dimolìrano cfscr nati delle Ilolei mori' 
ti nella già fpiegata maniera, dimoftrano parimente 
effer nella maniera ftefla nati tutti della Tcrra/èrma i 
monti. Tra’quali fc differenza veruna può da tal’ u- 
no notarili io penfo che altra non fia , le non que- 
lla: che tra’ monti, altri nati fienodal feno della ter- 
ra, quando ancora quella porzion di rcrrcltrc luper- 
ficic, dove fon nati, era dall’acqua coperta , e non 
ancora ingombrata da veruna altronde lopravvenuta 
tcrrcftrc materia i e quelli lon tutti fatti, almcn nel- 
le parti cftcrnc , a gran malli di pietra: altri ficn na- 
ti fuor dalla terrena fupcrfìcie , dopo che la vecchia 
e primiera fupcrficic terrena era Hata da Topi-avvenu- 
ta materia coperta s e quelli fono fatti quali in Tut- 
te le lue parti a limi fopra ftrari o di una , o di. va- 
rie 
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rie forte di materia . Come ciò avvenuto fia , fi ve- 
drà più oltre. (“) Qui fol piaccmi notare, che, giac- (l 
che tra monti e monti v’ è l’accennata differenza, fa- » 
rà bene, per ifchifar la confufionc , diftinguerc gli 
uni dagli altri con differenti vocaboli; c perciò i primi 
Prtmarj, i fecondi Secondar j monti per me fi appelle- 
ranno. A vvcrtafi ancora, che la notata differenza non 
c così particolare c propria de’ monti di Terraferma , 
che anche tra gl’lfolani monti occorrer non pofTa. 

Quanto alle ragioni , che dimoftrano cfler le Ilolc 
co’ luci monti fiate prodotte ed alzate dalla violenza 
dc’lotterranci fuochi, elleno fon due: l’una metafi- 
lica ed intellettuale: l’altra fifica , vifibilc c palpabi- 
le. La ragion metafilica è, che gli effetti d’unafpc- 
cic non ponno, che da cagioni d’una medefima fpc- 
cie produccrfi. Ora fc’ monti di Tcrraferma fono ef- 
fetti d’una medefima fpccic co’ monti delle ifole; con- 
vicn dire che de’ monti di Terraferma la cffettricc ca- 
gione fia la medefima , che la cffettricc degl’ ifolani 
monti: altrimenti la Natura oflervatricecofiantifiima 
delle fue invariabili leggi, la quale niente mai fa in 
damo , ( Nihil agtc frujira ) dovrà accularli di avere 
fovcrchio moltiplicate c variate le cagioni di effetti 
lomiglianrilftmi , c d’una rteflìflima fpccic ; e di a- 
vcr fatto nel calo noftro per plura , quoti fieri poterat per 
paucìora : di avere, v. g. prodotto nell’lfola di Cipro 
un'Olimpo per via di fuochi lottcrranci , c un’altro 
Olimpo in Teffa/rlia per via d’altre incognite cagioni : 
di avere cogli ftclft fuochi alzato un 'Ida nell' Ilota di 
Candia , e un Tauro nella Sicilia,- c con altri ftru- 
mcnti da non poterli ma’indovinarc quell' altro Ida 
lìtuato nell’ Afta minore ; c 1' altro Tauro nell’ Alia 
maggiore. La quale accufa pervadermi non polfo , 
che da fcnlato uomo fia per indorarli alla Natura , 

come 
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come quella che, 'non effendo (*)»/<= l’Arte di 
D'ììaG'Z: „ Dio, in quelle cofc è Tempre uniforme e collante, 
rieir Uomo C£ j occu ltando lo lo piu in uno ciò, che chiaramen- 

PJLtw ” ^ manj f c ft a nell’ altro, dona a’ diligenti oflcrvaro- 
ri la grazia di {'coprire, fc tutto attentamente of~ 
fcrvino , e l’oircrvato fra fc paragonino , e dedu- 
” ccndo da uno ciò, che non è ben' aperto nell' al- 
” tro> e i volumi fuoi feiogliendo , gli guida final- 
mente, come per mano a toccare la verità. 

E noi a toccare la verità, che cerchiamo , faremo 
da lei certamente guidati, fc attentamente olTervere- 
mo , e confrontando rapporteremo a' monti della 
Terraferma 1 ’ altra ragione fifìca e palpabile, per cui 
flabilimmo clTcrc llatetuttc le 1 1 ole da lotterranci fuo- 
chi fopra del mare alzate . Non vorrei che anche qui 
taluno fi attaccaflc al fuppofto , che i monti della 
Terraferma fieno flati da principio in quella fitua- 
zionq creati, in cui ora fi rruovano : Perciocché fc 1 
fuppollo non può farfi per tutti, ci non de farfi per 
nefluno . Che quello fuppollo farfi per tutti i monti 
non polla, ella e cofa alfaichiara. Perciocché il Mon- 
te •Mtio'vo nato l'anno 1^38 prcllo a Pozzuolo in que- 
llo fuppollo non può entrare. Nè pur vi entraqueU 
(b )Deonu a j tro monte fituato nel Pcloponnelo , rapportato ( ) 
TuòunJiB. da Giorgio Agricola, e di cui cosi Ovidio cantò - ( ) 
s-propeinit. £ ^ prope pjtthcan tumulus Trotina. , fine ullis 

^ Ardati s ar bori bii s y quonddtn càtnpi 

Area, mine tumulus 

tumor ille loco permanfit , (§f alti 

Collis habet fpcciem ,■ longoque induruit .e~vo . 

Nè pur ci entra quel monte riferito da Strabono , ( ) 
che, benché fortito fu dal fondo del mare. Ila uni- 
to alla Terra ferma, e che ben lette fladj, cioè, qua- 
li un miglio fopra la pianura fi alza nella fpiaggia di 
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Livadia.,, Narra Hice foro appretto il Majolo, (fccon- 
„ do cc ne avvifa (*) il Par agallo) che ne’ tempi di mu 
„ Teodofio furierò di repente dalla terra certi altilfi SmU dti 
,, mi monti, pcrcagion di un tremuoto: atrcitaAwi- f a S . t5 . 

,, gofit, che nella Saffonia per fimibcaufa nacque un 
„ colie Tei milla palli lungo . „ E tra i monti delie 
jìlpi Giulie lì moftra da’Pacfani un non piccolo Col- 
le, che dicono e flcr nato a memoria de’ loro Mag- 
giori . Non è dunque legittimo il luppofto , che i 
monti tutti fieno Itati creati nella politura , in cui 
ora lì truovano: e le non è legittimo per tutti , non 
vale ad accertarci di neiluno: Per lo contrario gli c- 
fcmpli recati ci avvertono di dover alla cagione ma- 
nife ila , che quelli monti produflc, la produzione 
degli altri tutti rivocare: giufta la N.wtoniana Rego- 
la •• Effe cium naturalium c]ufdem generis eadem funt caufe . 

Ora venghiamo al propofto confronto . Già ftabili- 
to abbiamo , che i monti tutti delie liole colle Ilole 
flelTe fieno fiati alzati lu dal fondo per via di fottcr- 
ranei fuochi Molti tra que’ monti ne conlèrvano an- 
cora la vilìbilc e Ipcrimcntalcpruova negli ’ncendj, che 
da’ loro feni vertano di quando in quando. Tali lenza 
dubbio fono il Mongibcllo in Sicilia , l’ Pitela in Islan- 
da, il Monte dell’ llola Sn omholi tra IcLiparitane; an- 
zi di quelle Eolie- ilole tuttic fettei principali monti, 
che in addietro, pcrtcftimonianzadiP/i«io, gettaron 
fuoco: Un monte ncilTlola Groenland , il monte Ha - 
latam ncll’ilola Sumatra, non uno» ma molti di que- 
lli monti ncll’ifola Java, molti altresì nel Giappone : 

Tra le ilole Filippine , e in tutto 1’ Arcipelago di S. 

Labaro , a gran pena un’ ifola fi truova , che al- 
cuno di quelli monti fiammiferi non abbia , Ile- 
come: attedia (*>) il P.Kircher: Parecchi altri ne fo- lib.^e. 6. 
no nelle ilole Molucche: uno nell’ ifola Damma C)po- ^ d Sl ° r ' 
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fta a Levante di J tua, uno nell’ itola Timer, ed uno in 
Combatta poco dall’ antecedente difcofta, ed altri in 
altre ifole , che per brevità fi tralafciano . Siccome 
dunque i monti, che gettano fuoco, fituaci ncllcifb- 
lc fanno una legittima tcftimonianzad’ cficr’cglinona- 
ti colle medefime ifole , alzate fu dal fondo del ma- 
re > e tanto più vale la teflimonianza loro , quanto 
che Tappiamo , che tutte dal fuoco fono fiate a/zatc 
quelle itole, delle quali la nafeita ci è nota: così r a- 
gioncvoliflìma c la teflimonianza, che fanno i mon- 
ti f'ulcant di tutta la Terraferma, d’ efsere flati fuor 
dal feno della terra cacciati perla forza di fotniglian- 
ti fuochi } c tanto più crcfcc di tale argomento il vi- 
gore, quantoche fappiamoin tal gu ila efsex nati quel- 
li, de’ quali nota ci è la nafeita. 

Crederà forfè alcuno che la fcarfezza de’ monti , 
che in Terraferma gettano fuoco, fia troppo fiacca per 
loflcnerc la pruova , che tutti delia terra i monti alia 
foggia de’ monti Vulcani fien nati. Ma primieramen- 
te io penfo, che non tanta fia la fcarfezza in Terrafèr- 
ma di si fatti monti, quanta forfè taluno fc la imma- 
(a) Nei cap. g‘ na * Perciocché ci aflìcura il P.Kircher , (*) che in 
j opraci tato , Italia oltre il Tefuuio , v’è un monte arderne full’ Ap- 
pennino in Tofcana , e un’altro nclTcnitorio Bolognefe 
c che tra Pi(ìo)a e Pietra mala fonovipure delle Lagu- 
ne c delle Caverne, che getran fuoco , c che nel Te- 
nitorio Modenese famofi fono due luoghi pieni d’ in- 
cenda c che in Germania, in Francia, in ifpagna fre- 
quenti fonde Caverne c Lagune» che fummoc fiam- 
ma tramandano: che in Alia moltiflìmi , c qua c là 
fparfi fono i Vulcani monti, infino ne’ lidi della Set- 
tentrionale Tartaria, (che oggidì ótberta fiappelia) c 
nelle orientali ftremità della China . Nclf Africa ot- 
to monti di quella forta egli annovera . L’ America 
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poi Regno di Vulcano per cfso lui fi dinomina . In 
que’ grandi monti, chcdclle Andi fi chiamano, quin- 
dici voragini fuocovomitanti e’ dice che fi ofservano: c 
'1 Sig. Bayle dice, (*) che ve n’cuna gran moltitu- (t)Phyf. 
dine. La Terra del Fuego vicina allo ftrecto Mugello. - 
n/co non per altro così lì chiama , le non per la Ipef- £>'//>• a. 
fczza di quelli fuochi. Nel Regno del Perù fei, nel- Art ' u 
la Settentrionale America cinque, cdicci altri dique- 
fii monti in altri varj paefi di quel Nuovo Mondo c- 
gli nota elserfi ofservati. Non è dunque picciolo di 
quelli monti il numero: anzi è così grande, chcqucll’ 
infigne Letterato ebbe india raccogliere, che. tuttala 
Terra fia piena di fuoco. ( b ) Monta igni'vomi (e’di- ([> ) 
ce) m externa Telluris fuperficic fpeSiabiles , terram pie- M*»d. Sui- 
na m ignibus ejje , fatis dcmonftrant . fup.cit* 

Ella è poi tanto naturale la deduzione, che i mon- 
ti fuocovomitanti fieno fiati per gli medefimi fuoi fuo- 
chi fuor dal feno della terra cacciati, ed alle proprie 
altezze elevati , che quindi argomentò il Sig. Para- 
gallo , (febben’ egli non toccò quello punto, le non 
alla sfuggita )( c ) che anche il Vefwvio fia così nato ; Ster 
e ne fondò la pruova fugli clcmpli d'altri monticosì dtlVtfja.u 
dalla terra fortiti, c fingolarmentc del Monte 'Nuo'vo ctf ' 2 ' 
Pog^uolano. Perchè dùnque non conchiuderemo noi, 
che tutti i monti di quella forra abbiano per opra de- 
gli ’ntellini fuoi fuochi fortita la nafeita, dappoiché, 
non pochi clempli , ma gli clcmpli di tutti gl'ifola- 
nì monti ce ne fanno amplillima la pruova? 

Ma che giova ciò, dirà taluno, per provare che 
fomigliante fia fiata la nafeita d’innumcrabili altri 
monti , che fuoco non vomitano ? Non così c’ in- 
calzerebbe collui, fc benbene badalsc c alla unifor- 
mità dell’ oprare, che perpetuamente ofserva la Na- 
tura ; c all’impiccio, che a lui rimane di fpicgarci 
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. k maniera a noi finora incognita , in cui nacquero e 
formati furono que’ tanti altri monti,- e alla dimoftra- 
zionc eh’ ci far debbe, chcfuor dell’ ordinario fuo cor- 
fo fatti nafccr’abbia la Natura que’ monti , de’ qua li 
il nafeimento s’è per noi narrato . Ma di verfa niente 
ragionando ci terrebbe più torto come cofa certa, che 
fuoco abbiano anche gli altri monti in qualche tem- 
po vomitato , e che così abbiano anch’ erti per opra 
dc’fuoi fuochi fortito il nafeimento. 

(»)ré ipng. In fatti cofa manifefta fembrò alSig. Paragailo , (*J 

,7> che ’i monte Gauro , che in oggi monte "Barbaro fi chia- 

ma, abbia anticamente gettato fuoco >• e ciò per ca- 
gion della conca'vità, che inejfo /cerne fi , la quale in fa- 
migliami monti fi fuole ' vedere : e lo fteflo e’ pensò per 
la fteffa catione intorno al monte degli Scruni , porto 
tra Napoli e Pozzuoli. E certamente e’ non s’ingan- 
nò.* perciocché afTertivamentc intorno al monte Tìar- 
(b) De Nat. b*™ dille Giorgio Agricola ( * ) In Campania Gaurus 
fluuntex'tèr mcenc ^ um a ^ tC • E fopra il Monte Nuovo notò lo fte/so 
rT. u'i.jf' Agricola , che pieno egli è di fprragli , da parecchi 
pefi nud. de’ quali allora tramandava del fummo. Il p. Kirchcr 
pure argomenta che le ifole di S. Elcna , e dell’ Afccn- 
fionc abbiano in addietro vomitato fiamme : e Io ar- 
gomenta dalle rupi de’ loro monti combutte, e dalle 
ceneri all’ incorno fparfe. Sicché qualunque volta fu 
qualche monte fi veggono , ole ceneri, olcrupicom- 
buile, o gii Ipiragli frequenti , o le fquarciare boc- 
che, ole concavità aperte , argomentar con certez- 
za noi polliamo, che quel tal monte abbia ne’ parta- 
ti tempi vomitato fuoco , e per legittima feguenza , 
che fia (tato d. jjli ’ntettini fuoi fuochi fuor dal tcrrc- 
ftre lene cfpalfo, e alla odierna ftatura elevato. Per- 
chè poi, la debita diligenza adoperando , trovereb- 
bonh ( com’ e avvenuto a me in que’ pochi , ne’ 

qua- 
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tjuali l’ho ufata) trovcrcbbonfi , dico , quali tatti i 
monti o nel di fuori , o nel di dentro avere alcuno 
di qucfti fegni: quinci giuftiflima ne viene la confc- 

f uenza , che’ monti tutti abbiano da’lotterranei fuochi 
origine avuta. 

CAPITOLO XII. 

La fonazione de Monti , e de’ loro (irati conferma la 
generale pruo'z/a , che’ Monti tutti uniforme abbiano 
fortita la nafeita, riguardo fpecialmente alla ejfettri- 
ce loro cagione. ■ > . . 

ì . f • ' • • » * 

V Edute fin qui abbiamo parecchie ragioni, per le 
quali di tutti i monti cfferc flato il nafeimento u- 
niformc , ed effere il medefimo da’foctcrranei fuochi 
provenuto intendiamo . Ora un’altra ad efaminarne 
imprendiamo più delle altre fenfibilc c palpabile/ la 
quale bcn’intefa , non foioguideracci a toccar con man- 
no l’uniforme nafeimento de’ monti tutti, macomift- 
ccrà a metterci in chiaro lume il Siftcma dalla Natu- 
ra adoperato nella fifica coftruzione del Mondo noftro, 
rifpctto fpecialmente alle pa r ri vicine alla fupcrficic: 
il qualcSiftcma compiutamente poi feoprirafiì, quan- 
do a parte a parte fpiegato avremo il Principale no- 
ftro Fenomeno, ed alcuni altri di non piccola itr. por* 
tanza . Qui dunque intraprendiamo a defcrivcrc la 
ftruttura e Umazione de’ Monti e de’ loro Arati : ed 
affinchè la deferizione, che fumo per farne, non fog- 
giacela alia taccia d'eflcr fatta coll’animo prevenuto 
ed occupato da’ penficri della oppinione mia , la pren- 
deremo dal Dotùffimo Pallifnieri , e parte per parte an- 
dcremo all' argomento noftro applicandola, moftran- 
doper mezzo delle OfTervazioni Storiche nel principio 

di 
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di quello fecondo Libro raccolte , che il fuoco è flato 
io finimento adoperato dalia mano dell’ Onnipotente 
Iddio nel riduccrc allo flato , in cui fono , i monti 
tutti» anzitutto ilGlobotcrraqueo: c quindi conciiiu- 
dendo, che monti tutti da uno fleffo principio tradir 
l’origine , ed ufccndo dal feno delle Gran Madre Ter- 
ra ebbero i fuoi natali. 

„ Pajono i Monti (cominciai! Vallifniert ) a chi 
„ ben bene coll’occhio li mira, c eoliamente lipon- 
„ dera , quafì tutti fatti in più volte » tanto varia è 
,j la materia che li compone» effendo dimoiti firati, 
„ l’uno- fovra 1’ altro compofli . Ricfcono limili a 
„ quc luoghi» dove fono fiate valli, o cavità » che 
3 , allagati in divctfì tempi , c molte volte da’fiumi, 
,) che traboccano, vengono ad cflerc riempiuti, cfor» 
,» mati, come di tanti tavolati, e bellette diverfe, 
„ quante fono fiate le inondazioni, il che manifcfla* 
„ mente fi vede nel far cavar nuovamente a perpen- 
„ dicolo in qualche fito de’ medefìmi . In maniera 
,, non punto diflimigliantc apparirono formati imon- 
», ti, cioè di firati» odi tavolati, ma follevantifi fo- 
„ vra il piana della terra» come una crolla fovra un.* 
n altra, ognuna delle quali fia fiata lafciara in forma 
„ di pofatura da varie inondazioni , in tempi a noi 
,, ignoti fegu ite.,, Comincia cosi bene , c continua 
così attamente il Sig. Vallifnieri a defcrivcrci Iaflrati- 
ficata ( fc così lice chiamarla ) flruttura de’ monti » 
che pare nulla manchi a una dcfcrizionc sì efatta . 
Nientedimeno » pcrfuafì di far cdfa non difeata all* 
efperto Leggitore» lo inviteremo di quando in quan- 
do a dare qualche occhiata a parecchi firati delincati 
al naturale nella Tavola Vi. allogata da noi fra le al- 
tre poflc in fondo aqucfl’Opra, c tolta dall’ Opra del 
Vallifnieri fopra V Origine delle Fontane , la quale fu a 
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lui donata dal Sig.Giomanni Scheuch^ero, ProfclTordi 
Medicina, c Grande Storico (ficcomc oltre altri atte-i 
fta il Valhfnteri) della Natura: affinchè, non la men- 
te fola, ma l’occhio ancora vegga ciò, che la Natu- 
ra ha faputo, e là fare in quello propofito . 

Abbiamo già notato nel principio dell’ antecedente 
Capitolo in due claffi dividerli i monti, de’ quali al- 
tri abbiam pollo di voler appellare Primarj, altri Se- 
condar;,- e dichiarato abbiamo elTer fatti i Primarj a 
gran malli di pietra , e’ Secondar; a llrati fopra (Irati 
d’ogni forta di materia. Quella diftinzionc puotc a- 
vcr luogo anche nella defcrizione de’ monti, che cidi 
il Sig. Pallijnieri : conciofiacolachè , non tutti, ma 
q[uali tutti i monti e’ dica cffcrc a llrati fopra ilrati 
difpolli. Chi di vedere alcuna Figura de’ Monti Pri- 
marj è difiolo, può appagare fua voglia nella Fig. II. 
della Tavola IV. , e nella Tavola V. , le quali tolte fi 
fono dalle Opere del Signore Scheuch^ero. 

Ben dice dunque il Sig. Pallifnieri , che i monti 
fatti a llrati, cioè , i monti Secondar; , pajon tutti 
fatti in più volte , e che pajon fintili a que’ tavolati 
e, bellette , che da’ torbidi fiumi ne’ luoghi balli dc- 
pongonfi. Avvertali però , che quando il Vallilnicri 
dice, eh e appanfiono 1 monti formati , come a' una ero - 
jìa fomra un altra trofia, ognuna delle eguali fia fiata la- 
filata informa di pofatura da marie inondazioni , in tem- 
pi a noi ignoti fegutte : intenderli non debbe che quelle 
inondazioni fieno Hate di acqua , ma lolamcntc di 
quelle materie ( benché non così pensò il Pallijnieri ) 
di cui ognuna di quelle crolle è comporta . Impercioc- 
ché nacquero a principio delle cole, cacciati dalottcr- 
ranci fuochi fuor del fieno della terra i Monti Prima- 
rj, ed alzatili (opra la lupcrficic dell' acqua , che di- 
anzi il tutto copriva} dalle aperte loro bocche e ca- 
verne 
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vcrnc vomitarono varie forte di materie , le quali o a 
guifa di fiumi feorrendo , o a guifa di pioggia dall* 
alto cadendo fi avvallarono c diftefero una dopo l’afj 
era , e una lopra l’altra alle falde di que’ monti, giu- 
fta il modo, che vcggiamo tenerli tal volta dal Ve- 
fuvio, dall’Etna, c da altri fomiglianri monti fiam- 
miferi •• c così vennero a formare in que* baffi luoghi 
moltiflimi tavolati e pofaturc compofte qual d* una 
forta, qual d’ un’altra, e qual di varie forte di ma- 
teria . 

Da nuovi fuochi poi acccfi fotterra furono quc’ta- 1 
volati c polaturc all' insù cacciati, e indi fi formaro- 
no que’ monti, che fecondarj per me fi appellano, c 
che olTervò il Vallifnicri clferc tutti fatti aftrati. Sor- 
prende alquanto quella foggia di Filofofare. Ma per 
lorprcndcnte ch’ella fia, quando veduto avremo eh* 
ella è la fola che atta fi a a fpicgarc e’1 principale no- 
llro Fenomeno, e molti altri d’ ugual pefo c impor- 
tanza, (pero che farà riconofciuta per vera . Quello 
è certo, ch’ella è fondata fu’principj di fatto, e fu'* 
naturali avvenimenti , c fu le maffimepiù fodedi tut«* 
ta la Filolofia . E perciò confido che ogni uomo difi 
crcto vorrà per io meno afpcttarc a rifiutarla, quan- 
do 1’ avrà {coperta o contraria , o non concorde a 
quelli principi, c a quelle Maffimc. 

„ Quelle pofaturc ( ficguc i\ Vallifnieri) fono al- 
„ cune di pura terra, come de’campi; alcune di fa£>- 
„ bia, c di piccoli ciottoletti , o laflfolini , che pa- 
„ jono eflcre Itati rotolati qualche volta pc’ fiumi , 
„ c {fendo tutti Imulfati , e rifondati . „ Non credo 
che l’ clTcrc fmullati c ritondati i ciottoletti, o faffo- 
lini fia venuto dall’cllerc fiati rotolati pc’ fiumi. Tra 
quelli ciottoli ve nc fono di piatti e fchiacciati , che 
pur fon’ anche fmulTati e lifej . Ma chi direbbe che 

que- 
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quelli a tal figura foflcrfirixlotti dirli’ cfscrc flati roto- 
lati pc’ fiumi- 5 Penlo dunque piutrofto , che la figu-, 
ra lua abbia ricevuto ognuno di que’ falsetti hlcj * 
fmufsati e rifondarla principio dalla pfoducitricc Na- 
tura: e clic quelli, che fono piarti * fieno flati (ehiac- 
ciuti.da qualche pelo fopra di cflì gravitante , e pre- 
mente, dianzi, che allatto tndurafsero . Dico dianzi 
che affatto induraficro. - perchè febben vera non foi'-» 
ic, come certa non è, di coloro la Icntcnza , chctcn- 

f ;ono tutti i iafiì eiscre flati a principio liquidi e rnol- 
i: nientedimeno, Icndofi vedute tante volte le pie- 
tre liquefatte korrcrc a fiumi fuor dal Veluvio e dall’, 
Etna, fi può legittimamente prcfumcrc , che anche 
quelli ciottoli fieno flati in qualche tempo ©liquefat- 
ti , o ammolliti dal fuoco, e chcallora fieno flati da 
qualche mole pefantc , chcgliopprimcva , ichiacciati. 
. ,, Altre potature lono di dcnla argilla, o creta co~ 
„ me di valli; altre d’ un miflo d’arene, e di pietre 
», di varie grandezze, e nature; altre di loia pietra, 
,, odi culo, o di marmo , odi gc iso , odicahe, o di 
», tartaro, o di varie vene, e materie metalliche , e 
jj minerali.,, Unilcanfi a quelle anche le dianzi no- 
mate pofaturc di pura terra limile a quella de campi, 
e le altre di fabbia, e di ciotroietti, o lalsohni: e di 
tu rtc io affermo, che prima da;’ monti, per mez- 

zo degl’ inteftini fuochi , vomitare, eclic dipoi parte a 
guila di fiume, parte a guiladi pioggia all'intorno de’ 
monti mcdciimilì dillciero ed allogarono. E’ forlc ri- 
pugnante, od impoflibilc un tale Fenomeno? No: per- 
ciocché dalle Olscrvaziom Auriche farteli intorno alla 
*NHo r ua. Ijoia, intorno al Mente Nuiwo, intorno al l'efu- 
‘Tto ,c all’ EtnAi noi lappiamo clic, e le terre campeflri, 
elccciuri,(chca lungoandarc terrai gralso per lo più 
diventano) e le iabbie,e i Ciottolerà, e le pietre di varia 

M m gran- 
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grandezza , e i marmi liquefasti, e le materie metalliche 
e minerali, più e più volte in cotalguifa intorno a que’ 
monti, o da vicino, o da lontano il allogarono e difi 

f >ofcro. Non v’ è dunque cofa più naturale di quei- 
a ch'io diceva, che tutte queftefortedi materie ve», 
fi a foggia di pofaturc intorno a tutti i monti ncl/'ac- 
cennato modo difpofte. Quindi noi intendiamo, che 
fc, dopo paflato un qualche o corto, o lungo fpazio 
di tempo, fia che ne’ luoghi, dove fono quelle poia- 
ture , fi alzi un qualche monte , come predo Po{- 
j^uolo il Monte °Nuoa>o alzoilì, farà quello monte tut- 
to a ftrati, e a foggia di pofaturc dilpofto, fai ve quel- 
le parti di elio, che follerò dalla vemenza del fuoco 
rotte e dilordinatc: e quello uno farà de’ monti fe- 
condar) da noi fopraccennati. 

E'oppinione d’ alcuni che anche le interne parti 
della terra fiano formate a ftrati, come fono le parti 
della ellcrna corteccia, che fotto gli occhi abbiamo. 
Io non ofo alla fentenza loro aderire: e fc troppo ar- 
dirà non lcmbra (a conghicttura , io dirci piutrtofto, 
che le parti lottopoftc alla citeriore crolla follerò dii- 
porte a grandi malie variamente dirtele , quali più 
fecondo la linea verticale, quali più fecondo la linea 
all’Orizzonte parallela. Perciocché al di fuori fònovi 
certi ftrati non molto profondi, ma in lungo e largo 
aliai valli? i quali le folfero dentro al feno della ter- 
ra nella ftclla guifa difpofti , ftrappati che folsero, e 
vomitati per la violenza del fuoco, verrebbero di leg- 
gieri a mancar le fondamenta alle gran macchine de’ 
monti, e luflìficr non porrebbero, come (ulfiftono . 
Ma lafcìamo le digrelfioni , e ’i filo di prima ripi- 
gliamo:* 

„ Altre pofaturc fono di fole arene , e Ipoglie d‘ 
„ animali, infetti, chiocciole, piante e pelei mari- 

« ni; 
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„ ni,i altre di una certa pietra detta fciflllc , perché 
„ in varie lailrc, o lamine facilmente fi divide, in r 
j, fra le quali fi trovanp imprigionati , e a gujfa di 
„ mummie inariditi, e confervati pelei veri di ma- 
„ re, e d’acqua dolce, granchi, e gamberi marini , 
„ ricci, oftrichc , conchiglie, retepore , madrepore, 
„ coralli, coralloidi di maniere diverfe, ed altre pro- 
,, duzioni, eferementi, e piante marine, altre ne con- 
,, tengono d’unaforta fola, altre di due, otre, al- 
„ tre varie, altre tutte, altre pura , e fchictta rena 
,, di mare. 

Come accada che fu* monti, o in altri luoghi dal 
mare lontani , fi truovino quelli corpi , e mclcugli 
marini , fi è alquanto lopraccennato ; ma in luogo 
più acconcio fc ne darà l’ intero {piegamento. 

„ Ma qui non termina quella llrana diverfità dc- 
„ gli llrati: Imperciocché ve ne fono d’innumcrabi- 
„ le varietà di terre, o pure, o alterate, q tinte di 
», colori di ver fi , o minerali, o non minerali, o eoa 
„ dentro tante fpczie di materie, o di concrezioni , 
,, che fi fono una volta impietrate , o che di conti- 
», nuo fi vanno impietrando, odi nuovocalcinando- 
,, fi , e difeiogliendofi tornano terra . Se ne veggono 
», di lavorati di foli marmi, e queflàdi tante mate-» 
„ rie, e colori diverfi, quanti fono quelli» che tut- 
,, to di veggiamo trafportati ad ufo degli uomini in 
„ tante fabbriche private, e pubbliche . E ciò eh’ è 

degno di ofservazionc, fi vede* che molti di que- 
„ fti marmi ora durifiimi, e quali invincibili,, furo- 
„ no un giorno come palla tencriflima , o un corpo 
j, fluido, perché dentro loro fi trovano rinchiufi, e 
,, come impaniati , cincarccrati animali da acqua , o 
„ da terra , oerbc, e piante.,, Furono palla tcncril- 
luna, ed anche, fluida materia i pietrofi llrati alior- 

Mm ij che 
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chèttrutti e liquefatti dal vementiffimo fuoco forter- 
ranco, cacciati furono e vomitati fuor dal feno della 
terra, e dalle aperte caverne de’ monti , a quella fog* 
già per appunto che lappiamo farli tal fiata dal fuo- 
co del yèfu'Vio , e del X Etn*. Nc’quali avvenimenti 
ognuno vede quanto facilmente, nello feendere da’di- 
rupi de’ monti, e nello (correre per le chincvoii pia- 
nure, quella fluida e Icorrevolc materia acchiappi ed. 
impegni dentro la (ua lollanza ogni forra di corpi , 
che o liberi e mobili* o (labili e filli le fi patan da* 
vanti: e quindi chiaro fi Icorgc, che quando di quei* 
la materia il code giugnc fin dentro del mare , ella 
non può non avviluppare in le (tetta anche i marini 
corpi, che colà fi truovano. 

Che di varie lorte di terre poi , opure, o alterate, 
o tinte di varj colori, o mille di minerali , codinogli 
firati de’ monti, non riclce mirabilmente nuovo » le 
non a chi e adatto ignaro di ciò , eh’ cfler più volte 
avvenuto lappiamo , e re ile notato abbiamo intorni 
*H’£ena, ed al Vefun>io>e fpccialmenrc dicrèchcavven** 
ne I’ anno j 1 1 , in cui rolla fu la terra , che icorrcndo 
dal l’cfu-mo a guiladi fiume formò uno llraro,chc al- 
lotti fi no alla- cima degli alberi? e di ciò che avvenne 
l’anno 1139, in cui cadde dall'alto una denfa piog- 
gia di terra negra y e di ciò che avvenne ultimamen- 
te l’anno 173?, incui molte forte di minerali videe? 
fi giù da quel monte vomitate. Ma chi di que’ farci fi» 
notizia, conolcc in tutta chiarezza, che gli firati diva- 
rie terre compolli , formati vengono da’ varj vomiti 
de’ monti,, che or’ una forra di terra, or’un’ altra, oc 
pura, or d’ eterogenei corpi mefcolata al ballo traman- 
dano, e tal fiata in luoghi aliai dittanti, facendola o 
flrilciar per lo ludo, ©volare perl'aria, eralportano . 
Che fè molti ilrati di marmo midi fi veggono di va* 
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t ) colóri ; la cagion di ciò probabilmente viene dal 
bollir che ìnlicmc rimclcolati fecero varj marmi den- 
tro alle infocate fottcrrance caverne. ì 

- ,, Altri marmi fono pii ri/li mi e netti, come gliA- 
„ labaftri, e le Alabaftriti,eccrti candidimi , ofehier- 
,, ti marmi d’ un lol colore; altri come dallconde Ipor- 
„ cari, o tinti. ,, Quelli moftrano, clic dopod’effer 
colli in illato di fluidezza nel mare, e dopo indura- 
ti, lono flati qualche tempo là lotto , e poi di nuo- 
vo da’ lottcrranci fuochi furono all’ insù (dipinti: e 
quelli moftrano che l’ebollimento loro è fucccdiitofè* 
paratamente da ogni altra marerii, e che (ccveri da 
ogni altro milcuglio loiitariamcntc li lono raccolti . 
Altri increfpatt > raggruppati , e in cinto ftrane firme im- 
brattati . Quelli additano che, quando (lavano per 
indurarli, il terreno che loro flava di (otto, fiali cóm- 
moflo, e forfè anco (pezzato e rotto; dal che ne pa- 
tirono o (conciatura , ©lordura. Altri Lia/orut/ ajprutpp 
<gt f altri a lunghe Jhifee ornati . I primi al milcuglio 
di varie materie; i (ccondi a diverlì vomiti l’uno all’ 
altro lopravvenuri rapportar li ponno. 

„ In alcuni e ligure, e piante , e fclvc, e monti , e 
„ cale, e paeli , e Città, come da pennello maeflro 
„ dipinte apparifeono. „ Quelle dipinture pdnlonon 
appartengano all’ argomento mìo , e(falva!a mollez- 
za della materia ) l'origine lua riconolcano da altra 1 , 
e affatto diverfa cagione, di cui qui non è uopo , nè 
luogo, ne tempo a parlare. 

„ In certi li ammirano criltalli, e ertila lloidi, e in mol- 
„ ti una notabile divcrfttàdi pietre figurate, più e meno 
», preziolc.,. Si fa, (*) che un coccntiflimo fuoco ha 
forza dimolce materie convertir’ inCrift ilio, il perché, 
fendo veivrcntiflìmoil fuoco, che nelle vilcerc della terra 
li nutre , none fuor di ragione attribuire al medelinio 
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la formazione di que’criftalii, che negli accennati fi r^ r 
ti fi ammirano . Che le a certi fpiriti minerali acca- 
gionarli anche volefscro : la prima cagione fi fica, 
cui opra, ovefitruovano, pervennero, altra non fu p 
che l’impeto de’ fottcrranei fuochi, che in qup luo- 
ghi trasportarono i minerali. Simil cofa» opoco djG 
ferente de’ dirli anche delle pietre figurate» c più * q 
meno preziofe. - • , . j 

„ Nè quelli ftrati fono Tempre tutti, diroepsi, ity^? 
„ partati a un modo . Ve ne lono di molto confu ft-. > 
„ c fabbricati di materie ftranamente fra le diyerfe, 
,, c quelle o poche, c rare, o molte, e frequenti, o 
„ tutte, o quali tutte alle volte infra loro rimefccÌ4 r 
„ te.„ Si Icorge chiaro, che. quelli mclcugli tan- 
to ri nfufi hanno l’origine fua dagli {campigli faptf 
da’ lottcrranei fuochi: egli cfcmpli, che lotto, T oc- 
chio ci pongono il l /r eju r z/ia > il Monte *N.uo~ 

'ito, non cc ne lalciano- dubitare - „ Generalmente 
„ però mantengono un genio folo» e vi fi vede ut* 
„ certo ordine ftcavagantilfimo ,. che pare a chinotf 
,, ha buon’occhio,, fatto a calo, e con negligenza. » 
„ ed c tutto artifizio, e tutta legge di una mano- Sa- 
picntillima, cOnnipotentc .„EglièveriiIimo, che 
tutto quell’ ordine tantoftravagante, che fembra ca- 
ldaie è negletto, e tutto artifizio di quella Mano „ 
che tutto la, e tutto può.. Ma è inficine vcrirtìino. , 
eh’ egli è artifizio di quella Mano, non per avere co T 
sì confufe create le cole; ma per avere a tempo c luo- 
go, giufta le fue Saviflìme difpofizioni, adoperate e 
morte per tal fine le feconde cagioni, già in lcno al- 
la terra fin da principio preparate. 

„ Quelli ftrati fono di groffezza , di fuperfieic, dì 
figura, di fico, dicorlo, d’intreccio divctl^. Alj- 
„ tri di pochi , altri groffi di moltipicdi, alcuni ap» 

„ pena 


Digitized by Google 


Cap.^II. di tutti i Adonti. 179 

„ pena di "poche lince visìbili > alcuni di fmifuraca 
„ grandezza.,. Si vide intorno al Vefuvio già fa tré 
ànni la materia vomitata alzarfi Sopra la vecchia Su- 
perficie trenta piedi , e in alcuni luoghi profondi fi- 
no a iao piedi, e le circortànti campagne coperte di 
cenere fino aii’alrezza dii© palmi: e nel 1694 la pie- 
trosa materia liquefatta, e con varj minerali mefehia- 
ta, in certi luoghi fino a ;o palmi fi alzò: ma 1 ' a- 
rena in denfi nuvoli nell’ aria alzata, e poi caduta fui 
Suolo, in Napoli non fu alta, fenon un’oncia.- e in 
luoghi molto più rimoti egli è giufto il credere, che 
lo Arato dalle ceneri , od arena formato , fi a fiato me- 
no profondo, e in alcuni luoghi di poche lìnee d’al- 
tezza . Chi e /pianato , Itjcio e sf uggevole s come fono in 
parte gli Sfrati B della figurali, e gli firati della fi- 
gura V nella Tavola VI; la prima delle quali due fi- 
gure ci rapprdenta il monte Ttùfeff-Munfttr , Situato 
tra gli Svizzeri alla riva meridionale del Lago 'Vrien- 
fe e là feconda ci rapporta gli Sfrati , che partono 
dal vertice del Monte Chattfiog , e dopo efierfi ben be- 
ne avvallati , di nuovo rialzanfi, e vanno a finire vcr- 
So la cima del monte W alien fiat ter-TSerg , al Lago Ri- 
evano: chi e ineguale e fcabrojo, chi ha tubercoli r curvi- 
tà s de’ quali in ogni montuolò paefe fi veggono de- 
gli elcmpli: ehi è a foggia d’arco ; cètfie gli Arati del 
monte Ger/sberg Situato ncll'oppofta riva dcil'anzidct- 
to Lago Vrienje, delineati fottola lettera A nella pri- 
ma figura della ftefla Tavola: echi di canno', comegli 
Arati H della figura terza , che formano una certa val- 
le nel monte Schildt fituato nel Cantone di Glaris ; c 
gli Arati ABC della figura Vi , rapprefentante un 
certo monte della Germania : chi /corre diritto , e chi 
ferfeggid, e quafi ondeggia : Di Arati ferpeggianti ab- 
biamo un’cfcmpio nella figura IV, i quali fi veggo- 
1 no 
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no lungo Ja riamala , per la quale fi va alla Tufeia 
degli Svizzeri: d'altri Iliaci Icrpcggianti , e quali on- 
deggianti abbiamo un’altro elcnipio nella figura V 
lopra mentovata : A quelli li ponno aggiungere cer- 
ti llrati di pietra, lopra i quali a canto al Bolco dei 
JHonuIlo , {correndo il fumé Pianse , ivi , a cagion 
dc'lorropolli ondeggianti llrati, ondeggia l'acqua, 
come ondeggia il mare, in luoghi Icogliofi . 

' Se alcuno tia che chiegga , come abbiano potuto 
in tante guilc incurvarli quelli pictroli llrati : io ris- 
pondo che a lomiglhnza di nò , che tante volte e 
flato veduto falli dal Mongibello, e dal Vcfuvio, la 
materia di quegli llrati liquefatta , fu prima da’ mon- 
ti Superiori vomitata, e nelle vicine valli, e fors’an- 
chc nelle acque , che di prima quelle regioni copri- 
vano, dillcla: iu dipoi, o innanzi che induraflc , o 
dopo indurata , ma di nuovo da fottcrranci fuochi 
ammollita, Su, dico, da quelli all’ iniulo qua e là 
inegualmente lolpinta: e dove le forze del fuoco im- 
pellente furono maggiori, o più continuate , là più 
alta, dove minori Furon le forze, o non continua- 
te, là più balla vcnncquclla materia a trovarli . Ri- 
spondo ancora aver potuto que’ pictroli llrati in certi 
luoghi avvallarli, le prima ch’erti finiflcro d indura- 
re, il terreno a lor lottopollo Siali rotto e Iprofonda- 
to in qualche caverna . Per quello però riguarda gli 
accennati llrati alla Piwve lòtto polli , che minuto 
hanno l’ondeggiamento, io pcnlo che quello venuto 
lìa dall’ineguaglianza o del luolo, che loro Uà lotto, 
o del corlo ineguale ch'ebbe la loro materia, quand’ 
era Icorrevolc. 

Cni s’ innalza in acuto tumore , e toflo in una r ualle fi 
ahbajja , come il monte detto Fronalp notato colla 
lettera B nella figura prima della menzionata Ta- 
vola 
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vola VI : e chi paffa dall' un monte all' altro , piegan- 
dofi alle falde , e di nuo’vo nei ^vicino monte ria l^andoft, 
e jeguendo il fuo corfo y quai fono i poco fa menzionati 
ftrati della figura V. Paiono alcuni immenfe ‘-volte di pie- 
tra , che foftengano fui loro dorfo tutto il fonor appo fio pefo . 
Quelli furono all’ insù fpinti dalla forza del fuoco in 
guifa, che nelle parti di mezzo delle concavità l’ur- 
ro fu maggiore , che nelle altre parti , ma non tale 
però, che 1 fuoco sbucato fia fino a diromperli : ed 
è vcrifimilc che le materie poggianti lui dorfo loro , 
cadute vi fieno dopo l’innalzamento de’ medefimi . 
■Altri fono carnei nofi , bucati , rotti ftranjolti , e formanti 
grotte, e jpelonche. Da quelli al contrario sbucò fuori 
il fuoco, c indi nc fofferirono tanta icfionc. Altri in- 
terrotti fono da ftrifete di terra , o di arene bibaci : c ciò 
non per altro, le non perchè, dopo ufeito da’ vicini 
monti un vomito di pietra, ulcinnc dipoi fopra que* 
Ito un’altro di terra, c poi a vicenda altri di pie- 
tra, altri di terra, o d’arena. ' 

Altri per molte r/ttglia continuati , e femprc pii flefjl : co* 
me quelli, che Tappiamo, eflerfi ftefi dalle balze del 
Vefunno fino a qualche miglio dentro del mare; e quel- 
li, che fccfi dall’ Etna fino a trenta miglia di fpazio 
occuparono in lunghezza. Sono piu, o meno gli ftrati di 
pietra diflanti fra loro, ne tengono Jempre l’ordine , la 
pofitura , e la fipura de’ primi : c ciò prima perchè i vi- 
cendevoli vomiti delle varie materie furono difugua- 
li neila quantità : c poi perchè la liquefatta pietrofa 
materia d’ uno ftrato incontrò nello Icorrerc più in- 
toppi, che la materia dell’altro, per più ammonti- 
ccllarfi, o in luoghi profondiraccoglicrn: oppurcpcr- 
chè una materia fu più dell’altra bollente, c lcorrcvo- 
le . Ne le materie infrapjioftefono f empi e le ftejfe ,• mentre alcu- 
na è di pura terra commune , altana con colori come a fafee di- 
ti n pinta , 
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pinta, e alcuna d’ arene , o di altro, di [opra defcritto , compofla . 
Quella varierà tutta nafee dalle divede materie , che 
una dopo l’altra vengono da’ monti vomitate, ficco* 
me addietro notato abbiamo. 

,, E’ pure ncccffario da faperfi, che quelli firati di 
„ pietra, fieno di qualfìvoglia forta , ovvero di que’ 
„ di creta , o d’ogni altra materia , hanno diverfa 
„ tendenza, eflendo alcuni chinati verfo l’orizzonte , 
„ altri al medefimo paralleli, altri polli a perpendi- 
„ colo,- altri verfo oriente, altri verfo occidente, al- 
„ tri verfo mezzogiorno , altri verfo fettcntrionc fi 
„ piegano,- c in fomma ve ne fono voltati verfo qual- 
„ Svoglia parte del mondo.,, Tutte quelle Umazio- 
ni o tendenze di qualunque lorta di firati appuntino 
fi fpiegano, fc attribuirli vogliano all’attività, e ve- 
menza de* fottcrranei fuochi , che fenza alcuna filfa 
regola, or qua, or là volgono l’ impeto di fua forza , 
talvolta irritata, o allenita dalla maggiore , o minor 
mole, o refiflcnza delle materie. Anzi fe fi a che un 
impctuofo fuoco fortilca dal feno della terra confido 
moto verticale \ le parti della terra all'intorno fquar- 
ciate, neccfla riamente pigliano, qual’una, qual’un" 
altra, tutte le accennate lituazioni. Si mede ri termi- 
ne di molti ftrati alla fuperficte de’ monti , molti s’ incar- 
ni ano , s' internano , e fi perdono di nafta. Quegli firati 
de’ quali fi vede il termine alla fupcrficic de’ monti , 
nell’ alzarli de’ monti fi ruppero, c ne rimafero le 
altre parti fottcrra. Gli altri poi s’internano e fi per* 
dono di villa per lo più a cagion de materiali fopra- 
fparfivi da’ vomiti pofteriori. Chi è bremi/fmo , o wp:u 
pc-^fi dimifo , frammezzato e interrotto da materie di- 
morfe , a cagion dell’ impeto c confusone , con cui 
rotti , c all’insìi cacciati furono dal fuoco : chi è di 
/lei minata e incredibile lunghezz* ■» * chi fono le radtei del 
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monte fi /piana, e s’ allunga <verfo le pianure, e verfo il 
mare. Di quella Torta icn veggono intorno ai Vefu- 
• vio , e intorno all’ Etna : c ficcomc Tappiamo la ca- 
gione , che così dintorno a quelli due monti li dif- 
pofe / così alla ftefla cagione riferir dobbiamo gli al* 
tri fimili, che intorno altri monti fi veggono. 

Qualche fi rato s' innalza [ino al piano delle mede [ime ( pia- 
nure), e di nuovo s’ abboffa , e torna pure a rialzar- 
fi, e a nafeonderfi : c ciò o perchè, quando la lique- 
fatta materia formoiio, qua c là inegualmente attl- 
ni ucchiollì j o perchè la inegualmente fopraiparfa 
materia inegualmente coprillo; o perchè, dopo ftc- 
lofi in lungo quel tale Tirato, fu in alcuni luoghi 
sì , in alcuni no dal fotterranco fuoco fpinto all’ 
inluio -, o finalmente perchè qua c là picgolfi con 
lui il fottopofto terreno, calando in qualche foppiat- 
tata caverna. Se ne offeriva alcuno di pietra, che ter- 
mina , ma fi combaccia , 0 s’ me a [Ir a con un altro di ar- 
gilla . Tali iono gli ftrati delincati nella prima fi- 
gura della Tavola VI, alla lettera D ; la qual fi - 
tuazione facilmente s'intende a quegli ftrati effer- 
fi data allorché dall’impeto del fuoco rotti, c all' 
insù cacciati, o infierite, o lucccflìvamcntc, anda- 
rono a poggiare Tuli’ altra differente materia. 

tNon debbo tralafciare , ( continua il yalUfnteri ) che fi 
trovano anche monti , tutti efiernamente incro flati di pie- 
tra, 0 di marmo , 0 di macigno , odi tufo, odi fimili ma- 
terie addenfate, e impenetrevolt , apparendo come orrendi 
e nudi f cogli . Quelli fono o tutti, o quali tutti mon- 
ti Primari, cioè, dique’ monti, che, comcabbiamo 
altrove notato ,. fonali alzati fuor dal feno della ter- 
ra, quando ancora quella porzion di terrena fuperfi- 
cie, dove fon nati , era dall’acqua coperta , e non 
ancora ingomberata da veruna altronde fopravvenu- 
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ta materia. Imperciocché la fupcrficic della Terra da 
principio rutta collava d’una grolla crolla di pietra / 
lopra cui ondeggiava l’acqua all'intorno. Sortiti poi 
che furono i Primarj monti (opra l’acqua, vomitaro- 
no all’intorno di fe (comeaccadcr veggiamo ne’ mon- 
ti fiammiferi) varie forte di materiali, che fin dove 
arrivarono, formarono una feconda fupcrficic nel fon- 
do del mare, ilpenficroa prima villa pare che fia pri- 
vo di pruova. Ma le oflcrvazioni fatte dal diligcntif- 
fimo Co: Luigi Ferdinando Marfilli lo rinforzano sì be- 
ne, che ferma fodezza indi ne riceve. Dillingue (») 
quello accuratiflìmo Ollervatorc legarti materiali delirali 
F afo del Marc in due , una effettuiate , l' altra accidentale . 
L’eff enfiale, da cui dipende la 'vera confiflen^a di quefla 
Mole Maritima , non e dijjimile dalla pietra ordinaria de ’ 
monti della terra. L’ accidentale poi proviene dalla Ghia- 
ia, 0 dalle arene, da'Tefìacei, e da tant’ altri Corpi ete- 
rogenei , che piombano entro del mare j dirai doche in 

quella guifa , che il Tartaro del 'vino copre le •vere pareti 
delle ‘Botti , cosi que [li materiali di ver fi colla gr offa corpora- 
tura impedirono nella maggior parte dell’ Alveo ( fc fi trat- 
taflc dc’grandi Oceani , non oferei dire : nella maggior 
parte dell’ Al'veo) giungere colle Sonde, 0 , 'vogham di- 
re, collo Scandaglio al 'vero fondo cffaigiale .Se fimilcdun- 
que all’ordinaria pietra de’ monti è la pietra , che for- 
ma il fondo eflcnzialc del mare: chi non vede quan- 
to fia ragionevole il dire, che anche le pietre di quei 
monti furono un tempo al di lotto delle onde , dove 
l’officio facevano di follcner lopra di le le acque me- 
dcfime; celie quc'monti, ch’io chiamo Primari, i 
quali collano disi fatta pietra, fi alzarono fuor dal fc- 
no della terra e lopra l’acqua, quando ancora quella 
porzion di terrena fupcrficie, dove fon nati, noncra 
ancora ingombrata da veruna altronde lopravvenuta 
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materiaPE fe la grolla corporatura dc’diverfi materiali co- 
prenti il vero fondodel mare trattengono moltolungi da 
quel vero ed cflcnzialc fondo le Sonde , oScandagli: chi 
non vede cfTcrtuttiquc’matcriali (leriicrbar non lì vo- 
gliono le pofaturc portate da’ torbidi fiumi)llati vomi- 
tati dafiammiferi monti? La loia rimembranza delle li- 
quefatte, opolvcrofc, ctcrrcftri materie fatte feorrer 
tante volte a guifa di fiumi fin nel mare, e delle ceneri, 
od arene fparfe tante volte a guila di pioggia per tutto il 
Mediterraneo ,efin di làdaelìo , dal Ve]n<vio , cdall' Et- 
na , baftardebbcatorciognidubbio fu queftopunto . 

Altri monti ( ritorna il / alli/niert ) Jono compost di grandi 
e fmifuratt fajjì di figure dtrvtrfe, infame come a cafo jo'vrappo- 
Jìi,e ammonticellati . Scfiachctaiunovcdutoabbia dall’ 
Arre imitarfi la Natura nelle ammonzichiate rovine od’ 
una mina Icoppiata, o d’unqualchc monte mandatoin 
pezzi ed in aria per opra di acccfa nitrata polvere ; ci non 
avrà difficoltà veruna a reftar pcrlualo , che i faflofi e ro- 
vinofi montidal Pallt/nieri additati a tal Umazione fieno 
flati ridotti dalla naturale vemenza dc’fottcrranei fuo- 
chi, che fcoppiarc , e sì bruttamente difporrc h fecero . Si 
troiano pure grandi ammafjamentt di fola terra, odi jajfic ter- 
ra, fenati firato r veruno di pietra , che s'inf rammetta , egltfo- 
Jìenti i e quefìijono que’monti,ope^^i di monte fempre corvi no- 
Ji,o caduti, o cadenti, e che fi <vanno fempre J minuendo d' alteg_- 
^a, anche a memoria de’ "viventi. Indue maniere ponno 
quelli monti cfserfi formati. Primieramente in quella 
guifa che formoli! il Monte Nuovo Poggguolano, venendo 
da’fuochi le loro materie cacciate inlu lo:c quelli può pro- 
babilmente lupporfi , elico nelle interne parti, oalmcn 
fottcrra nel profondo abbiano degli llrati di pietra, che 
li follentino. Secondariamente pofsono elserfi formati 
in quella guifa che formati fi veggonointorno al Fefwuio 
certi non piccoli monti di vomitata ghiaja , dal Sig- Pa- 
ragai- 
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(a)J/or. ra£allo (*) accennati; cd altri comporti di terra , op- 
fuv/opag. ‘ P ur di cenere , che coli’andar del tempo in terra fi 
39 6 - vn cangia, ( k ) quai fono gli additatici dal P. Recapito . 
tap^Mquc- Imperciocché vomitando dal di fopra i montiqualun- 
fl° Libro. q Ue forra materia, quando quella in grande copia 
vada in un iltcflo luogo a cadere , non può ivi non 
formarfene un monte. 

A tutte quelle ollcrvazionidcl Falhfnien puoflj ag- 
giugnerc anche quella: che fopra il dorfo di moltifli- 
mi monti, c anche alle loro falde , fi veggono qua 
c là fparfi dc'grandi falli, quai di pochi , c quai di 
molti piedi digrolfczza, che niente attaccati, o con- 
nclll fono con le parti de* monti, fu’quali ripofano . 
Se ne veggono (penalmente fu certi monti quali dap- 
pertutto erbofi, cquclchepiù merita attenzione , lo- 
pra certi monti ifolati , c da altri monti difcolli, on- 
de non polTa crederli, che fieni! giù da qualche mon- 
te più alto rotolati. Chi mai (piegar potrebbe , come 
fieni! que’ falli allogati ove fono, le ciò aU’cfTcre Itati 
prima in alto fcagliati , c in grande dillanza fpinti, 
c poi là falciaci cadere dagli ’mpctuofi e fpodcllatilot- 
terranci fuochi accagionarli non voglia? Ma non può 
già dubitarli , che così andata non lia quella biiogna „ 
Imperciocché quei grofli macigni, che’l Sig Paragal- 
( c ) LvLpag,. (cj c j ragguaglia clfere Itati cacciati fuora dal Ve- 
y«T/<o nell’incendio! dell’ anno i<jjt , e infra gli altri 
quello di pefo di joo Cantara,. e quell* altro caduto, 
predo la Città di Nola , che da cinque paja di bovi 
non potè clTcr tirato:, e quegli altri quafi cento gran- 
di falli tutti ad un tratto folle vati in aria il dì ij A- 
prile delL’ anno 1708 da* fuochi della ’Nuo'vn Jjola , 
che a cader nel mare in dillanza di due miglia anda- 
rono, ce ne fanno una sì gagliarda pruova , che il ri- 
fiutarla indizio darebbe di non molta fenfatezza • 
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Ora giacche i faflì qua e là fparfi , e gli altri fallì 
ftnifurati, c un fovra l’altro ammontati , c gli ftra* 
ti di tante varie materie comporti, di pietre, di ma- 
cigni , di terre , di fabbie, di crete , di ghiaje , di 
marmi, c quelli o puri e netti , odinlozzari ; quei 
d’uno, c quei di varicolori, i lifej, cgl’incrcfpati, 
i lavorati a fpruzzi , o a ftrifee ,■ quei che mcfcolati 
iono di metalli, di minerali, di marcante , di cri- 
ltalli; que’chc comporti fono di una , e gli altri di 
molte materie; gli ipianati e sfuggevoli , i piegati a 
foggia d'arco, o di catino, o ferpeggiati ; i difordi- 
nati cfconvolti, imonchi, e quelli, chcda un mon- 
te all'altro fi allungano , i rotti e combaciami!! con 
altri di diverfa materia ; que’ che hanno la rtremità 
efpofta , e que’ che l’ hanno appiattata ; levarie di- 
flanze d’uno (Irato da un’altro, le varie tendenze di 
tutti gli ftrati, e delle loro parti; la maggiore, o la 
minore, o la diluguale groflezza degli ftrati medefi- 
mi, tutti e tutte concorrono a dimoftrare, che’ mon- 
ti tutti a un modo fon nati : giacché vi concorre la 
intera rtruttura dc’mcdcfìini, chcin tanto grande va- 
rietà d’ accidentali difpofizioni conferva 1’ cffcnzialc 
uniformità per rapporto alla violenta ignea cagione 
che li produflc: vi concorre de’ monti la divifionc da 
noi fatta in Primari, e Secondar} : vi concorre la to- 
tale fomiglianza de’ monti fiammiferi, e de’ non più 
fiammiferi delle Ifolc, e del Continente : vi concor- 
re la più foda Maflìma della Filofofia ,• che gii effetti 
d’una fteffa forra da una fteffa cagione procedono. - vi 
concorre l’invariabile contegno della Natura fempre 
uniforme nell’ oprare : e giacché finalmente vi con- 
corre anche quella ragion negativa, che l’origine de’ 
Monti, falve le fodc Maffimc della Filofofia , e falve 
le invariate Leggi della Natura , non può in vcrun’ 
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altro . filicina {piegarli : Chi mai potrà tacciar d’ ir- 
ragionevole , di non foda , di non vera la fentenza 
mia , per cui 1' uniforme nalcita di tutti i monti a’ 
fottetranci fuochi , che fuor dal leno della terra gii 
efpulfero, come a iua vera cagione io rapporto? Che 
fe per l' op pollo, legittimo c lodo è il ragionar mio ; 
non può, le non chi è affatto ftupido, non accorger- 
ai , che una gran parte de’ monti , anche del Conti- 
nente, lortirono dal leno della terra fin da quando la 
fupcrficie, onde furfero, era dall’ acqua coperta: c 
quindi chiaro difccrncfi, che le fu certi monti efifto- 
no de’ Marini Corpi , l’andata di quelli fu quelli al- 
tronde non deriva, che daH’eflcrc flati i Marini Cor- 
pi fofpinti fu' Monti allorché quelli fopra 1 ’ acqua fi 
alzarono. 

CAPITOLO XIII. 

Gli frati delle Pianure , e la fituagione loro rifpetto 
a monti , ma frano quale fia Hata la fua propria ori- 
gine , e confermano la già dtmo fiata ondine de mon- 
ti , ed in feguito l’ andata de' Alarmi Corpi fu dejji. 

E SSER degno di rifleflìone (») llimò il Dottilfimo 
cd Eruditiflimo fallt/meu, come per infinite ofi. 
lervazioni dc’Modcrni, c fingolarmcntc di lui tteflo, 
che tante ne fece ne’ monti , c nelle pianure , fono 
tanto quelli, quanto quelle fabbricate infallibilmen- 
te a (Irato lopra firato. Nelle pianure, fin dove l’u- 
mana indultria giugnere ha potuto, o nello fcavarc 
profondiflimi posai, o fondamenta, oin cercare mi- 
niere, o altro, tutto fìtruova lemprc lavorato a fira- 
ti, cflendo tutto quello Globo terrcllre , fino dove fi- 
nora s’è potuto arrivare, fatto come di molte c va- 
rie 
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rie cortecce, l’una fopra l’altra, fovrapofte . Il che 
recar lume può (diceva quel Sa vidimo Filolofante) ad 
ripiegare molti fenomeni della terra: c, perquanto a 
me pare, il primo che india {piegarli lì offra, è del- 
le pianure medefime la formazione e l’origine. 

Già veduto abbiamo, che’ monti Sccondarj , i quali 
tutti a (frati iopra (frati fono difpofti, altro non (ono , 
che materie da’ monti Primarj vomitate , le quali di 
prima a’ piè de’ monti luoifidilfcfcro, cpoidafotter- 
ranci fuochi furono all’ infufo cacciate , c in monti con- 
vertite. Quindi naturalmente (ifeorge, che le pianu- 
re tutte altro nonfonoche materie sì da’monti Prima- 
ri, come in parte anco da’monti Sccondarj, vomita- 
te, c intorno da cflì dirtele , facendolcolcorrcreagui- 
fa di fiume, o cader dall’altoa guifa di pioggia . In 
fatti, fc (cavando un qualche profondiihrropozzolul 
piano di qualunque paefe, dappertutto s incontrano 
molti e var/llrati didiverfe materiecompoiti : per qual 
cagione olerem noi dire , che quegli (fratinon lìcnfi ncl- 
1’ accennata guifa formati ? Cavili un profondiamo 
pozzo nelle pianure fttnate intorno al P'e/u -via , o intor- 
no all’ Ltnai ivi certamente s’ incontrano i molticva- 
rj (frati, ficcome negli altri paelì. Ora gli (frati delle 
pianure intornoal '/efu-x/io e intorno al l’Etna, Tappia- 
mo di certo che dagli accennati vomiti ebbero l’cllere: 
perchè dunque la ltciTaoriginenon vorrà darli agli (fra- 
ti degli altri paefi? V’è forfè qualche ragione, che ’l 
vieti ì V’ è forle qualche ripugnanza , chcciòmoftri ’m- 
poflìbiic? Oppure, fc’l procedere a notis ad ignota è la 
vera norma del filofofarc , tener per certo non dobbia- 
mo, che’l raziocinio noftro èaggiulfatilfimo? 

Ma (fi dirà forfè ) le pianure intorno al p'eju'vio , 
c all 'Etna, fono di corta effenfione; quando allo’n- 
contro in altri paefi vi ion delle pianure le quaranta, 
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le feflanta, e forfè le cento miglia diflcfc in lontanan- 
za da’ monti. Elia e Mafiìma Peripatetica, che Ma- 
gie mmus non <variat fpeciem-, la quale febben for- 
fè non è fempre, e in tutto vera ; fui punto però di 
noi agitato io la flimo veri filma ; nè veggo ragione 
veruna , per cui una pianura più vafla abbia da ri- 
conofccr diverfa origine da una pianura menofpazio- 
fa: e quando ripenfo alla grandilfima lontananza, in 
cui tante volte caddero le ceneri , e le arene vomita- 
te dall’ Etna e dal Fefuvto ; parmi che fvanifca ogni 
’ntoppo, per difficoltare alla Natura il tra bocca mena- 
to dalle aperte gole de’ monti di tanta maceria , quan- 
ta ne occorre per formare ogni vafliffima pianura in 
tanta cftcnflonc, e lontananza da’ monti , quanta ne 
ha qualunque di quelle pianure, che cognite ci fono. 
E tanto più parmi che di ciò ogni oliacelo fvanifca , 
quanto che, potendo i fuochi iottcrranci avere alza- 
to il fondo del mare in quc’luoghi , dove le più va- 
lle pianure fi truovano; avrà forfè abbifognato a for- 
mare in que’ luoghi una pianura lunga 60 miglia , 
minore quantità di materia, chcaformarnc unalnn- 
ga 2.0 miglia in altro luogo, dove il fondo del mare 
non fìa flato da’ fuochi elevato. Oltreché, fc fra due 
catene di monti fia che una pianura di cento miglia 
fi frapponga/ non v’ è chi non vegga , che la marc- 
ria di quella grande pianura fu traboccata da’ monti 
dell’ una e dell’altra parte ; e così quella grand’ opra 
fu tra gli uni e gli altri dimezzata, e per confcgucn- 
za quella difficoltà, che a principio pareva sì grande, 
rcfla per la metà diminuita, fe pur dir non li voglia 
affatto annientata. 

, Oflcrvò fui proposto noflro il Sig. Vallifnieri ( a ) 
che le Falli, particolarmente ne' luoghi montuofi , non fo- 
no formate da altro , fe non da interrompimento , 0 dt<r>i- 
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[ione degli firati , 0 dalla rat tea- a , 0 piegatura de mede fi- 
mi .. Chi fi compiaceffc parricolar diligenza tifate in 
riconofcer co’propr) occhi ciò > che accenna quel di- 
Jigentiflìmo indagatore dille naturali oofe » occafione 
avrebbe di convincer feftcfTo in prima, chequcgli ’n- 
cerrompiraenti, divifioni, rotture, c piegature, fo- 
no tutti effetti della cagione per noi affegnata i e poi 
(tendendo l’occhio, e ’lpaffb a quelle valli, che han- 
no qualche miglio di lunghezza , e larghezza , ve- 
drebbe come in certi luoghi di quegli avvallati ma- 
teriali, gli ftrati di diverfe materie s'incontrano l'un 
l’altro, c come dal luogo dell’ unione » o combacia- 
menro loro fino a certa altezza dalla parte d’un mon- 
te , fi ftende uno (Irato. di certa materia , c dal luo- 
go medefìmo fino a certa altezza dell’altro monte. op- , 
pollo fi llcndc 1’ altro ftrato di materia diverfa ; e 
quindi fi accorgerebbe che quegli ftrati furono dall' 
alto di que’ monti vomitati: vedrebbe ancora là, do» 
ve i vomiti d’un monte lono (liti oantcriori, opo- 
ftcriori a quei dell’ alerò i inteflerfi , o fovrapporh la 
materia degli uni alla materia dcglialrri, ma ciò pe- 
rò (blamente fino aquclla certa altezzadcila parteop- 
polla , alla quale l’ impeto del fuo moto poteva fof- 
pigncrla: in (anima egli vedrebbe che ogni fituazio- 
nc, ogni divifionc , ogni piegatura , ogni’nrerrompi- 
mento, ogni circoltanza degli ftrati, che formano le 
Valli, per rapporto al principio noftro felicemente li 
fpiega. Ma ritorniamo alle pianure fpaziofe. 

Ella è ofscrvazionc del Dottiftimo Sig. “Bernardo 
Faremo , ricevuta e confermata dal Cclcbratiftimo 
Sig. Ifacco 'Ne wton , ( ') che i monti di quafi tutte ^ ^“67 
le ifolc, c Pcniiolc hanno generalmente una fitu 3- ne r. Ut. 1- 
zione , rifpctto alle loro circoftanti pianure, forni- 
glia irridi ma a quella che lcorgcfi tra ’l Fefit-ziio e le 
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fue pianure, tra 1 ’ Etna e le pianure fuc: dimodoché 
i monti ftanno in mezzo, c le pianure, tutte china-: 
te da’ monti verfo il mare ftanno a’ monti d’intor* 
no : c fé bislunghe fono le ifolc, o Penifolc , li veg- 
gono per lungo da’ monti divile. Così, per efem- 
pio , la Scolta è divila per lungo da Levante a Po- 
nente dal fuo Monte Grampo : così per lungo fono 
divife in due parti da’ iuoi proprj monti le Ilolc Ma - 
dagajear , Sumana , )a r ua , Luconia , Cuba , Spagno- 
letta, Corfica s c la Sardegna da due file di monti è 
per lungo in tre parti divila. Così pure in due parti 
per lungo lònodiviie le Penifolc : c ognuno la, che 
i Italia in tal foggia e divila dall ' Apenntno , c là do* 
ve l’Italia in due braccia lì lpartc, anche i monti 
Tuoi lìmilmcntc fi fpartono, e a divider per lungo 
in due parti ambe le braccia continuano. Così in A- 
fia la Pcnifola di qua dal Gange da’ iuoi propri mon- 
ti è divifa in due parti, delle quali la Orientale Co- 
romandel , la Occidentale Maialar lì appella . L’ah- 
tra Penifola pure di là dal Gange , che dalia fua 
principale Città di Malacca prende il nome, c che 
non è mcn lunga di 960 leghe inglelì , benché 
non molto larga , è dappertutto da’ Tuoi monti 
per lungo in due parti divifa . Così pur’ è divifa 
in due parti per lungo la Pendola Corea polla all’ 
oriente della China , c l’altra Pcnifola, che Kam- 
tgchatka fi dinomina , lìtuaca all’oriente della Gran 
T art aria , che fecondo le Mappe del T trton non è 
più corta , ma bensì più larga di Malacca . All' 
occidente dell’ America è fìtuata la Pcnifola , o fe- 
condo i più recenti Geografi , l’ilòla California , che 
per lungo lìmilmcntc da’ fuoi monti divide!! , c 
fecondo le Carte del Du-Fer , non è mcn lunga 
di 1/ 00. miglia Italiane . E tutte quelle così Ilo— 
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le , come Penifolc hanno a’ fianchi de’ Tuoi monti 
Jc fuc declivi pianure , che tempre avvallandoti x, 
fino al mare fi (tendono , c tutte formate fono di 
tirati (opra (Irati , i quali per io più anche dentro 
al mare fi allungano , alla foggia delle pianure e 
degli (Irati Vc{u>vixni , e Gibelliam . Che (c. le pia- 
nure , c gli (traci Tuoi podi , e polle intorno ai /'V- 
fmvto , e al Mongtbello , traficro l'origine da’ vomiti 
di que’ due monti : con che ardimento potrà negar- 
ti , che le pianure a (Irati difpollc di tutte le ito- 
le , e di tutte le pendole da’ vomiti de’ Tuoi pro- 
pri monti abbiano la tua origine avuta? E’ te i lun- 
ghi tratti di montagne fon dappertutto corteggiati 
dalle Tue piannre fatte a (Irati , e non fi truova in 
neflun luogo una pianura, chcnonfia in talguifaco- 
(Irutta, e che non abbia i luoi vicini monti, fin lull’ert© 
de’ quali, almen da qualche banda, i tuoi (Irati fi va- 
dano alzando* qual ragione più forte può bramarli per 
do-vcr l’origine dcllcflratrfcate pianure, in qualunque 
luogo fitruovino, a’ vomiti de’ monti attribuire ?Che 
feda quelli vomiti ogni pianura ebbe principio; quin- 
di ne liegucchc i fottcrranci fuochi furono gli llru men- 
ti , che fuor dal fono della terra cacciarono prima tutti 
i monti, cpoidi tutte le pianurei materiali; cquindi 
ne ficgucchc, dianzi (I crgeGero lcdiluguali prominen- 
ze de’ monti , nè i monti rtclll , nè le loro circollanti pia- 
nure ne’ luoghi , ove ora fono , non elìdevano ; c quindi 
neccirariamence ne fieguc,chc quando i monti non s’era- 
no ancor’ alzati , nè ancor formate le moderne declivi 
pianure , la terra tutta era egualmente ritonda ; c quin- 
di ancora ne ficguc , che quando tutta egualmente 
ritonda era la Terra, allora il Globo tutto della terra 
ftefla era intorno incorno dall’ acque circondato: ten- 
do naturale all’ acqua il pigliare la figura sferica , 
- quan- 
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quando ncfsun’ odacelo fi. oppone . Quinci pai in- 
dietreggiando col raziocinio chiaramente fi icorge , 
che quando i monti pritnarj fi alzarono , furierò 
tutti dal di fiotto dell'acqua, c che i primi mate- 
riali da que’ monti vomitati , quali tutti fiotto l’ac- 
qua fi fommerfero e diflcfero, c là fiotto i fuoiilra- 
ti formarono* i quali all' infufo di nuovo cacciati 
da’ {otterrà nei fuochi, vennero a coftiruirc que’ man- 
ti j che Secondar] per me fi appellano» Che fc tut- 
ti quelli monti , si Primari , come Secondari >■ fur- 
ierò fuori dalle acque: non v’è feguenza più chia- 
ra , più piana , più evidente di quella , che una 
gran parte di cfli abbiano fu’ loro dorfi portati , c 
infra le loro dirotte parti avviluppati de’Pcfci, de’ 
Ctoftacci, c d’ogni altra forta di Marini Corpi; il 
che dimoftrarfi dovea- ; 

CAPITOLO XIV.. i 

Primo obbietto contro la, già provata [enterica ,. e fu® 
fciogl intento » 

! • • 

S Embra finora- ballantemenrc provata la generale 
Propofizione mia,, già cipolla nclCap. VI di que- 
llo Secondo Libro; e non meno pare che fiali fin qui 
dimollro iL filtema tenuto dalla Natura nella forma- 
zione delle parti cltcrne del nollro mondano Globo» 
Una pruova però ancora mi fopravanza , eh’ è forfe 
di tutte la più forte,, c la più atta a Uabilirc la fen- 
tenza mia sì rifpctto al principale propello Fenome- 
no , come altresì riguardo alla cftcrna llruttura del 
Globo Terraqueo ; la qual pruova nello, fpiegamento 
dello llcfso Fenomeno per tutte le lue parti confillc t 
ma quella ad altro luogo rilci bali. Qui sndarcincon- 

cr» 
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tro fa di mcfticri agli obbietti , che fembrano poter 
nuocere alla fentenza mia; i quali però difeioki, lu-» 
ce recheranno alla medefima . Molti bravi ’ngegni fi 
sforzeranno di dare all’ armi contro la non più intefa 
dottrina: ed io indovinar da qual parte fiaciafchcdu- 
no per affaldali non pollò- Pure que’ pochi colpi, che 
preveggo mi fi pollano avventare , proccurcrò di ri- 
battere con quella dcllrczza , che in poter mio ila- 

A 

i a . 

Dirà dunque taluno, che la fortita de’ monti fuor 
dalle acque può forfè ben’ adattarli a’ monti delle ifo- 
le, e delle penifolc: ma non già a’ monti mediterra- 
nei deli’ Alia , dell’Africa, dell’Europa, e dell’ Ame- 
rica, i quali hanno bensì all’intorno di fc le pianure 
fue, ma circondate daaltri monti, non già dallema- 
rine acque: e ciò non oliarne, fitruovanoluque’me- 
ditcrranci monti de’ Marini producimenti , a' quali la 
ipotciì mia non può applicarli: e quinci dedurranno 
che’l propollo Fenomeno nulla fiali Ipicgato , perchè 
chi non lo 1 piega tutto, non ne Ipiega nulla» 

Se lecito fòlle far giuoco di parole, per isfuggirc il 
cimento di combattere; giacché l’obbictto è con tan- 
ta cortcliaconccputo, che riguarda come accettevole 
la fentenza mia, rilpcrto al nalcimcnto de’ monti nel- 
le iiolc e nelle pendole j dirci che 1’ Alia , I’ Africa , 
l'Europa, l’America altro non lono, che grandi ifo- 
le , o pendole: Imperciocché le tre prime unite in- 
lieme non fanno , che una grandifiima dola , come 
quella che da ogni parte è circondata da Mari: nè al- 
tramente ragionar lì debbe dell’America. E fc riguar- 
diamo l’Africada pcrfclola, ell’altronon è, cheuna 
grande pendola, che all’inrorno circondata da’ mari, 
per lo iolo //Imo di Sue f all’ Alia fi unilcc. Altra li- 
mile pendola è l’America Meridionale, che con l’al- 

' tra 
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rra pur penilb.ladi lei maggiore, cioè, con la Settentrio- 
nale America per lo /fimo di Punamafì congiunse. E 
cosi con piccolo impaccio difciolto farebbe 1 ' obbi et- 
to , che corrctemcmc accetta la fentenza mia per rap- 
porto alle itole, e penitolc. Ma lafciandogii equivo- 
ci, e rifpondendo dirittamente all’obbietto , io dico 
primieramente , che chi ammette il nalcimcnto dtf 
monti, e la formazion delle pianure, giufta J’cfpo- 
fto fitlema per rifpetto alle ifolc e alle penitolc , deb- 
be nccctTariamentc tutto ciòammctterc rifpcttoaqua- 
lunquc luogo , fia grande , ila piccolo , ira maritti- 
mo, o (ìa mediterraneo: perchè la Natura non can- 
gia tiftemi, nè patifee incoftanza neJl’oprar fuo : nè 
l’umano ingegno incolparla debbe di tal difetto ,-fc 
con la pochezza dell’ intendimento fuo non raggiui- 
gne la grandezza delle operazioni di lei. .. e 

Rifpondo in fecondo luogo, che dappoichèfappia* 
mo di certo, che (opra alcuni monti fi truovano de’ 
Marini Corpi , perchè latsù alzati furono da’ monti 
ftefli nel tortir che fecero que’ monti dalle acque * in 
qualunque monte noi troviamodi quc’Corpt, poflìa- 
mo, lenza timor di errare, aderire che quel tal mon- 
te dalle marine acque tònico fia: perche tra l'cfifiien- 
za de’ Marini Corpi tu’ monti , e la fortita di qucfti 
fuor dalle acque v'è una relativa connettono sì uret- 
ta, sì naturale, sì nccctlaria , chceflcnzialcomai può 
appcllarfi: dimodoché una dall’altra necelTariamcrf- 
te s’infcrifca, in quella guita che necefla riamente in- 
ferifeo, che Pandol/o è Padre , dappoiché fo eh’ egli 
ha de’ Figli. 

In terzo luogo rifpondo, che rifpetto all’ Europa , 
fo ritrovarli ne’ monti mediterranei di lei dc’Crotla- 
cei , e degli alrri Marini producimene : ma ritpeteo 
alle altre parti del Mondo, finora non m’è pervenu- 
ta 
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ta cerca c chiara notizia , che ne’ mediterranei loro 
montisi fatti Corpi fi truovino ; ed avrei molto a gra- 
do di efferne accurato . Egli è probabile che in mol- 
ti luoghi non ne fieno, e in alcuni egli è anche cer- 
co . Come poi in altri luoghi ne fieno » in altri no ; 
li porrà in chiaro piu oltre . (*J Frattanto in favor (*)C»/u3. 
delia oppofizions , che abbiamo per le mani, fup- 
ponghiatno , che anche ne’ mediterranei luoghi dell’ 

Afia , e delle altre parti del Mondo vi fieno le mari- 
ne quifquilic : ma inficine fi avverta ciò che teftè di- 
cevamo, che in qualunque luogo fi truovino i Mari- 
ni Corpi , non ponno, che da una ftcfTa cagione cf- 
fere là flati fofpinti . A rinforzo di che notifi ancora , 
che’l reciproco rapporto, che hanno tra fc i montie 
le pianure de' luoghi mediterranei dell’ Afia , dell’Afri- 
ca e dell’ America dimoftra eflerfi formati que’ monti 
e quelle pianure alla flefsa guifache i monti eie pia- 
nure delle ifolc e delle pendole . Imperciocché noi 
vediamo , per efempio , che i vaflifumi tratti dell’ 

Afia fi dividono in parti da varjordini e file di mon- 
ti , dove tra un'ordine e i‘ altro di que’ monti fi 
feorgono le pianure tanto più abbafsarfi , quanto 
più da’ monti fi allontanano , e vanno per lo più 
a terminare nelle rive di qualche gran nume. Sic- 
ché la dilpofizione di quelle pianure confederata in 
ie flefsa , ella è fimiliflìma a quella delle ilole » 
e pcmfolc , perchè fon tutte formate di ftrati fp- 
pr* fidati : e confederato il rapporto , che hanno 
co monti , da cui cominciano , e co’ fiumi , in cui 
terminano, egli è fimilillìmo a quello che hanno le 
ifolee penifolc co’ loro monti che le produfsero, e col 
mare che le circonda : e quindi non può fe non con- 
chiuderfi, che fimiliflìma fi» fiata l'origine loro, e da 
4 miliffimc cagioni fia provenuta: e per legittima fe» 

Pp guen- 
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gucnza , fc fu quc’ mediterranei monti fi truovanoi ma- 
rini prcducimenti , argomentar dobbiamo , che ne’ 
luoghi, onde furfero que* monti, fiavi fiato antica- 
mente il mare s e alla ftefla cagione 1* andata di 
quei marini Corpi fu quc’ monti attribuir fi debbe, 
a cui l’andata fu' monti delle ifole e pendole di quel- 
li, che colà fi truovano , fi attribuifee . 

CAPITOLO XV. 

Sif doglie un fecondo abbietto fondato fui Vacuo 
Filofofico . 

~ • . • , , '• i \ 

O Bbiettcrà forfè alcuno, che non ponno efler nati 
i monti, nè efferfi formate le pianure alla fog>- 
già che diipicgarc io mi lono ingegnato ; perchè ciò 
avvenire non può , lenza che vaitifljmi Ipazj din/a- 
cuo fi facciano dentro alle vilccrc della terra . Inv- 
perciocché , porto che la vaila macchina d’un gran 
monte fi alzi e iporga in fuori dal icno della ter- 
ra , quello fpazio , che dentro il icno della terra 
dianzi era pieno de’ materiali iniufo cacciati , do- 
po tale Iporgimcnto, o almeno in tempo dello fpor- 
gimcnto ftcilo debbe rimanerli affatto voto , e ciò 
porto ; chi non vede quanto grande vartità di 'va- 
cuo ammetterli debba dentro le vilccrc della terrà , 
quando fopra la fua piana fupcrficic , non uno , 
ma tanti, «tanto grandi monti alzati, tante, e tan- 
to valle pianure dirtele fi voghino ? Ma infieme chi 
non fa , che ’I Vacuo tra gl’impoilìbili debbe ripor- 
li? Dunque tra gl’ impollinili riporli debbe anche tal 
nafcimcnto de’ monti , e tal formazion di pianure : 
e per confegucnza il Fenomeno dc’Croftacci debbe in 
altra guifa (piegarli. 

Un 
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Un Filolofo Epicureo , o un Gajjendiano , clic am- 
mette Tefiftenza del Vacuo , non fi terrebbe punto in- 
comodato da quella oppolizionc . Per Io contrario 
un Peripatetico , o alcun’ altro di quelli die hanno col 
Vacuo giurata nimifli , contenderebbe che da quell’ 
Obbietto fi getti la temenza mia in cotale rovina . 
Che halli dunque a fare ? Io rifpondo che la Quiftio- 
nc del Vacuo è problematica > e le di lei parti op- 
polle , benché tenacemente fi feguano dalle fazioni,, 
non per quello lalciano d’efler nelle tenebre dell’in- 
certezza ravvolte , quai meri , lebben’ ingegnofi 
luppolli . Al contrario l’evidenza de’ fatti non deb- 
be redar mai danneggiata dall’apparenza di qua- 
lunque alfurdità provcgnentc da principi inventati 
dalla lpccolazionc degli uomini . Nacque nell’ an- 
no 1)38 predo a Pozzuolo il Monte 'Nuovo : Nacque 
in tempi aliai più rimoti poco lungi da Napoli il 
Vefuvio s e le fia clic alcuno contro ragione dubi- 
tar voglia del nalcimento di elfo , non può però 
dubitare , che grandifiìma quantità di materia non 
abbia quel monte dalle lue bocche molte fiate tra- 
mandata » per cui diede l’clTcre a quella gran varie- 
tà di tiraci , che le fuc circollanti pianure com- 
pongono : e ciò che del Vcluvio diedi , anche del 
Mongibello de’ intenderli . Nacque Tanno no? la 
Nuova Jfola nell' Arcipelago.,- e ’n quelle vicinanze 
gli antepafiati fccoli parecchie altre ilolc nacque- 
ro . Dovranno forte per timor del Vacuo avocarli 
a dubbio, o negarli affatto que’ nafcimcnti , clgor- 
gamenti , che abbiamo co’ propri occhi veduti , e, 
per cosi dire, eolie mani toccati ? Oc fi Ila dunque , 
o non elida : o fia pollibile, onon pollibilc iìVacuoi 
ei non può in vcrun conto impedire , ofarc che non 
fia dato quel che fu , che or non fia quel che è, e 
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che non abbia da eflcre quel che farà, e ficcomc non 
impedì che nafccffc il Monte Nuovo, c la Nuova l- 
fola , eche’l Vtjwvio, e l’ Etna una sì prodigiofa quan- 
tità di macerie rigurgitalTcro: così nè purV potè la na- 
feica impedire ditucce le ifolc, e di cucci imonti, da- 
to che tutti e tutte a fomiglianza del Monte 'Nuovo, 
e deli’ lfola Nuova, come ragion vuole, lien nati. 

So efler grande la turba di coloro , che abborrifeo- 
no il Vacuo Cane pejus & angue , i quali, perche egli- 
no lo hanno in orrore, (limano che la Natura tutta 
abhorreat a Vacuo : e quelli è da credere , che poco pa- 
ghi lì chiamino della iìn qui data rifpolta, ed alpet- 
tino più gradevole foddisfazione. Giacche dunque il 
grotto numero, c forfè anche l’abito reverendi li ren- 
de, io proccurerò con altra rifpofta di compiacerli , 
inoltrando che in due maniere può effer’ impedito il 
Vacuo al nafeer dc’monti. Primieramente , qualun- 
que fpazio lì dilati dall'accelo fotterranco fuoco tia 
quelle materie profondillìme , che in feno alla terra 
danno appiattate , reità quello fpazio empiuto dall’ 
acccla ignea materia, finché qualche apertura, o per- 
tugio ne Ila cllcrna luperficie fi faccia . Ciòlcguito, di- 
minuendoli il fuoco , reità lo fpazio empiuto dall’a- 
ria, o da altri fluidi volatili: cd in calguifa ognipe- 
ricolodi Pacuofi fchifa. Secondariamente, fe fofiè ve- 
ra la oppinionc d’ Empedocle , il quale s’immaginò, che 
dentro a n'affai grofsa corteccia della Terra tuttala in- 
terna cavità fia piena di fuoco, potrebbe dirfi che fchi- 
fafi il l'acuo al nafeer d’ogni monte, o ifola, perche 
alzandoli, e dal centro Icoltandolì quella porzion di 
terra, di cui quel monte, oqueil’ilola liformj, un 
altra porzion di terra in altra parte del terraqueo glo- 
bo li fprofonda, ed al centro li accolta . Gli avveni- 
menti dell’ una c dell’altra forta fono tanto frequenti 
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nelle ftorie, che parmi, fenza taccia di leggerezza , 
potrebbe di bel nuovo proporli il problema; fcadog-. 

f ettod’ impedire lo fconccrto del l^acuofn piurtofloab- 
racciabilc di Empedocle l’oppinione ; oppure fc nella 
efterna ftruttura del Mondo noftroil rutto fucccduto 
ila fecondo la prima già accennata maniera. 

Quanto a' fatti, Strabono tra gli altri Scrittori ci dà 
quello avvifo. (*) Terramotus , eruptionesflatuum y (•)//'*./. 
tumorcs (ubiti terree in mari latentis , mare quoque extol- pag ' 9i ' 
lunt : fubjidentefque in fccxdcm terree factunt , ut mare de- 
mittatur . Non enim tnajfe quidem , & extgua infuU of- 
ferì e mari poffunt , magna non pojjunt : autmfuU poffunt , 
continente! non poffunt ; quando hiatus etiam , abfortaque 
habitationes & urbes , ut Bura , Bidona , aliaque plures 
terree motibus abforpta feruntur . LaCitt i di Catania, per 
tacer di tant’ altre , tiene pur troppo funcllc le me- 
morie di tali effetti. E la Storia Moderna ( fc ) ci atte- (t,) Tom.il. 
ila che nel Giappone le fcofsc de' terremoti fono Hate al- ca P- L •* fi- 
cane volte così gagliarde, che nonfolo hanno demo- 
lito le cafe; ma città, montagne ed itole intere fono 
diate inghiottite, c mutare in paludi ed in laghi ; c 
le pianure fon divenute montagne ■ Anche Plinto pensò , 
che in tai fatti voglia la Natura pareggiare i decapiti 
d’un luogo co’ rilarcimenti d’ un’ altro. ( *)flafcuntur (c) m. li. 
(tfr alto modo terra , ac repente in aliquo mari emergunt , taf ‘ ij ‘ 
melut paria fecum / adente "Natura , quaque hauferit hta- 
tus , alio loco reddente . Quando dunque con le dili- 
genti e replicate òfservazioni fi giugncfsc a feoprire , 
che nel tempo, nel quale fucccdc in una parte della 
terra l’alzamento d’un monte, o d’un’ifola, fuc- 
ccdc in altra parte lo Iprofonda mento d’ una valle , 
d’un Iago, o di qualunque tratto di terra s la fen- 
tenza di Empedocle non poco credito acquifterebbc 
per l’attitudine, eh’ eli’ avrebbe allo Spiegamento 
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da noi’ntcfo. ma, fe fi fcoprilfc, che in djvcrfi tempi 
quefti diverfi fenomeni lucccdono, pare che alla pri- 
ma maniera attenerci dovremmo. 

Egli è ben vero che difficiliifimc a farli fono quelle 
oflcrvazioni , non tanto perchè troppo molti oflcrva- 
tori ci vorrebbero in una si grande vallità > qual'è 
quella di tutta la terra, quanto perchè sigli alzamene 
ti, come gli abbaflamenti fucccder ponno nel fondo 
del mare, dove niun non vede quanto facilmente tai 
fatti fuggir pollano la notizia degli uomini . Laonde 
quanto alcuni fatti fon certi, altrettanto incerto è il 
modo dalle loro cagioni tenuto in produrli . Per ve- 
rnine in qualche lume all’ uopo noltro ballante, pol- 
iamo due ipotefi formare, una aduna parte del prò-, 
bicma, l’altra all'altra favorevole: delle quali ben- 
ché nè 1’ una, nè l’altra in realtà everta i ciò niente 
nuoce all’ufo, che farne vogliamo per ribattere un’ 
obbictto,, che non è , fc non lopra un’altra ipocefi 
anch’ella inccrca fondato. 

, Vcnghiamo alla prima , e per chiaramente conce- 
pirla , volghiamo l’occhio alla Tavola VII , che io 
Spaccato dei Globo terraqueo pica di terra ci rapprc- 
fcnca. Ivi fia loipazio dal centro A fino al cerchio a 
tutto pieno di terrena materia lìllà ed immobile . Lo 
lpazio tra i cerchio o, q’ 1 cerchio b fia il luogo, do- 
ve fi accefcro i fuochi , che Ipinlcro all’ infuori quel, 
terreno, di cui fi fecero i monti , il quale lpazio fìi. 
da principio tutto pieno, come il rcftantc della terra 
intcriore, ed era dappertutto al di fuori circondato 
dall’acqua . Lo fpazio tra’l cerchio b, c ’I cerchio c 
fia il fito, che da principia fu occupato dall’acqua * 
il quale lpazio (dato che l’acqua orane’ mari cfiltcn- 
r. tc occupi in rutto e per tutto 16006400 migjia cubi- 
che, ficcome addietro cffcrcip vicinillìmo al vcrof 
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abbiano veduto} e dato che quella fia l’acqua llefla, 
che allora circondava la terra ) avea 173 pertiche * 
cioè, piedi 871 di profondità, o poco più. Lo fpa^ 
zio tra’l cerchio e, e ’1 cerchio e , da principio era 
tutto occupato dall’aria. 

Accefi dunque i fuochi lòtterranci tra ’l cerchio 0 
c’1 cerchio b, fpinlero infuora gran parte di quel ter- 
reno , che in elfo fpazio elìdeva , e lo cacciarono ad 
occupare non lolo quali tutto Io fpazio , che dianzi 
era occupato dall’acqua , ma una gràndiflìma parte, 
per non dir quali tutto lo fpazio comprelo tra ’l cer- 
chio e, e ’l cerchio d , ed una notabil parte ancora 
dello fpazio tra ’l cerchio d, c’1 cerchio e: e ciò di si 
fatta guifa, che quanto fpazio, poco più poco me- 
no, quelle terre alzate occuparono loprail cerchio^, 
altrettanto ne lalciarono diloccupato al di lopra di fc 
delle tra’l cerchio d, e ’l cerchio b. E perchè nell’ efi» 
lcr cacciate ali’ insù quelle terre , furono parimente 
all’ insù cacciate le acque,- come quelle fcorrcvoli lo- 
no e lubriche, così corlero foltamente giù dalle rene 
alzate ad occupare i luoghi balli, da qucllcrerrc la- 
feiati difoccupati lopra la fu a edema fti per fide ed 
ivi raccoltcfi formarono i mari, che nella figura {co- 
gnati fono colla lettera M. 

Nell’ ipotelì dunque di quello filicina fchifollì il 
'vacuo in quella maniera. Si accelero i fuochi lottcr- 
ranei tra ’l cerchio 0 , e ’l cerchio b , e Coll’impeto 
luo fcpararono le terre H dalle terre G; e gli fpazjdi 
mezzo F, finché arlcroi fuochi, furono di fuoco pie- 
ni . Efalando poi il fuoco fuori per le aperture fatte 
ne' monti, per le aperture medelìme fottcntrò l’aria , 
od altre parti di- materia fluida 5 e forfè anche i fali 
volatili , od altra materia più fiottile per gli ciechi 
meati della terra e dell’acqua trapaflando , concorfc- 
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io ad occupare i luoghi , che dal fuoco fi abbando- 
navano : c così il non ebbe luogo alcuno nelle 

caverne F nè dianzi, nè dopo gii sbocchi fatti dal 
fuoco. ' . 

A quella ipotefi viene in feguito , che quanto pia 
crebbero o in numero o in grandezza le terre conti- 
nenti, c le dote; tanto più andò lcmprc il mare al- 
zandoli, finche giunfc alla odierna altezza. Ma que- 
llo alzamento del mare, benché molte ifolc e peni- 
fole nate fieno in tempi cogniti, non fi ha notizia , 
(a) Ltgg"fi chcfia mai fiato oflcrvato, ovcduto.( s ^ Scnc’tcmpi 
“ tifica futuri, ne’ quali è probabile, che delle altre ifole, e 
zT'dLut/ìo pendole non poche, c non tutte picciolc nafccranno, 
n. Lì Ito . j co p r i r à che a cagione di tai nafcimcnti il mare li 

alzi, quella ipotefi acquiftcrà tale fermezza, che co- 
me cerca potrà riguardarli. Ma fc anche dopo tai na- 
feimenti leguiterà il mare a non variar punto la fua 
folita alcezza , ciò lervirà forte a indebolire la proba- 
bilità di quella ipotefi. Per convalidarla potrebbe al- 
cuno lu pporrc, che l’acqua, da principio circondan- 
te la terra, occupato abbia rutto lo fpazio tra ’l cer- 
chio b, c’1 cerchio d, e che all’ alzarli de' monti f 
quanto fpazio fu occupato dalla terra , dov’cra l’ac- 
qua , altrettanto abbiane occupato nelle caverne F 1* 
acqua difccfa per le aperture fatte dal. fuoco ; c cosi 
l’acqua del mare non fiafi mai nè alzata , nè abbaf- 
fatai c fimilmente non fia per alzarli , nè abbalsarfi 
in avvenire per qualunque futuro nalcimcnto d’ ifo- 
le, o di pcnilolc. Sembra plaufibile quella giunta , 
che convalida la cipolla ipoteli . ma io penfo eh’ ella 
foggiaccia ad intoppi non pochi, chequi non è uo- 
po efaminarc; ballando che l’ ipotefi non fia ripugnan- 
te, e ferva a (piegare, come ìÌ Facho fiafi nel nafei- 
mcnto de’ monti fchifato. 

Il 
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li Siftcma deH’altra ipotcfi, che l'oppinioned’jE»»- 
ptdocle fpallcggia , ed affai comodamente fpiega de* 
monti la naicita, fenza pericolo di vacuo, delincato 
lì feorge nella Tavola Vili. Quivi lo fpazio comprcfo 
cra’l centro C, c’1 cerchio d rapprefenta la gran cavi- 
tà interna della terra, tutta piena di fuoco. Lo fpa- 
zio comprefo tra’l cerchio d, e’1 cerchio c fu occupa- 
to a principio dalla grolla eroda della terra . Lo Ipa- 
zio tra’l cerchio c , e’1 cerchio b fu occupato in prin- 
cipio dall’acqua, intorno a tutta la terra didefa all’al- 
tezza di «7j pertiche, o poco più. Allorché dunque 
piacque all’Autor della Natura raccoglier ne’ mari le 
acque , che dianzi tutta la terra coprivano , fece che 
per forza dellottcrranco fuoco la terra in alcuni luoghi 
lì ai zaffe e fporgefle in fuori, e nello dello tempo, che 
in altri, luoghi li abbalTafic, c al centro fi avvicinali. 
Quando, per efempio , la terra fi alzò in M jella fi abbaf- 
sò in N : quando fi alzò in P , fi abbafsò in H : quando 
fi alzò in R, fiabbafsòinS: c fe in alcuna parte fa terra 
fi alzò fino al cerchio 4, che è la maggiore altezza de* 
monti ; in altra parte ella fi abbafsò colla edema fua 
fupcrficie fino al cerchio o } che è la maggiore pro- 
fondità del mare. 

. In feguito a queda ipotcfi ne viene primieramente, 
$hc l’acqua, la quale prima che fi formaflcroi monti, 
circondava intorno intorno tutta la terra, non mai alzò, 
nè abbafsò l’edema fua fupcrficie : perchè quanto ella ri- 
ceveva d’impulfo per alzarli là , dove la terra fi alzava ; 
altrettanto per abbaffarfi ne riceveva là, dove la terra nc’ 
fondi del mare fi avvallava : c quindi fu,che i mari B ac- 
quarono bensì di quando in quando maggiore profon- 
dità, ma non mai maggiore altezza • Sicgue lecondaria- 
mcnte da qfieda ipotcfi, che onninamente in lei (chifolfi 
ogni pericolo di Vacuo: perciocché al formarli de’ monti, 
, Q_q non 
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non fi {cavarono Torto, nè dentro di elfi altre caver- 
ne , Te non quelle che o rimaTcro vote al celiar de’ 
fuochi vomitati, o provennero dalle Tconcie politu- 
re de' terreni, o pietrofi ftrati fracalTati, e Tconvolti, 
ad empier le quali potè facilmente l’aria fottcnrrarc, 
(è pur non rimaTcro piene di fulfurcc, o famigliami 
cTalazioni . 

Ciò che appartiene alla formazione degli ftrati, sì 
de’ monti Secondar), come delle pianure, può [pie- 
garli in amendue quelle ipotefi, applicando loro ciò, 

(a) Uh. il. che in quella materia di (opra fi è detto. (*) Ciò che 
taf.11.e12. quiomracttcrfi nondebbe si è, chequcftcdue ipotefi 

in alcune parti Tra loro convengono, in altre difeor- 
dano. Convengono in quello, che amendue pongono 
la terra eflcre Hata da principio tutta dall’acqua coper- 
ta, eia formazione de’ monti, e de’ piani efferfi origi- 
nata da’ fotterranci fuochi j le quali due cofc con la 
pruova de’ fatti abbiamo di fopra dimollrato cfferccr- 

(b) hb.ll. tc( b i l. Dilcordano poi neH’allègnarc il modo da’fuo* 
fine. m «hi tenuto nell’oprar Tuo } e quello cflcndo incerto ed 

oTeuro, incerte ed oTeure viene a rendere in quell» 
parte amendue le introdotte ipotefi. Ma per incerte 
ch’elleno fiano quanto al modo dell’ oprar delle ca- 
gioni, niente oleurar debbono la chiarezza, nè in- 
fermar la certezza de fatti , fu’ quali noi ftabilito 
abbiamo il fiftema nollro . Imperciocché non fi ha 
ragion di negare ciò, ch’è chiaro ed aperto, perchè 
non s’intende ciò ch’è ofeuro e nafeofto. Itiumquid 
ideo neoandum eli , quod apertura efl , ( dice ad altro 
dJLìw* P ro P°^ ro (') « Gran Dottore di S. Chicli Ago (Uno ) 
n.37 °.ai capi quia, comprehendi non potejì , quod occultum e fi? La Na- 
> 4 - tura ci lcuopre gli effetti, e ce li tiene tuttodì lotto 
gli occhi : ci fcuopre anche una parte delle cagioni j 
e ci fa pagare a prezzo di Tpa venti e terrori la [car- 
ia 
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fa notizia, che ci dà incorno all’oprar delle raedefi- 
me. Ma perchè lo sforzo principale della loro atti* 
■vita fi riduce in atto dentro le vifccrc della terra ,* 
perciò noi reftiamo all’ ofeuro circa il modo, che in 
oprare tengono colà fotto quelle fotterrancc cagioni : 
e Angolarmente circa i fuochi non fappiamo , fe co- 
Jà femprc ardano, o fe di quando in quando fi ac- 
cendano, ed ammorzino, nè fappiamo onde ne co- 
minci l'accendimcnto. Ma perchè, quanto alla io* 
ftanza de’ fatti , fumo certi che la Natura non alte- 
ra mai le lue leggi ; e dall’ altro canto , cogli oc* 
chi proprj veggiamo non pochi monti, non poche 
ifolc, non poche terreftri pianure ufciccdal feno del- 
la terra, e ridotte allo fiato, in cui fono, dall’at- 
tività de’ fuochi iòttcrranei : perciò fiiTa e ferma ftar 
debbe la Maifima, che tutti i monti, tutte le ifole, 
tutte le terreftri pianure fiano dal feno della terra u- 
feite, ed allo fiato, in cui ora fono ( ialvo i picco- 
li cambiamenti, che talora fanno le acque ) dall’at- 
tività de’ iòttcrranei fuochi fieno fiate ridotte ; Ten- 
ta che l’orror del Vacuo punto ci sbigottita . 

. .» . t • •• * ’ ? 

CAPITOLO XVI. 

Si [doglie un ter^o obbietto prò-vegnente da coloro , che 
la forma^ion de ’ monti , e de' piani alle 
inondazioni delle acque rapportano . 

O ppongono alcuni che, non agli’nccndj del fuo* 
co, ma alle inondazioni dell’acqua fi debbe de’ 
Monti e de’ Piani la formazione attribuire : c ne re- 
cano in pruova l’cflcre i monti ed i piani fatti a Ara- 
ti , il che , fecondo eifi , tira in confeguenza , che fat- 
ti furono in più volte, c in diverfi tempi , non ad 

Q_q ij un 



308 Obbietti , e Scioglimenti. Lib.U. 

un tratto, come pare loro che (acceder’ abbia dovuto 
nel mio (ìftema . Aggiungono che molti monti fono 
fatti aiirati comporti di (affi finitali, cioè, di ciotto- 
li, che han rotolato co* torrenti, cco’fiumi, cincon- 
feguenza, che non da altro trar poterono l’ origine fua , 
fc non da’fiumi e da’ torrenti. Venendo al particola- 
re adducono le ofservazioni fuc fatte n cìFrtuli Alto, 
dove annoverando fra’ monti fbcnchc piccioli in pa- 
ragone delle montagne maggiori) le Alture, cPendii 
di quella Provincia, accertano che quelli Clivi fona ad 
occhi 'veggenti pura e mera abluzione di fafli portati dall ’ 
acque giu da’ monti più alti , /gretolati pel cor/o de torrenti 
e de’ fiumi. Rinforzati da quella ofservazionc (che me- 
glio immaginazione direbbelì ) cosi procedono col ra- 
ziocinio fuo. Se non meno alla facitura de’ maggiori , che 
de’ minori monti no è concorfa in parte la flefja materia , e 
s ha ufata la medefìma architettura : non fi donerà forfè 
dire , che [tane / lata ancora una fola la caufa f Quindi 
conchiudono, che per disfacimento di montagne piu al- 
te da’ Torrenti , e Fiumi corro] e furono fatti anche i mon- 
ti delle Friulefi Alture più alti . Previdero che a quello 
paflo farebbero (lati inchiedi (opra l’origine di que- 
lle montagne più alte . Ma rilpofero di non faperla , 
fenza avvederli di aver gettate le anteriori fuc paro- 
le al vento , c continuando a credere di avere con 
quello argomento provato, che tute’ altra origine, che 
la penfata da me abbiano ano ut a i monti , fu cui le 
marine produzioni fi truccano. Ma le ben fifsa nell’ 
animo tenuta avelsero la Maflìma da lor medefì- 
mi accennata , che di tutti i monti una fola effer deb- 
be la caufa : (ìccomc confcfsarono di non lapcr la 
cagione, che i monti. più grandi produfse ; cosi 
confelsato avrebbono di non fapcrc nè pur de’ pic- 
coli monti la cagione: perchè una fola, una itef- 

la 
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fa cagione non può infieme faperfi , e non fapcr- 
fi . E che in fatti non l'abbiano faputa 1 , appari- 
rà dallo fcioglimento de’ loro obbietti. 

Dall’ edere i monti fatti a firati deducono i Dotti 
Oppofitori, che fieno i monti fatti in più volte. Fin- 
quì non male fi appongono, le non in quanto (lima- 
no , che '1 fcntimcnto contrario nel mio fiftema con- 
tengali. ma bensì male fi appongono, quandodall’cf- 
ferc alcuni monti comporti di ciottoli deducono, che 
que’ monti fieno (lati alzati ed ammontati dall’ impe- 
todc’Fiumi c de’ Torrenti. Perciocché la forza dell’ac- 
qua è di fpignere i farti all' ingiù, e non giammai all’ 
insù . Per lo che il più che alle acque pare fi pofla con- 
cedere a quello propofito è, ch’elleno abbiano le de- 
clivi pianure coperte di faflì fatti rotolare giù dagli fgre- 
tolati monti . Ma nè pur tutto quello conceder loro fi 
debbe: perchè l’acqua non è folita molto lun^i trafi- 
portar quefti ciottoli. E che ciò fia vero fi farà mani- 
fello, le ben bene ad cfaminarci faremo le particola- 
rità medefime , che in mezzo adducono i Signori Op- 
pofitori . ! : . 

Dicono elfi che le Alture , o Pianure pendenti 
dell’ Alto Friuli , altro ad occhi 'veggenti non fono , 
che pura e mera abluzione di faflì portati delle acque 
giù da’ monti più alti , fgretolatt pel corfo de’ T orrenti e 
de’ Fiumi . Ma ( fia detto con buona lor pace) me- 
glio detto avrebbero , le confeflato (chiettamcnre a- 
vcflcro di non fapere di quelle Alture 1 ’ origine . 
E fc offervato averterò lo (lato prcfcntc c di quelle 
ghiajofe pianure , c degli Alvei de’ Torrenti e de’ 
Fiumi ; c le paragonato averterò quefti con quelle, 
c sì quefti come quelle co' circoftanti monti ; ac- 
corti dapperfe farrebbonfi dello sbaglio fuo. Ciò dun- 
que , che fatto non hanno , lo facciano aderto ; 

c ve- 
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e vedranno > che le pendenti ghiajolc pianure del 
Friuli cominciano intorno intorno da erto a pie' di 
que’ monti, che per la maggior parte Io circonda» 
no. - ma vedranno infieme , che la maggior parre 
di que’ monti non fono comporti di ghiaja, ma par- 
te coftano di vaftiflime pietre e macigni , parte fon 
coperti di grafia terra. Laonde Te ghiaja non hanno , 
ghiaja non poffon dare alle acque datralportarli a for- 
mar, o coprire le lottopoftc pianure . Diranno forfè 
che la diedero in addietro, e che per quello moltidi 
efiì fpolpati affatto, ridotti fono a non moftrar’ altro, 
che le dure ofla de’ Tuoi macigni . Ma s’ ella fu così: 
come dunque canti altri ad onta delle inondazioni 
han confcrvato fino al prcfcntc i Tuoi ciottoli ? come 
tanti altri comporti di molle terra , o d’arena, non fi 
fono affatto dilìrutd ? Onde avviene che feendendo 
da certi monti, che al di iopra altro non hanno che 
vaftifiìmc, e iterili pietre, prima che fi arrivi al pia» 
no , in certi fiti della loro ertezza , dove 1’ impeto 
dell' acqua debb’ effer maggiore , s’ incontrano terre 
graffe e feconde? Di più vedranno che le acque non 
ifeorrono Iungheffo le falde de’ monti } ma ufccndo 
da’ canali frapporti fra monte e monte , il cammino 
fuo verfo i luoghi baili dirizzano. E pur, ciò non o- 
ftantc , le falde de* monti fono di tai farti e ciottoli 
com porte, fenza che riconofccrli portano nè da’ mon- 
ti fupcriori, che ne fon privi , ne dalle acque coe- 
renti , che a coprirle non vanno . Vedranno ancora 
che i faflì veramente dalle acque trafportati fono 
netti, mondi, lavati, non mcfeolati con terra , a 
rovefeio di quelli, che le Friulefi Alture compon- 
gono, i quali dappertutto fono con terra, o con 
labbia mcfeolati. E, ciò che più di tutto degno è 
da notarli, vedranno che quali in tutte le Friulefi 

pia- 


Dlgitìzed by Google 


CaP- XVI. Obbietti , e [cicglimenti . jn 

pianura, c fcgnatamente nelle più vicine a’ monti, il 
primo ftrato lupcriore agli altri è per lo più comporto 
di terra puramente grafia, o mefehiata bensì con ciot- 
toli, ma però grafia e feconda,- e gli Arati al primo 
fotropofti fono per lo più dighiaja ftcrilc efabbiono- 
la formati. Allo’ncontro nc’lctci de* Torrenti, e do' 
rapidi Fiumi lo Arato fupcriore A vede per tutto for- 
mato di ciottoli e fallì lavati, o dimagriflima fabbia: 
contraflcgno evidente, che gli rtrati delle Friule/ì Al- 
ture dalle inondazioni non riconofcon punto 1’ origi- 
ne fua . 

Che i farti poi non molto lungi dalle acque de* Tor- 
renti e de’Fiumi fi trafpordno, fi renderà loro mani- 
fcfto e chiaro , fc oficrvcranno, che i letti medefimi 
de’ Fiumi e de’Torrenti là tralafciano d’efier faflofi , 
(parlo di farti fmortì e rotolati ) dove d’efler faflòfe 
cefsano le rive loro adiacenti . li che addivenir non 
dovrebbe, fc forza averterò le acque di molto lungi 
trafportarc i difputati ciottoli. Ma dovrebbero , v.g. ». 
i rapidiflìmi Torrenti Collera, e Celine , uniti coli’im- 
petuofifllma Meduna , trafportarc i loro ciottoli fin 
nella Lt'ven^a, nella quale mettono le loro acque . 
Ciò però non folnon addiviene; ma molte miglia in- 
dietro reftano i ciottoli, e là finifeono di comparire, 
dove finifeono di averne le loro rive, o poche centi- 
naia di piedi più oltre. Che fc al prefentetutta la ra- 
pidità di parecchi Torrenti uniti infieme non vale nè 
pur nel proprio Ior’ Alveo, dove la forza unita mol- 
to fi aumenta, non vaie, dico, a fpigncrc innanzi , 
fc non pochi partì, i fluitali ciottoli: come può mai 
l’acqua elser’ accagionata di avere in addietro trafpor- 
tato una immenfa quantità di ciottoli, che compon- 
gono rtrati profondi li 15 , li 40, li fio, e fin li cen- 
to piedi,- e non già per lo fpazio di pochi parti, ma 
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le tj, le io, le if miglia lungi da’ monti ? Ad al- 
tra cagione dunque attribuirli debbela formazion del- 
le Friulefi Alture , e delle altre limili in ogni altro 
Paefe lituatc. E fé vale, come in fatti valer debbe la 
malfima , che da una ftefla cagione tutti i monti ab- 
biano tratta l’origine : giacché le Alpi , gli Apcnni- 
ni , i Pirenei , gli Atlanti , i Tauri , i Caucali , gli 
Olimpi non ponno l'origine aver’ avuta dalle inonda- 
zioni i conchiuder bifogna che da quelle niun mon- 
te , quantunque di ciottoli collante , lìa llato forma- 
to. E fe per lo contrario intefo abbiamo clferlì for- 
mate Alture alle Friulefi fomiglicvoli per molte mi- 
glia dirtele intorno al Feju'vio, e intorno all’ Etna , 
per mezzo delle materie da quc’duc gran Monti vo- 
mitate > imparar dobbiamo da’ replicati ammaertra- 
mcnti della Gran Madre Natura , che per mezzo di 
fomiglianti operazioni cll’abbiaogni altra fomiglian- 
tc Altura, o pendente Pianura coftrutta. 

•• • . . j:. 

CAPITOLO XVII. ? 

Si rifponde a certo Obbietto Teologico . 

■ ; v i 

S Ofpcttano alcuni che la fentenza mia intorno al 
nafcimcnto de’ monti , c alla formazion delle pia- 
nure non lìa vera , perchè la conccpilcono contraria 
alla Storia della Sacra Genefi . Abbiamo da quella , 
dicon’cflì , che lo fcoprimcnto della Terra , allorché 
fu fgomberata dalle acque , lì fece tutto ad un trat- 
to, tutto in un giorno. Pronunziato che fu il Divi- 
no Comando: Congregentur aqua , qua fub catto funt , 
in locum unum : & appareat arida : lenza dilazion di 
tempo fu efeguito: Et faftum e fi ita. Un’ atto della 
Divina Volontà fu l’cfficacifsima cagione, che in un’ 
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attimo, o in pochi momenti , effettuò quella grand* j 
opra dello lcopiimcnco di tutta la terra . Il perchè , 
ricercandoli nell' clpofto fillcmà del nafcimcnto de’" 
monti, e della formazion delle pianure lunghilsima^ 
fuccclfion di tempo, per clfer mandato ad effetto e’I 
raccoglimento delle acque ne’ mari, e lo feoprimen- 
to della terrena fupcrficiei perciocché fi dice che gli 
(frati de’ monti e delle pianure furon fatti in piu' 
volte, e di più fifuppone , cheque’ monti, fu’qualifi 
truovano i MariniCorpi , fieno nati affai tempo dopo, 
che le acque de’ mari furono empiute diPefei: debbe 
quello filloma tra le cofe falle annoverarli , e come 
contrario a’ Divini Libri , ad eterna oblivione mandarli. 

Speffe fiate addiviene , che chi ad oppugnare im- 

f «rende una qualche altrui lentcnza coll’autorità del- 
e Sante Scritture , mentre crede di contrapporre i 


lenti menti de’ Sacri Scrittori , ci non contrappone , 
che ’l fentimenro fuo proprio. Da si notabile difetto 
ci efortò a guardarci il Dottiflìmo e Santo Vefeovo di 
Sona Ago/hno , avvertendoci a non dilputarc , (') non Ct)peCe». 
prò /emenda dtTnnarum Senpturarum ; fed. prò no/lra ita 
dimicantes , ut eam Trelimus Scripturarum effe , qua no - 18. 

(tra ejì . Ma parmi che da quello difetto non n guar- 
dino coloro, che contendono coll’autorità delia Sacra 


Geneft abbattere la fentenza mia . Imperciocché ci 
dicon’clfi che lo fcoprimcnto della terra tutta, dopo 
il Divino Comando, fenza dilazion di tempo , fuc- 
cedcttc ad un tratto. Ma le due circollanzc , che da’ 
Dotti Oppofitori fi efprimono, una delle quali flcn» 
de lo fcoprimcnto alla terra tutta, l’altra delude qua- 
lunque notabile fucceflìon di tempo, nel Sacro Tello 
certamente non appaiono ; e perciò jfuoi, non della 
Santa Scrittura giudicarfi denno gli addotti fentimenti. 

Ripigliano però elfi , chele parole della GenefiCono 
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sì fattamente conccputc , che Jc addotte circoftanzc 
legittimamente da quelle fi deducono. Ancorché ciò 
vero forte, vero però anche farebbe , che le addotte 
circoftanzc fono della deduzione di lor mente , non 
già del Sacro Dettato. Peraltro io la difeorro così. 0 
vogliono i Dotti Oppofitori , che Iddio nello feopri- 
mcnto della Terra oprato abbia giufta le leggi da lui 
mcdcfimoalla Natura preferitte , o vogliono che opra- 
to abbia miracololamente, e fuor dell’ordine natura- 
le . Se vogliono che oprato abbia giufta le leggi della 
( a) Prtffoìi Natura, iiccome intendono il Pereira , e ’1 Suare^ , (*) 
p“g™coì!i. c ^ e non fV( gl ,ono fencire , che Iddio nell' tftejfo formar U 
' Natura , 'volejfe cominciare a rompere , o dtfpenfare le di 
lei leggi: nccefl'ariamcntc ammetter debbono nel riti- 
ramento delle acque, e nelPapparimcnto della terra, 
qualche notabile fucceilìon di tempo s perchè opre si 
fatte, giufta le leggi della Natura, in uno, oin po- 
chi momenti effettuarli non ponno : e quindi accor- 
gerli debbono, che la fucccifion di tempo , la quale 
nel mio fiftema fupponefi nccefl'aria , nonèpuntocon- 
traria alla Divina Scrittura , che tal fucccflion di tem- 
po non cfcludc . 

Nè fingerli debbono gli Avverfar) miei , che quefta 
naturale luccelfion di tempo riguardo a una grandiflix 
ina parte della terra fia nel fiftema mio ncceflaria- 
jncntc molto e molto lunga . Perciocché io truovo 
(b) Phpfi prcfso l’Eruditiflìmo Gajfcndo , ( k ) che in America 1 * 
anno 1 604. il dì 14 di Novembre nel Perù , pocolun- 
6 . pupe fi- gi dalla Città di Lima, fuccedettc un terremoto, chp 
in un’ottavo d’ora rovclciò Città, Cartella , Ville , 
Monti, Fiumi, e tutto ciò che trovolfi per un tratto 
di 300 leghe lungheffo il mare, e di 70 leghe dentro 
al Continente. E perciocché le ftefle cagioni , chcpro- 
muQVono l’innalzamento delle terre, porgono per Io 
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piùoccafionc agli abballamene delle mcdcfimc.- quin- 
di può ciafchcd uno comprendere, che , quando flavi 
concorfa la Volontà del Creatore, ha potuto bcnifGi- 
mo la Natura nello fpazio di poche ore, coll’ ufo de' 
fuochi fottcrranei fare fortir dalle acque moltiflìmi, e 
vaflillìmi tratti di terra; e così fare , anche fecondo il 
mio fillema , che nella terza giornata dopo la crea- 
zione fi raccoglielfcro ne’ mari le acque , ed appariflc 
quella terra, che abitarli poi dovea dagli Uomini; c 
da’bruti. 

Se poi vogliono, che quando Iddio flava delle co- 
fe la natura inftituendo, lafciatc da parte della Na- 
tura le leggi, (il qual fentimento fembra un po’ trop- 
po forzato^ adoperato egli abbia la flraordinaria fua 
Onnipotenza, ed in uno o in pochi momenti mira- 
cololamcntc compiuto abbia ciò , che naturalmente 
non può, fc non con notabile fucceflìon di tempo av- 
venire : diali pure con cfso loro alla Divina Onnipo- 
tenza il dovuto onore: cfuppongafico’mcdcfimi, che 
in quel terzo giorno, dalla Sacra Gene fi memorato , 
fiali c difeoperta la terra, c radunate fieni! nel mare 
le acque, in iftrcttczza di quantunque pochi momen- 
ti di tempo: ma non fi dica perciò, che’l fiflrcmada 
me cfpollo al facro Tefto fi oppone. Imperciocché fc 
nel fillema mio dimoltrafi che gli ftrati de’ monti fu- 
ron fatti in più volte; ciò non impedifee nè toglie che 
la Divina Onnipotenza gli abbia fatti fuccclfivamentc 
in que’ pochi momenti , che trafeerre fi vogliano di 
quella terza giornata. Che fc a’ Dotti Oppofitori pia- 
ce inferire dal fiftema mio, che almeno i monti , fu’ 
quali fono i Marini Corpi, non furono in quella terza 
giornata prodotti, cchc petciòalmcno in quella par- 
te il mio fillema colla Santa Scrittura non lì accomo- 
da , la quale ci narra cfscre Hata in quel giorno tutta 

Ri ij la 
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la terra difeoperta. Qui certamente hann’cglino giu- 
fto mótivo di guardare , che non fia fuo proprio il 
fentimcnto che alla Santa Scrittura indoffano; volen- 
do inchiudere anche qucfti particolari monti nel pri- 
mario feoprimento di quel dì . Perciocché quel eh' ef- 
lì dicono, che tutta la terra rcftò nel terzo giorno dif- 
eoperta, nel facro tcfto non v’è . E però refta a ve- 
dere qual più dalla verità fi difeofti, o ’1 dire che la 
terra tutta rcftò nel terzo giorno difeoperta, opptxr’ il 
dire che alcune parti della terra furono dopo quel gior- 
no fcopcrte- acciocché la manifcfta ragione conofcer 
ci faccia, qual ila il fentimcnto e più vero , e a lo- 
ftcnere la dignità della Santa Scrittura più confacen- 
te; il che fommamcntc a cuore ftar debbe a chi di 
vero Cattolico fa profeflìone. 

Noi fappiamo di certo, che la fiueva Ifola, com- 
■parfa nell’ Arcipelago 1 ’ anno 1707 , è un pezzo di 
•terra , non nel terzo giorno dopo la creazione , ma 
«ella età noftra , difeoperta . Noi fappiamo di certo , 
che altro limile pezzo di terra è il Monte “Nuo'vo na- 
to preffo Pozzuolo l’anno 1338. Noi fappiamo di cer- 
io, che tanti e tanti ftrati di terra, e di pietra , che 
compongono lunghi e larghi tratti di pianure intor- 
no al Vefuvio, ed al Mongibello , fonolì là diftefi , 
ed in feguito dilcopcrti , perchè da que’ due monti 11- 
fciti, parte a memoria noftra, e parte a memoria de' 
noftri Antenati . Dagli Storici antichi , e recenti noi 
intendiamo, che le ifolc , Thera, Therafta , tìitra , 
Dllo ,Thia , Rhodi , Anaphe , ‘Nea , Alone , Jjchta , Pro~ 
rida , ed altre o ifolc , o penifole iniìcme co’ fuoi mon- 
ti fono apparlc a memoria d' uomini ; e per buona 
feguenza niuno di qucfti pezzi di terra lì difeoprì nel 
terzo giorno dopo la Creazione. Quindi ognuno dif- 
cerne qual più dalla verità lì difeofti, o ’l dire che 
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rwm» la terra fi difeopn nel terzo mentovato gior- 
no, oppur’il dire che molte parti di terra. lonofi dif- 
copertc dopo molta fucccflìone di tempo. Che halli 
•dunque a conchiudcrc i Si ponga in fcranna S. Aga- 
llino , e decida egli colla macftrale (uà faviczza que- 
llo punto sì dilicato. (*) Si manifejhjjim * certaque r*t- 
tioni , 'velut Scripturarum S andar um objicttur auclori- 
tas , non itelligit <jut hoc fscit , & non Scripcurarum 
illarum fenfum , ad atterri penetrare non potè fi , fed fuum 
potms cbjicit 'veritatt : nec tjuod in eis , fed quod in fe ipfo 
'zrelut prò iti tnwemt , opporne . Noi dunque aderendo 
alla infallibile autorità della Santa Scrittura , am- 
mettiamo nel filloma noftro, e tenghiamo per cer- 
to , che una grandillìma parte della terra fiali nel 
Terzo. Giorno, dopo la creazione ,dilcopcrta . Di quel- 
le parti poi della terra, che o gli occhi noftri , o la 
veridica lloria, ole Fifichc olìervazioni ci dinioftra- 
Jio cllcrfi difeoperte dopo lunga fuccelhoncdi tempo, 
non temiamo di riferirne lo Icoprimcnto a’ tempi an- 
che molto da quel Terzo Giorno lontani : ficuri che 
quinci l’Autorità della Santa Scrittura ( la quale non 
dice che tutta la terra fiali in quel Terzo Giorno 1 co- 
perta ) non riceva lefione alcuna : ma ficuri inficmc 
che, non elfcndo della Santa Scrittura il fentitnento 
obbicttatoci, quello non rechi vcrun nocumento al 
fiflcma noftro. 

Edètantoda lungi, che punto nuoca alfiftema no- 
Itro il contrappoftoci Luogo della Sacra Gene fi, che, fe 
breve riflcflìonc vi farem fopra, trovercmoche dacfso 
per l’oppofto e’ riceve una (Ingoiare fermezza . Congregen- 
turaqux (diccilSacroTelto^ qua /ubarlo Junt , in locum 
unum ,■& appareat Arida ■ Dalle ultime due voci ognuno 
lì accorge, che innanzi a quel Divino comando, la ter- 
ra non appariva > e ch'ella non appariva, pcrch’ era 

dalie 
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dalle acque coperta : c quindi fi cono fcc , ckc l'cffcrc 
fiata di fattolatcrraruttadallc acque coperta è una nc- 
ceffaria confcgucnza della divina Parola, ma fé, con- 
frontando con la reverenza alle Sacre Cofe dovuta il 
Filofofico col Sacro, noi troviamo che la medefitna 
ncceflaria confcgucnza d’cflcrc fiata da principio la 
terra tutta dall’acqua coperta, dcduccfi anche dal fi» 
fiema noftro intorno al nafcimcnto de’ monti , ficco - 
me vedo il fine del XIII Capitolo (») dimoftrato ab- 
biamo: chi non vede che dalla conformità di quelle 
confegucnzc riceve il fificma noftro una fermezza ta» 
le, che maggiore non può bramarfi ? Chi non vede 
che la Verità Teologica porge mano alla Verità Filo- 
fofica, e che quella da quella è validillìmamcntc rin- 
forzata, e foftenuta ? Celli dunque chichcfia , di più 
titubare fu quello punto : E noi;, giacché il fiftema 
noftro per qualunque urto d’ obbietti non crolla, a 
fpicgarc le circollanzc del Principale noftro Fenome*- 
no eoliamente avviamoci . ; 

CAPITOLO XVIII. 

Si cominciano a [piegare le circo flange del noftro Feno- 
meno : e primieramente fi [piega , come fu certi mon- 
ti si, fi* certi no , » Marini Corpi fi truo'vtno . 

U NO de’ fegni più certi, ( diceva ( b ) il giudizio- 
filfimo Valhfnieri ) che la verità di un lillcma 
dimoftrino, egli è, che, pollo quel tale fiftema fpic- 
garc fi polfa con facilità e chiarezza ogni fenomeno , 
che polla intorno alla (labilità propofizionc accadere . 
Noi (labilità abbiamo la propofizionc noftra deter- 
minante, che i Marini Corpi andati fieno fu’ monti , 
ali’ uicir di quelli fuori dal feno della terra, ed all* 

cle- 
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elevarli degli fteffi fopra la fuperficic del mare: e fi~ 
nora tali ragioni in pruova recate ne abbiamo, e con 
tali fcioglimenci da’ contrapporti obbietti ci fumo 
sbrigati, che pare non ci ila più luogo a dubitarne . 
Nientedimeno tanta è la luce, che perconolccr la ve- 
rità dei fiftema noftro ci arreca il bolo fpiegamento 
de’ fenomeni al medefimo appartenenti, che le alcu- 
no per non detto ciò, che s’è finora cfpofto, conlì- 
dcrar volcffc , qucfto fpiegamento folo ballar dovreb- 
be a guadagnarli favorevole il giudizio degli uomini 
del più raffinato difcernimcnto dotati . Con la chia- 
rezza dunque maggiore , che per noi potraffi, fpic- 
gheremo primieramente il Fenomeno principale , fo- 
pra cui a ragionar ci fiam porti, in tutte, o quafi 
tutte le fuc parti, o circoftanzc . E le per avventu- 
ra, alcuna di effe fotcrarraffi all’ attenzione noftra ; 
potrà di leggieri l’ingegnofo Leggitore da per fe, il 
metodo noltro, ci principe per noi porti adoperando, 
fpiegarla. Aggiugnercmo dipoi lo fpiegamento di al- 
cuni altri Fenomeni dal canto fuo difficiliffimi a 


fchiarirfi . Quindi veggendo fpianatc in qucfto firte- 
ma quelle difficoltà, clic in altri fiftemi fpianarfi non 
potino, conofeerà ognuno effer qucfto il vero fiftema 
della Natura, ed efser quefta l’unica via per la pro- 
porta quiftionc interamente difeiogliere . 

La prima circoftanza, che ad eliminar’ e fpicgarc 
noi imprendiamo intorno al principale noftro Feno- 
meno, la quale fu già dall’attcntiffimo Vallifnieri no- 
tata , è , che i Marini Corpi , non fu tutti i monti fi 
truovano, (*) ma fol ne' monti guardanti il mare più. (a) De'Cor- 
micino, fino folo a una certa altera. Ma infra loro , e 
fopra i piu alti , e in que' che non guardano il mare nulla 
mai di marino egli feoperfe. Avvertire però bifogna , 
che l’offcrvazionc del Falli] meri , ( ficcom’cgli ftcfso 


nota 
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nota nell’Indice dell’Opra fua intorno a’ Marini Cole- 
pi } non riguarda che la (ola Italia : e 1 che in ordi- 
(a) Lctt.ll. ne a’ monti più alti, in altri luoghi {*) egli acccn« 
S- ria, che le (ole loro cime di marine quilquilie fo 
no prive » ... . 

La olTervazionc medefima io avvifo eflerfi fata , 

benché non cfprciramcntc notata, dail’altre voltolo-; 

dato Giovanni Jacopo Scheueb^ero : il quale febben 

( b ) Herbar. j : f h \ C J 1C Proliant in fummis motitium cacumtni- 
Diluv.Tab. 7 * v ' _ , . J „ i , „ , a 

Ì.p.m.g. bus rupes e Cotte hi s , Cochleijque mar mi s conjiatitéi: non 

fono però quelli monti, di cui qui parla, de’ più alti. 
E febben’ egli nella defcrizionc del primo (uo Viaggio 
(e) hìn.Aip, Alpino (*) cosi fcrivc intorno al Monte detto di Pila -, 
Ip.m.zi- to; Montis fraCÌt ( [cu Moneti Filati prope Lucer nam fi - 
ti ) alt nudo ftrgir /apra Lucent * ‘Urbis planitiem ad t%t> 
p rticas ( cioè, piedi geometrici 1800. ) In edtnjffittta 
ferme montis parte , quam Widcrfeld n/ocant , /copuli 
Jiint compatii ex meris Ccnthat um lapidcarum teftts , 
tam U'Vibtts , quarti (ìriatis Non è però quello de' 
monti più alti dell ’El've^ia. Perciocché il monte Ttt- 
(A) Itìn..4lp. thsberg (<i), fituato nel Ganton d’ Uri , che (òpra la 
ì.p.m.n. p^ anura Territorio d’ Alto>j} (ì alza 46J0. piedi , 
almeno di iSjo. piedi lo (orpalTa. Similmente quan- 
(c) Ititi. 1F. do egli avvifa, (*)chc falito alla fommità del mon- 
f m ‘ ,?s ' te Gttppen , che (opra Glatts 1310 piedi (i alza, in Ir- 
to ancora più alto vide delle marine quilquilic ; non 
de’ crcdcili, che quello (ìa de’ più alti monti di co- 
là : perciocché egli ItclTo atteiia , che erigunt /e fupra 
Guppcn Montem jcoptiloft Glarnifchii culmina 3 , <-vel 
40CO pedibus , quantum ex ajpectu colhgere licet . Nè al- 
trove il Sig. Schettinerò ci ragguaglia punto di avere 
in fu le maggiori altezze delle Alpi veduto neflun 
. marino producimene. Il Sig. Giufeppe Monti nel fuo 
Monumento Diluviano artefta anch’egli clTcrvi mol- 
te 
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tc montagne fenza vcrun Corpo Marino . Perchè poi 
fogliono i monti più elevati per lo più avere all’ in* 
torno, od a’ fianchi fuoi molti altri monti, che, oU 
tre la gran distanza dal mare, impedifeono la veduta 
di erto : quindi pare fi avveri anche l'ajtra parte di ol- 
fcrvazionc fatta dal Fallifnieri : che fu’ monti, che non 
guardano il mare, niente di marino fitruovi. Sicché 
polle inficmc quelic due condizioni : che i monti fie- 
no de’ più alti» e che non guardino il marci fembrt 
ftabilirfi pofia quali come certa quefta ipotefi: che lu‘ 
monti più aiti , e più rimotidalla vifta del mare nclfu- 
na marina quisquilia fi rruovi. loperò, bcnchèpenfo 
che per lo pw così vada quella bilogna, non la ricevo 
come interamente certa, e comune a tutti e foli que’ 
luoghi , che nelle accennate duecircortanze fitruova- 
no : anzi penfo, che anche in qualche lidia, che non 
già lontana, ma circondata è dal mare, porta clfcrvi, 
benché di rado, un qualche monte fenza marine pro- 
duzioni : e che alfoppofto in qualche monte c altillì- 
mo, c dal mare lontaniamo, delle marine Spoglie fi 
rruovino : Sicché le ortervazionifinqui factc intorno 
a quello particolare , io divifo, che non fervano fc 
non a Stabilire, che fra tutti i monti , Su certi sì , 
Sii certi no , i marini Corpi efiftano. 

Rivocando dunque a memoria l'addietro fatta di» 
vifionc de’ monti in Primari, c Secondari, c rintrac- 
ciando la cagione, per cui fopra alcuni monti si, e 
Sopra alcuni monti no, i Marini Corpi fitruovino;io 
dico primieramente che, per quello fi aSpetta a’ monti 
Primari, moltiSfimi fra elfi di marine produzioni Son 
privi : c fc di ciò mi fi chiede la ragione , io rispon- 
do, che non nc hanno , perchè quando que’ mon- 
ti fu dal fondo del mare fi alzarono , il mare an- 
cor non era nè popolato di Pcfci , nè fecondato di 

S f Vcgc- 
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Vegetabili . Gli altri monti poi Umilmente primari 
perciò hanno i Maxini Corpi , perchè quando fu dal 
mare fi alzarono, il mare era già pieno e di Animali, 
e di Vegetabili. Difeorria mola . Per monti Pri mar j noi 
intendiamo que’ monti, che fuor dal feno della terra 
fortirono, quando ancora quella porzion di terrena fu- 
perfide, ondefurfero, era dall’acqua coperta, e non 
ancora ingomberata da veruna altronde lòpravvenuta 
materia, i quai monti fono tutti formati di pietra fi- 
mile a quella, di cui coita, lìccomc già notato abbia- 
ci Qui die- mo (*)col Sig. Co: Mar filli, il vero ed eflcnziale fondo 
pag ' del mare . Ora qucfto pietrofo fondo del mare , innanzi 
che neffun monte nafccflfe, era iterile affato ed infecon- 
do, quale appunto è rimafo ancora dopo eflerfi alzato 
in monte , dove da altra materia non è fiato coperto ; 
ficcomc appare in quegli orridi monti, che altra figura 
non fanno, che di vaili, orrendi e nudi fcogli. Sortiti 
che furono fopra l’acqua quefti monti, vomitarono per 
le loro aperte nocche grandiilìmaquanticà di materiali, 
che per lunghi e larghi fpazj coprirono lclTenziale fondo 
del mare, fino a far crdccr’cd alzare la nuova terrena 
fupcrficie ,almen ne’ contorni vicini a’ monti medefi- 
mi» fopra la marina fupcrficie. Tra quefti materiali 
vi furono tutte quelle forte di terre, dalle quali veg- 
giamo produrli e nutrirli la quali infinita moltitudine 
ai Vegetabili sì nel mare, come nell’alciutta terra ; i 
quali nati, e crefciuti che furono, e preparati con In- 
finita Saviezza dal Supremo Amminilirator della Na- 


tura per Jo alimento degli Animali : quefti nacquero , 
ccicbbcro, e fi moltiplicarono, e sì la terra, come il 


mare empierono. Sicché s'egli è vero, com’è vcriffi- 
mo, che gli Animali non nacquero fc non dopo natii 
Vegetabili ; e fe quefti non nacquero, fc non dalle fe- 
conde terre, nelle quali erano a principio Itati creati 
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da Dio i primi loro fcmmali itami ; c fc queftc terre 
non fi dilfefero fopra la mondana fuperficic, fe non 
dopo foniti dalie acque que' Primarj monti, ..che le 
medefime terre dalle loro bocche vomitarono : ella 
viene ad cfler cofa cerriffima , che quei primi monti 
nacquero innanzi che il mare folle popolato di Pcfci , 
e fecondato di Vegetabili ; e per confcgucnza quei pri- 
mi monti neflun Vegetabile, neflun’ Animale marino 
portarono , nè portar poterono fu' loro dorfi nel nafcerc. 

Che gli animali marini afpetrato abbiano a nafcerc 
dopo che le feconde terre preparato lor 'ebbero gli ali- 
menti ne’ dinanzi prodotti Vegetabili, ognuno facil- 
mente petfuadcraflclo . ma non così facilmente vor- 
rà perfuaderfi ognuno , che le feraci terre fieno (tate 
dentro del mare fparfe e portare da’ vomiti de’ mon- 
ti , e che per le ftefle vomitate materie, fiali fecon- 
dato il mare . Pure chi non vuole d'incoftantc accu^* 
far la Natura, bifogna che pcriuafillìmo sì dell’unay 
come dell’altra cofa egli refti. Perciocché quanto all’ 
effere frate le fertili ccrre da’ vomiti de’ monti fin nel 
mare fparfe c difiefe, ne abbiamo qui dietro (“) tan- ^ c ^ t2 ’ e 
ti efcmpli recati, e tanto con fodiflìme ragioni abbia- Cap.?lp a [. 
mo quegli efcmpli rinforzati, che non ci lafcia«o.più, ,88 - 
altramente pcniarc. Quanto poi all’efscrfi fecondato 
il mare per mezzo; de’ pingui materiali vomitati da' 
monti, ogni ragion concorre a peri uadercene . Percioc* 
che, fc l’antico c primiero fondo del mare ( ficcomc 
pia volte notato abbiamo ) d’alrro non era compoilo, 
che di dura c rozza pietra , c fc tutto tale clfcr do- 
vette allorché tutta la terra intorno inrorno era dall’ 
acque coperta , perchè la legge della naturale unifor- 
mità così richiede, quindi ncficguc , che in quel pic- 
trofo fondo neffurv Vegetabile allignava, perchè fu le 
pietre nefluna pianta fi vede allignare : c quinci nc 

Sf ij vic- 
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viene, che rotta la moltitudine delle marine piante, 
che put'è innumerale, dalle dipoi fopravvenute ma* 
tcrie riconofcer debbe l’origine ; lenza che da quello 
numero cfcludanfi nè pure i Coralli, cd altri forni* 
glicvoli Vegetabili, i quali fe alle pietre Hanno at* 
tacesti, il glutine, che vegli attacca non da alito j 
che dal graduine delle terre, de’ bitumi , c dogli al* 
tri minerali nel mare per gli montani vomiti iparlì , 
riconoiccrii debbe. Onde dubitar non è più lecito , 
che di Vegetabili fecondo ha divenuto il mare per 
mezzo delie da’ monti vomitate materie. 

Ma non fol di Vegetabili , ma anco di Animali fecon- 
do per quello mezzoè divenuto il mare . Imperciocché , 
oltre la ragione che ci perfuade aver dovuto afpctrar gli 
Animali marini a nalccrc dopo ch’crafi loro l’alimento 
ne’ già nati Vegetabili preparato, innumcrabili fonai 
marini Animali, che non nafeono, nè lì nutrirono , 
ne’ foggiornano, fc non ne’ terreni molli e fango!!, o 
rcnoh: ella è dunque cola chiara, che tutti quelli ani- 
mali nè nafeer , nè nutrirli , nè foggiornar poterono nel 
mare , fc prima il pictrolo fondo dclmarc non reità va da 
quelli terreni coperto. Altri Animali marini fi dilettano 
d'un fondoghiajoib,altrid’un’argillofo,altrid’aitrafor- 
ta di fondo i c ciò o per l’ordinario luoioggiorno, opcr 
deporvi le uova,o per attendervi alla propagazion di fua 
razza, o per altre a noi forfè incognite cagioni. Che fc an- 
che quelle forte di terreni vennero giù da’ monti a for- 
marne 1 marclccomode magioni per quelli marini vi- 
venti : chi non vede , che anche di quelli non divenne 
fecondo il mare , le non dopo che il iùofecondario fon- 
do fu da quelle materie giù da’ monti difcclc formato ? 
Oltre ciò raccontaci ancora fu quello propofito il Sig. 
$ spilli', piccolo Madrtfio, ( com’èllì altrove (») notato ) che 1’ 
anno fendo fin nel mare innoltrata la fluida 

ma- 
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materia vomitata dal Vcfuvio, ella introduce nel ma- 
re, e, ne’ Pelei maggiore, che non era peri’ innanzi Ha- 
ta, la fecondità. Perciocché tanto in que’ contorni fi 
moltiplicarono i pefei, che 'I prezzo loro reftonne molto 
diminuito. Ecco dunque come finogli efcmpli recenti 
e’ inforraanodelcontcgno nel principio dalla Gran Ma- 
dre Natura ufato , e ci confermano che , non folo le ma- 
terie coprenti l'cffcnzialc fondo del mare furono da’ 
monti vomitate , ma che le materie fteffe furono cagio- 
ni ocfficienti , o almeno difpofitrici , od occafionali del- 
la generazione e moltiplicazione de' Marini Animali. E 
quindi chic , che non fi accorga che , fe il mare fu fecon- 
dato e di Vegetabili , e di Animalifol dopoché il fuopri- 
miero cilenziale fondo fu dalle fopravvenute materie 
coperto, i primi tra’ montiPrimarj, i quali nacquero pri- 
ma di queftocoprimcnto, fu’ loro dorfi nell’ ufeir dalle 
acque portar non poterono veruna produzione marina, 
perchè allora il mare non era nè di Vegetabili , nè di Pe- 
lei fecondato ? 

Un’ altra ragione, per cui fi convince che il mare po- 
polato non era diPefei, nè fornito di Vegetabili quando 
i primi monti dai feno della terra sbucarono, ella è, 
che allora l’acqua non era nè (alfa, nèamara, ficco ni e 
piùoltre dimollrcrafli - Conciofiadunque cofa che i Ma- 
rini Animali muojano , le fia che in acqua dolce fi tras- 
portino, (ilchc forfè fia anche de’Marini Vegetabili^ 
egli non è credibile che abbiano fortita la vita in quell’ 
acqua , che rieicc loro mortifera > e per buona e legit- 
tima feguenzaque’ primieri cpriniarj monti, che na- 
cquero quando ancor dolce era l’acqua, non ponno a- 
vernèfopra , nè dentro dife portato alcun marino o Ve- 
getabile o Animale, o alcun’ altra marina quilquilia. 
Che fe alcuni monti, che hanno tutti i contraflegni di 
monti Primar , fitruovano avere fopradife de’ Corpi 

Mari- 
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Marini, quai fono alcuni di quelli che fon nelle ifolc : 
altro non ci occorre, per incender la cagione , per, la 
quale gli hanno, fc non riflettere, che .'dal fondo del 
mare fi alzarono, dappoiché il mare fu e di Anima' 
lì, e di Vegetabili empiuto. 

Anche i monti Secondar] alla fteffa viciflìtudinc , 
che i Primari foggiacciono . Perciocché anche tra’ Se* 
condarj monti, altri niuna marina fpoglia li truova-k 
no avere, altri ne hanno anche in gran copia . Cer- 
chiamo ora di quella diverfità la cagione . Per monti 
Secondari noi intendiamo que’ monti, che, dopo che 
il piccrofo ed clfcnziale fondo del mare fu da loprav- 
vcgnentc materia coperto, da quella feconda terrena 
fuperficie fortiron fuori, il coprimcnto di quello fon- 
do fuccede tee così. Vomitarono da principio i Pri- 
mari monti molte forte ditcrrcllri, minerali, e pic- 
teofe materie: e quelle o a guifa di fiumi lcorrendo 
giù per Io dorlo de’ monti, a’ loro piedi lì avvallaro- 
no; o a guifa di pioggia cadendo dall’aria , per cui 
da’fuochl fotterranci erano Hate fcagliatc , fi diftefe- 
ro intorno a que’ monti in notabile diilanza, di mo- 
do che in vicinanza de’ monti fi alzarono fin fopta le 
acque, e in diilanza da cilì alzaronfi meno >• e così 
vennero a formar vicino a’ monti le pianure della ter- 
ra abitabile , enei mare quell' accidcntario fondo , 

gJJSf di cui parla il Co: Marfilli. (*) 

f^.24. Dal di fotto di quella terrena, e fccondaria fupcr- 
ficic, immediatamente dopo il vomito di quelle ma- 
terie , e dinanzi che '1 mare fecondato folle , furierò 
degli altri monti , che noi Secondar] chiamiamo : e 
quelli tanto fc furierò dalla fuperficie alciutta, quan- 
to fe dalla fuperficie del mare bagnata, nelfuna ma- 
rina produzione fi truovano avere per la itclTa cagio- 
ne, per la quale i primi tra’ monti Primari non ne 

han- 
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hanno. Se alcuno vucH rapportare quelli fatti alla 
terza giornata feguita dopo la generai creazione, dì 
cui da nella Genefi regidrata la Sacra Scoria; ci lo 
può fare comodamente da fc , fenza che noi qui 
allunghiamo la tdfitura nodra ? Produfle poi la 
Terra si nel mare, come fuor d’efTo ogni forca di 
Vegetabili: e dipoi (nella quinta Giornata, fe ne 
facciamo rapporto alla Gene/i , giuda 1' cfpolìzion 
degli ’nterpetri) nacquero nel mare i Pelei d’ ogni 
Corta, e coll’ andar del tempo crebbero, e innume- 
rabilmente fi moltiplicarono. Quando dunque pia- 
cque al Supremo Reggitor della Natura, che in que* 
luoghi del mare,. dove defi fi erano gli drati del- 
le materie da’ monti vomitate , dopo que’ primi 
tempi, nafccflero de’ nuovi monti: quedi (i qual* 
per la già nota cagione noi Secondari chiamiamo) 
fu da quel fondo fi alzarono: e perchè alla fupcr- 
ficic del loro terreno attaccati ftavan in grande ab- 
bondanza i marini prod u ci menti , e fpccialmcntcun , 
immenfo numero di Tcdacei; nell’ alzarli che fece- 
ro que’ monti, li portaron fufo con fcco, e colà fu - 
fo , fc non tutti , almeno in gran parte , ancora li 
tengono. Ed ecco per appunto fpiegato, perchè fu 
certi monti sì, fu certi no, i Marini Corpi fi truo- 
vino. 
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• • * • 

CAPITOLO XIX. 

: . : • • • r .m,*. 

Onde avvenga che alcuni monti abbiano i Adar ini Car- 
pi nella fuperficte 3 e che altri o adendone , o [tuga 
averne nella fuperficic , ne abbiano nelle interne Jtte 
parti fra uno , e più fi rati , e fin nelle piu cupe mi- 
niere . 

« .... • . « • 4 

C IO’, che nell’antecedente Capitolo s’ è detto in- 
torno a que’ monti, che in nafeendo portarono 
fui fuo dorfo le marine produzioni, parrai pofia ba* 
ftare a far chiaramente intendere, come i Marini Cor- 
pi fu la fuperficic fi rruovino de* monti t é perciò al- 
tro fu quello particolare non aggiungo . Ma perchè 
ciò non bada per chiaramente capire, come i Marini 
Corpi nelle interne parti de’ monti fitruovino, e fpe< 
cialmenrc di que’ monti, che nella fuperficic fua non 
ne hanno, a métter in chiara veduta quefto punto*qui 
mi accingo . 

- In molte guife potè avvenire, che i Marini Corpi 
nelle interne parti dc’monti fiavvilyppaflcro . Di que- 
lle molte guilc alcune poche io nc porrò in villa , e 
lafcierò che l’ingcgriofo Leggitore dalla fpofizione di 
quelle poche raccolga la Ipofizion delle altre . Ponno 
primieramente in alcuni monti dare nafeode le mari- 
ne fpoglic; perchè dopo alzatele fu’ loro dorfi , dalle 
bocche fue proprie , o dalle bocche d’ altri monti o vi- 
cini, o anche notabilmente lontani , vomitate varie 
forte di materie, ccorfc, ocadute fopra i Marini Cor- 
pi, rellarono quedi da quelle IcppeUiti, e alla villa 
degli uomini tolti. Dilli, dalle materie vomitate da* 
monti anche notabilmente lontani : Perciocché acca- 
de tal fiata, che le vomitate materie c in aria leva-- 
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te, a cader vanno molto da lungi: come furono ve- 
dute cadere fino a dugcnto leghe (') lungi dalla Si~ 
citta ne’ vomiti del Mongtbelto 1' anno *537; c non 
folo fino a Roma, ma fin nell’Africa ne’ vomiti del 
Vefu'vit al tempo di Ve (paftano . Dal che fu mollò 
Marciale, non lo con qual buona voglia , a can- 
tare :. (■>) 

Cu noia jacent flammis trifìi merfa fa'vi Ila, : 

fiec Superi njellent hoc licuijfe [ibi. 
alludendo alla rovina di molti remplidi fallì Numi* 
che incendiati c leppelliti rimalcro fotto le Fe/vvi fi - 
ne ceneri ; c maggiore ancora fu 1’ elpanhonc dell* 
polvere per lo h'eju'vio l’anno 471 vomitata , la 
quale ofeurò, c coprì di tutta l'Europa la faccia, e 
portò fino a Co ftanti napoli i fuoi terrori . 

Secondariamente, le per avventura, dappoiché il 
fondo accidentale del mare fu in alcuni luoghi di ma- 
rine produzioni empiuto nella guifa poc’anzi accen- 
nata, fopravvenero nuove vomitate materie a copri- 
re la fuperficic di quel fondo di mare , dov’ erano i 
Marini Corpi , formando al di fopra fcgucntc mente , 
c con piccioli intervalli di tempo, uno, due, c for- 
fè molti nuovi ftrati, in guifa che l’ultima fuperficic 
terrena fiali alzata fopra quella del mare, e poi fopra 
quella fuperficic furto ne lìa un monte: quello mon- 
te aver debbe in copia nelle interne fuc parti delle ma- 
rine produzioni ; ma per di fuori a gran pena tro- 
verallcnc alcuna, fc non per avventura in qualche 
fianco, dove appajono i rompimenti degli lf rati , 
che nello alzarli verticalmente il monte, fi fpczzaro- 
no, c fcpararonfi dalle altre parti degli ftrati , che 
lotterra rim alerò. 

Terzamence: Accade tal fiata che i Marini Cor- 
pi , c fpccialmcncc i Tcftacci , fi truovino in 

. T t uno. 


C * ) Preffo il 
Vartnio . 
Gtcgr. Gtn. 
Lib.l.caf. io. 
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uno, in due, in più Arati uno all’ altro fovrappofti; 
io uno d’una fpecic, in un’altro d’ altra fpecie ; in 
uno d’ una grandezza , in un’altro d’altra grandezza, 
benché della medefima fpecic. Come ciò avvenga fa- 
ri facile intendere , fc l’attenzione noftra rivolgere- 
mo a ciò , che tante volte lappiamo cfl'er’ avvenuto 
intorno al Ve[u r bio . Ci raccontanogli Antichi, e’ Mo- 
derni Storici, che le materie vomitate da quello Mon- 
te molte volte fono giunte a (caricarli nel mare . Ciò 
porto; non v’ ha neffun dubbio, che arrivato, v. g.-, 
negli antichi tempi un Pefuutano vomito di certa ma- 
teria nel vicino mare, quella materia in poco tempo 
divenne il nido c la magione di parecchi animali ma- 
rini, c fpccial mente di qualche forta diTeftacci. Ar- 
rivato poi collo (correr degli anni un altra vomito di 
materia al difopra, oa canto alla precedente; anche 
quella divenne abitazione d’ altri marini animali, e 
fpeciaimcnrc d’altri Tcrtacci, ma con quello di no- 
tabile, chcfe la materia fu fopravvenendo (comcfuot’ 
<flcre) fervida e bollente, o di molti piedi profondai 
que’ primi Tcrtacci vi rimafero morti , c inficine fc - 
polii. Ai fopraggiugner poi d’un terzo, d’ un quar- 
to, c di altri vomiti , io Hello fenomeno iarà ogni 
volta accaduto; ma con queftodi vario, chefclema- 
tcric pofteriori dalle anteriori furono differenti di fpc-» 
eie ; differenti pur di fpecie faranno flati i Teilacci , 
che vi annidarono ; perciocché lappiamo che qua c Ja 
fono di varia fpecic i marini animali , giufta la va- 
rietà del terreno , dove loggiornano ; c di più con 
quello divario, che fc i vomiti accaddero in vario 
llagioni ; in ognuno di quegli Arati vi fi faranno ao 
chiappati de’ Tcftaccidi llatura corrifpondcntc a quel* 
le varie llagioni : e con quello divario ancora , cho 
le lungo lu 1 intervallo del tempo icorfo fica un t vo- 
• ' ; miro 
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mito c l'altro j fra’Tcftàcci dello ftrato inferiore ve 
•ne faranno di ftatura affai grande ; e all’incontro fè 
corto fu l’intervallo , di si grande datura effer noti 
ponno gli avviluppati Tcftacei. Ora le in que’ marit- 
timi luoghi , dove tante volte fc’ il Fefuvto arrivare 
le da cflo vomitate materie, fi ergefle un monte a quel- 
la foggia , che predo Po^uolo fi alzò il Monte ’Nuo~ 
■nto, e a quella foggia, che fappiamo cflerfi alzati i 
monti di tante iiole , e pcnifolc addietro menziona- 
te: chi non vede di quanto moltiplici e diverfi ftrati 
farebbe quel monte comporto, ediquantovarj e mol- 
tiplica Tcftacei quegli ftrati farebbono pregni? La u- 
no ftrato avrebbe i Tcftacei d’una fpccic , un’ altro 
ftrato, d’ un altra fpccic : là fi vedrebbe uno ftrato 
avere i Tcftacei afsai grandi, un’altro non così gran- 
di, benché d'una medefima fpecic; in uno ftrato fi 
Vedrebbero Tcftacei di ftatura piccoliCGma corrilpon- 
dcntc alia ftagione, in cui nafeono ; in un’ altro di 
ftatura adulta corrifpondentc ad altra ftagione avan- 
zata } in un’altro forfè anche le loro uova fi vedreb- 
bero. E quella sì vaga, e sì grande varietà di ftrati, 
e di Tcftacei in un si fatto monte, compoftode’ ma- 
teriali dal Fejuvio nel mare verfati, chi maiofcrcbbtì 
fpiegarla diverfamente da quel che noi facciamo ? 
Che fc in altri luoghi, de’ quali non abbiamo nclsunà 
ftoria , noi veggiamo effetti fomigliantiflìmi a que- 
lli : perchè mai a fomighanti cagioni riferirli non vor- 
remo ? 

" Un’altra maniera, a’ monti anche Primari comu- 
ne, in cui le marine produzioni nelle vifcerc de’ mon- 
ti fi nafeofero, s’impara da ciò, che accadde nel na- 
fcimcnto ed ingrandimento dell’ lfola ultimamente na- 
ta nell’ Arcipelago . Fu colà oflcrvato, che a’ 16 di Lu- 
glio dell’anno 1707, tra la Nuova /fola e la piccola 
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Cammeni, fcccfi vedere come una grande Canetta di 
Rocche nere ed ofeure, clic dalla profondità del ma- 
re ufeivano, dittanti l’una dall’altra . Quelle poi a’ 
19 dello fletto mefe tutte iniìcmc fi unirono , e una 
fola Ifola formarono, ma leparata da quella prima , 
che nell’ antecedente Marzo era comparsa , ed era di 
color bianco, la quale mentre crcfccva in altezza , 1’ 
alcra nera crcfccva in lunghcza, e vennero finalmen- 
te amendue in capo a pochi meli ad unirli inficmc . 
Ora niun’ uomo di buon fenno dotato può richiama- 
re in dubbio, che quelle Rocche nafeenti nonabbiano 
fulla fua fuperficic portato dc’Croftacei, e delle altre 
marine produzioni, fapcndofigià, che appena com* 
parfa l’Ilola bianca fopra la marina fuperficic, colo- 
ro che vi (montarono, molte di quelle produzioni vi 
raccolfero , e tra le altre, delle grandi Oftrichc d’un 
gufto fquifitiflìmo. Nè pure può alcun dubitare , che 
all’ unirli inficmc, prima quelle Rocche, cpoi ledue 
lidie , non fienfi tramezzo avviluppati e fcppeiliti 
molti di que’ Marini Corpi. Sicché le ora in quella 
lidia, delle accennate parti tra loro unite, compo- 
lla, e che in un monte notabilmente aito s’ è già 
alzata, fi andafle: non folo trovcrcbbonfi de’ Mari- 
ni Corpi nella fua fupcrficie, ma (cavando in que’ 
fiti, dove le dianzi fcparatc parti fi unirono , le 
marine fpoglic anche in quegli ofeuri e profondi 
xipoftigli fi troverebbono . Perchè poi fappiamo , 
che ali antica ifola tìtera , o Sacra nell’ anno 72.6 
fi fece l'aggiugnimcnro d’ un’ altra nuova ifola ; e 
Plinto (*) ci attefta che circa una dozzina d’ ifolc 
al Continente fi unirono : e Strabene di parecchie 
altre ci fa la medefima teftimonianza : egli è fuor 
di dubbio, che nelle commcflure di quelle o Peni- 
fole , o pezzi di terra alle ifolc , o al Continente 

con- 
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congiunti) cercando fi troverebbero le marine fpoglic. 
Che s’ elleno in molti altri luoghi, in limili cficodaJi- 
ze fi truovano : chiara cola ella e, che a limili avve- 
nimenti la di loro andata in que' luoghi debbo attri- 
buirli. ' : . : 

Non può non recar meraviglia , che i marini pro- 
ducimeli fi trovino fin nelle più cupe e profonde 
miniere. Nientedimeno ccflcrà la maraviglia , le le 
cognite alle incognite cofc applicheremo. Fu offerva- 
to nell’anno 1707 , che all’ intorno della ’Nu/rva aliar 
nafccnte Ifola il mare era tutto torbido, non tanto pese 
la terra nuovamente commofla, quanto per la mefeo- 
danza duna quantità prodigiola di differenti materie) 
che giorno e notte ulcivano dal fondo di quegli abilfi, 
e vi fi diftinguevano divelli minerali pcr ladiverlìtà de’ 
colori, che nella fuperficie dell’acqua fi vedevano , 
Ma perciocché nella vecchia lupfcrficio di, quel fondo* 
fotto a cui davano gli accennati minerali , prima eia* 
ella fi rorapeflc e fquarciaflc, in grande copia elide» 
vano i marini Tedacei : non può già dubitarli , che 
all’aprirfi di quelle miniere, e adular di que’ minef- 
rali , rime (colati e confufi non fieni! co’ medefimi 
moki di que’ Tedacei i ed àltri Marini Corpi ; o che 
molti di quedi non fico fi anche nelle aperture delle 
miniere ficcati ed intrufi. Dopofeguita la torbida m in- 
dura , li alzò quel fondo, crebbe l’ifola, e fi cric in 
monte ; e in cdnfeguenza là dentro le vifccre di quel 
monte, inficine co’ minerali coli rimali, lìracchàu^ 
fero anche i Marini Corpi . Quindi è , che: le ora a 
fcavar quelle miniere fi andaflc , ne’ più cupi fóndi 
delle medefime li trovcrebbono lenza dubbio i Crolla» 
cci, elealtre marine materie, che nel rovinofo nalceTe 
di qucllìlola e di quel Monte vi s’imbarazzarono . E 
un ritrovamento di sì fatte materie nelle miniere 

di 



334 Si (piegano le Circo (Un ef} t .'. Li 8 - II. 

di quell’ ifola f chi mai fpicgarlo ofcrcbbc ih mmion 
ra diverta dalla finor' cfpofta ì Chi per ripiegarlo vor- 
rebbe al Diluvio, o al mare alzatoli fino alla cima 
de’ monti, o ad altro ghiribizzofo penfamenro ac- 
cagionarlo ì Se dunque coloro, che {cavano le uunie-, 
re negli alcri monti s’imbattono in corali marine quif- 
quilic, a qual’altra, fc non a una lomigliancc cagio- 
ne, e maniera d'eflerfi le medefime là inviluppate im- 
putar vorremo ? V e forfè tra un monte antico e un 
moderno, tra una moderna miniera e un’antica, tra 
un moderno e un’antico Croftacco, divertita di natu- 
ra , differenza d’origine , varietà di movimento ? Op- 
pure, avendo in addietro regolarmente operato, e di- 
venuta da poco in qua incollante, volubile e trali- 
gnante nell’ oprar fuo la Natura ì - 

- * • , • ' ' ‘ * < * 

CAPITOLO XX. 

» * « 

* • . : • ♦ ■ . . . * • 

Si /piega, come fi truwino i Marini Corpi negli firmi 
Jottopojìi alle abitate pianure, t /penalmente alle pia- 
nure ài Modena . 

« . \ . L ’ 

— - - - . . (|/ , ) * t . » • » « • ■, 

F U da molti oflervato, che anche negli {frati fituati al 
di fotto delle abitate pianure, in luoghi profon- 
diflimi fi truovano e Conche, e Nicchi , e Chioccio- 
le, ed altri marini producimcnti. Tra le molte oflcr- 
vazioni, che intorno a quella circoflànza del no/lro 
Fenomeno furono fatte, due fole a fpicgar’io ne lcel+, 
go, ma tra loro non poco diverte : affinchè lo fpic- 
gamento, che ne farò, non lol ci dimoliri la cagio- 
ne di tali particolari effetti in ogni altro luogo forni- 
giùnte, ma ci confermi, e ci faccia toccar con ma-; 
no la verità di tutto il {Ulema nollro, e la fallita di; 
tutti gli altri a quella materia fpcttanti, giuria i cen- 
ni. 
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ni, che altrove dati ne abbiamo. La prima offerva- 
zione ci vien rapportata dal Dottiflìmo Sig. 'Bernardo 
Faremo : il quale c' innarra (*) che in Am/lerdam , per 
fare un pozzo, fu cavata la terra fino alia profondi- 
tà di a j i piedi ; c che quando fi arrivò fotto alia pro- 
fondità di novantacinque piedi, fi trovò là uno ftra- 
to di rena mcfcolato di Tcfracci. Il racconto del Sig, 
Faremo c sì compcndiofo ed acconcio al propofirono- 
ftro, che merita d’efler’ intero qui riferito. Cum Am- 
Jlelodami allattando ad puteum faciendum effoderetur ter- 
ra ufque ad ducentorum <g5 r trigintaduorum pedum prò - 
funditatcm , ha fpecies terrarum oliata funi . Hortenfis 
terra pedes feptem , ■ nigra ad ignem nutrtendum opta , 
quarti rvocant Torff ( ncque enim funt tefpiter proprie 
loquendo ) pedes no'Vem , argilla mollis no<~uem ; arena 
celo , terra quatuor , argilla decem , terra quatuor , are- 
na , fuper qua folent domus Amjìelodamenfes fi fiutar t , pe- 
des decem, argilla duo , fabulonis albi quatuor , ficca 
terra quinque , turbida unus , arena quatuordecim , ar- 
gilla arenaria tres , arena cum argilla mtxta quinque , 
ARENJE MAR IN/S COKCtìVLlS MISXTJE QfU A- 
TUOR , deinde fundus argilla ad centum duorum pe- 

dum profunditatem , deinde fabulo triginta pedum & to- 
nivi, ubi fofflo de fìit. > 

Revochiamo ora alla mente il modo , i* cui ditti 
dianzi, che le tcrrcftri pianure per lo più fi fono for- 
mate, c fingolarmcnte i moldplici vomiti di ceneri, 
dì fabbie, d’argille, e d’altre materie rigettate dal Fé- 
fwvio, e dall’Etna : e facilmente ci accorgeremo, che 
que’ primi profondiflìmi Grati, al di fopra de’ quali 
Ila ora fituata la Città d’ Amfltrdam , furono , forfè 
ne’ primi tempi , o almeno in tempi da noi rimorifi- 
fìmi, feguentemente formati da’ rigurgitamene de’ 
monti o più viqini , o non guari dittanti, fino allo 


( a ) Gtotr, 
Gener.Lib.l. 

cap.y.prcji.y. 
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ftrato di arena , che ora mefeoiato di conchiglie fi 
truova. Alzato che fu il marino fondo fin là , celia- 
rono per lungo lpazio di tempo i vomiti : c frattan- 
to fu quello ltrato ancor dall'acqua del mare coperto 
annidarono, e fi moltiplicarono i marini CrollacciPc- 
fci. Pacato poi un’incognito numero dianni, fi rin- 
novarono in quella parte i rigurgitamenti de’ monti ; 
c tanto fi replicarono fcgucntemcntc , lenza che gli 
Arati di nuovo formati fodero abitati da’ Pcfci, che 
finalmente il terreno, refo più alto della lupcrficie 
ordinaria del mare, divenne abile all’abitazione .de- 
gli uomini. E quindi allo fcavarfi ora de’ pozzi, in 
quello Arato, che fu antica magione di marini ani- 
mali, le loro fpoglic, che da molci fecoli giacciono 
colà fcppellitc, fi rruovano. 

Parrebbe vano quefio fpiegamento, fei rcccntifàt- 
ti noi comprova Aero . Ma i rigurgitamenti del Vtfu* 
•nio c dell'Etna ci mettono in chiaro, che di fatto in 
tal guifa i tcrrcAri Arati fi formano, e uno all’altro 
fi fovrappongono anche lotto l’ondc del mare , e che 
là annidati i marini viventi, refiano poida’nuovifo- 
prav vegnenti Arati coperti, e foffocati , c che fopra 
di elfi le abitabili pianure fi formano. Dalla Aoria del 
Vefwvio noi lappiamo (*), che molte volte tramandò 
qucAo Monte i vomitati materialia guifa di fiume fin 
nel mare, dovedifiefi, ognuno intende che là for- 
marono quegli Arati, che a una turba innumcr abile 
di marini viventi fcrviron di letto , di nido , e di 
magione. Ma l’anno 1631. ( lenza parlar d’altri fimi- 
li fatti ) oltre lederli la vomitata materia ben’ inno]-, 
trata nel mare, fi alzò la medefitna fopra la marina, 
fuperficic, c in una parte vi formò una Penifola cir- 
ca un miglio lunga, c in altra parte allungò i confi- 
ni del lido a 110 palli ; dove dipoi, per la graflezza 
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di quel terreno, fi fon fattcdelIeMaflaric, e delie or- 
taiizie. E qui ognuno fi accorge, che (c un profon- 
do pozzo fi cavalle o in quella Pcnifola , o in que’ 
luoghi, dove le Mafsarie , c le ortalizic fi lòno fat- 
te ; quando lo feavamento folse giunto a quello ftra- 
to, che dianzi formava il fondo del mare,' là certa- 
mente i Tcllacci, c gli altri Marini Corpi, che prima 
vi foggiornavano, fi troverebbero . 

E 1 interramento del Lago Lucrino fucceduto al na- 
feer del Monte tiuomo l’anno 1/38 preflo Pogguolo i 
nè pur quello titubar ci lafcia , che chi fcavaffcun 
profondo pozzo in que’ lìti, dov’era quel marittimo 
Lago, quando fi giugnclle a quello tirato, che fa- 
ceva il fondo del Lago medefimo, vi fi trovereb- 
bero certamente c Pelei , c Teftacci , c ogni altra 
forra di quelle produzioni, di cui quel Lago era fe- 
condo- Nè credo io già, che fe alcuno ricercato fol- 
le qual fia la cagione , per cui rimali fono morti e 
lèpcliiti i Marini Corpi là lotto quel piano , dove fu 
il Lago Lucrino , c là lotto quegli altri piani, forma- 
ti dov’era il mare dalle materie per lo Fejuuio vomita- 
te, non credo, dico, ch’egli altra cagione di quello 
per altro prodigiofo effetto recar volcfle, fc non que- 
lla , che facile, piana, ichierta c naturale or noi ad- 
dotta abbiamo : c così pcrfuadcrmi non pollo , che 
folse alcuno per allontanarli dal penfiernoftro, fc in- 
terrogato folle anche incorno a’ Crollacci trovati nel- 
lo fcayarfi il pozzo d ' Am flerdam , o intorno ad altre 
sì fatte marine fpoglic , che in altri fomiglianti luo- 
ghi della fupcrtìcic del mare più balli trovate mai 
veniisero - . : ... 

. L’altra olscrvazione , che a fpiegare iofeelgo , intorno, 
a’ Marini Crollacci, che negli filati alle abitate pianure 
fottopolli fi truoyano , fu fatta o deferitta da’ celebri. 

V u Scrit- 
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(a) NdU Scrittori Fallifnitri,^) Ramarmi ,( b ) Adadrìf!o ì ( t )e da 
fo°ig/Tue altri ; ed ella lì aggira inrorno agli Arati IbttopoAi alla 
Fom. ». 34. città di Modena , cd a’ luoi contorni ; la quale , per 
jwl tinsZ't. avvilo mio, molto più della già fpicgaca alpiegarn è 
difficile, per effer queffi Arati, non già più badi del- 
la marina lupcrficic, ma della Aclla qualche centi- 
naio di piedi più alci. Nientedimeno col mcrodo , e 
co' principi finora ufati fpero fpianerafii in tal giiifa 
anche quella difficoltà , che Io fpiegamento di que- 
Aa offervazione loia verrà più , che tuct'altro a Aabi- 
lirc ( come tefie diceva ) la certezza di quelle verità, 
che cerchiamo. Raccolgo dunque dal poco fa lodato 
Vcditfnieri , che in Modena, e nelle lue vicinanze , 
nello fcavare i Pozzi s’incontrano varie materie, che 
fi conofcono una volca Aatc al giorno, le quali fono 
diverfe, conforme gli Arati diverfi . *• ]1 primo Ara- 
to, di piedi 14 in circa, non coAa che di evidenti 
veAigia dell’antica Cicca, più volte disfatta, e nelle 
lue rovine fcpolta. *• Sotto a qucAo apparifcci uno 
Arato di terra loda, e addenfara, che vergine fi cre- 
derebbe : 3 - ma poco lotto fe ne rruova una Icrciofà, 
e rimclcolata con paluAri canne . 4 - più fbtto ( ficco- 
(i)Ntfuòi me («0 notò il Madre fio ) leguita la terra graffa e cam- 
V \. a pag. ìò peArc, la quale non lafciano dubitare, che fia Hata 
efpoAa all’aria cd abitata, lccolèchcframmifchiatc vi 
fi truovano. Nello lcavarc un certo Pozzo ( al riferir 
del Sig. Ramarmi rapportato dal Vallifmcrì) alla pro- 
fondità di 2.4 piedi fi trovò un covone , o falcio di 
lpighe ancora intero ; e in ifcavandonc un’ altro fi 
trovò alla profondità di z 6 piedi un nocciuolo colie 
nocciuolc incorrotte. Raccoglici! pure dal racconto 
dello Aedo Ramarmi , che a vicenda , quali per 
ogni 1 ci piedi, fi vede la mutazione del terreno, ora 
bianco , ora negro, infra il quale, come fra tante 

1 a- 
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lamine, c cortecce, fono rami, c foglie d’ alberi di- 
vertì, c alle volte vi s’incontrano anche alberi inte- 
ri, o coricati , o ritti , come noci , querce , olmi , 
fraitìni, e fin caftagnc ( al dir del Madri fio) non an- 
cora diftaccatc da' loro rami; finche fi giunga ad un 
piano di creta , che fi truova nell’altezza di a 8 pie- 
di. 5- La groflezza di quello ftrato è di undici piedi 
in circa, nel levare il quale fi veggono con illuporc 
molte produzioni, edclcrcmcnti di mare , come chioc- 
ciole, nicchi, dentali, e bucce, o fpoglic diverfed' 
animali, e inietti marini : de’ quali diceva i 1 Fall'f- 
men , che molti ne conlcrvava nel luo Mulco. 6 - Sot- 
to a quello apparifee un'altro ftrato, alto due piedi , 
di terra negra e leggiera con giunchi, foglie , e rami 
di piante diverte. 7- Levato qucfto , ne fucccdc un’ 

«Itro di creta della groflezza quali medefima , il cui 
termine èall'alcczza di yx piedi : ( pcnlo che debba 
leggerfi 41 , in vece di yx piedi. ) 8 - Cavato il qua- 
le, fi fa vedere un’altro ftrato fangofo ; fottocui ve 
nò un’altro di creta, edè fovra * 0, un’altro ftrato pa- 
lultrc, che finalmente termina nel piano, che dee to* 
rarfi con un- trapano lungo lei piedi, mcfcolato lo- 
venie di ghiaja , o rena grolla , e con varie minute 
chiocciolette e produzioni di mare. Di quefto ftraro 
palufcre dice il Madrifìo , eh e affai fido, e mifto di 
quella ite flà arena, che fi truova al lido de’ mari. “• 

Lo lcrato, che dee bucarli col trapano, ( 1 ) è come (a) VaiUf. 
un pavimento di dura creta , il qual lì trafora ^ ' ra fo"f^ 

f ter farne iorger l’acqua, **• che fotro gli Icorrc tra delle Foni. 
a ghiaja e la rena. Si offcrva ancora, che mai non 
fi veggono tronchi d’alberi negli tirati di creta, ma 
lolamcnte ne’ patudofi , e particolarmente ne’ pri- 
mi . Sono pure tiare ritrovate, oltre le cofe dette, 
nelle maggiori profondità di quelli pozzi , olla d’ 

V u i j ani- 
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animali diverfi, carboni, pietre focajc , pezzetti di 
ferro, tronconi di tavole, e di marmi lavorati, den- 
ti di varie forte d’animali, ed altre sì fatte manie- 
re di parti , che furono certamente una volta fo- 
pra la terra . Aggiungali a quello propofico un' ai- 
ta) Dt* tra teftimonianza del mcdcfimo Vall/nicu : (*) che 
norl nc ^ c Aiodenejt, e Reggiane colline truovan- 
lì nicchi e rcliacci marini, come ritruovanlì lungo le 
itole e le lagune dell' Adriatico : ma anche ottanta e 

E iìì piedi lottcrra nello fcavanicnto de’ pozzi al lcm- 
o delle menzionate colline lì truovano. 

Or' applicando oflcrvazioni ad oflcrvazioni , feno- 
meni a fenomeni, circollanzc a ciriollanzc , e pro- 
cedendo a noti s ad ignota , mettiamei allo (piega- 
mento de’ Modensfi firati , e delle circoflanzc loro, 

* ed in feguito , di quella parte del nollro Fenome- 
no , che loro appartiene . Che gli llraci delle chine- 
voli pianure tratto abbiano l'origine tua da’ vomiti 
( b ) Ut. Ih de' monti, lo abbiamo ( b > ) addietro con sì forti pruo- 
alinve.’ ‘ ve dimoftrato, che pare non (ìa lecito dubitare, che 
non abbiano la flctfa origine avuta anche i Modene- 
fi diati . Nientedimeno {piegando quelli cogli ftcl- 
(ì principi , e con qualche rifledìonc (opra le loro 
circollanzc, fi renderà la cola tanto appagante , chia^ 
ra ed evidente , che lo Ipicgamcnto di quelli rif- 
chiararc potrà ciò che di oleuro aver potellcro mol- 
ti altri . 

il primo (Irato , che in ifeavando i pozzi di Aio - 
Jena s' incontra , è alto circa quattordici piedi , e 
non coda , che di evidenti veltigia dell' antica Cit- 
tà , più volte disfatta , e nelle lue rovine lepolra . 
Se la vera origine del disfacimento di quell’ antica 
Città, e della [ci lepoltura, e in feguito, della for- 
mazion di quel rovinolo ftrato , lapcr vogliamo , 
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altro non fa uopo, le non volger l’occhio, o’I pcn- 
lìcro a’ contorni del Vejuwio: c fe là Troviamo la pic- 
cola Città d’ Ottajano già circa tre anni fa dalle pie- 
tre , c dalle ceneri per quel monte vomitate, diroc- 
cata, c fepolta , come altrove s'è detto ( *) le di pa- j 
recchic altre Città di quei contorno, comedi l'e/en, Litro. 
di Ercolano , di Pompei, di Tom, di T aurafia , i rovi- 
tioli materiali , (cavandogli ftrati dal Feftrvio vomitati , 
litruovano.' da qual’altra cagione, le non da fomi- 
glianti vomiti, vorrem noi che lìan venuti gli ftra- 
ti, che all’antica conqualsata Modena, diedero fcpol- 
tura ? 

Diraflì che quella , con tutto il paragone , non c 
che una lieve conghiettura , la quale non può fare la 
da noi prom clTa, ferma, forte, e chiara pruova . Ma 
tolgali ogni prctcfto all’clitanza . Ella non è lempli- 
cc conghiettura, ma certezza manifefta , che cosi an- 
dò quella bifogna • Eccoci Plinto, che ne racconta il 
fatto, il qual fatto fe per avventura non c quel def- 
fo, che atterrò c fcppcilì la Città di Modena : pure ac- 
cadde nel Modenefe Tcnitorio , e molte Ville vi atter- 
rò c fcppcilì : argomento manifefto, che’ Monti del 
Modemfe han potuto c faputo fare anche della Città 
di Modena ciò, ch’eflì fecero di moire Ville , c ciò 
che’l F’efu'vio delle circonvicine Città e ville Teppe fa- 
re. ( fc ) Jngens terrarum portentum (dice Plinio ) L. />/,*. 
Marcio, Sex. J alto Coff. in Agro Muttnenft . °Namque M.U.eap- 
montes duo mter [e concurrerunt , crepitu maximo ajjul- 
tantes , recedentefque , inter eos fiamma , fumoque in 
celum exeunte interdtu , fpeilante e <via /Emilia ma- 
gna Equttum Romanorum , familiarumque , 'vta- 
torum multttudme . Eo concurfu 'Vili* omnes ehfx , ani- 
malta per mule a , qux intra fuerant , exantmatajunc , an - 
no ante fociale bellum . Sicché concorrendo i focoli vomiti 
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c sfracellamene! de’ monti Modeneft con quelli del Vc~ 
[vasto fa’ quali aggiugnerfi ponno anche quelli dell’ 
Etna , e d'altri si fatti monti) a mollrarc, che da cllì 
la rovina e disfacimento delle Città e delle Ville dici* 
vafi : l’ atterramento , e fottcrramento dell’ antica Mo- 
dena non può ad altro, che a tali vomiti e rivolcure 
attribuirli. Sarà forfè chi ad altre cagioni vorià cotai 
fatti riferire . Ma nel profilino Capitolovcdrcmo, che 
di ciò fare non v’è nefluna ragione. 

Il fecondo ftrato fotto Modena è compollo di terra 
foda e graffa: il terzo di terra lerciofac rimcfcolatadi 
giunchi, e canne paluftri.’ il quarto pur’ è di terra 
graffa e campeftre, in cui lì truovano foglie , rami, 
frutti e tronchi d’alberi, anzi degli alberi interi, o 
coricati, o ritti, erbe, paglie, fpighe , oda d’anima- 
li, ed altre cofe, tutte dimollranti , che i piani di 
quelli ftrati, un dopo l’altro, fono itati anticamcn* 
te all’aperto, e che, dianzi fodero coperti da’pofte- 
riori fopravvegnenti frati, furono sì da bruti, come 
da uomini abitati : ed io pcnfochc, le alcuno Icoprif- 
fc un buon tratto di quel piano, fu cui il Ramaci* 
ni vide quel fafeio di lpighe incorrotto , vi trovcrcbt 
be non iol degli altri limili falcj qua e là fparfì , ma 
ven troverebbe anche d’intadati un fopra l’altro , o 
nc’campi, o nelle feonquaffate cafc, ed altri ancora 
ne troverebbe, che dalla falce non erano ancora (lati 
tagliati: e vi troverebbe ancora varie forte di llru- 
mcnti villcrcfchi, ed altre cofe o naturali , od arte- 
fatte, utili all’ufo della vita umana: in quella gui- 
ia per appunto che limili fpighc e paglie , che ornai 
biondeggiavano perla vicina maturczza, con tutti gli 
altri legni di paclc abitato, troverebbe intorno al Ve 
fwio colui, che a levar lì metreffe o quello llratodi 
ceneri alto fino a io palmi, o quell’ altro d’alrri ma- 
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feriali, alto fino a 30 piedi, che già fa circa trean» 
ni, verfo la fin di Maggio, furono dal Vefwuio mc- 
defimo vomitati. Che Te neffuno mai oferebbe o ne* 
gare, o rivocar’in dubbio, che i piani un fotto l’al- 
tro fitùati dintorno ìlFeJti r vio , aventi tutti icontraf- 
fegni di paefe abitato , lìano flati coperti da’ vomiti 
dello flcfso monte; perchè mai vorraffi aver diritto di 
negare, o di rivocar’in dubbio, che da limili vomi- 
ti fieno flati coperti anche i Modenefi piani , dappoi- 
ché Tappiamo, che hanno i medefimi eontraflegni d’ 
aver foggiacciuto a una fomigliantiflima vicenda ? 

Sieguc il quinto ftrato , in cui fi truovanoi Marini 
Corpi. Ma di queflo parleremo dipoi. Succede il fe- 
llo ftrato di terra negra con giunchi, e foglie, ed al- 
tri legni d'cfserc flato all'aria aperta, ed abitato . li 
fettimo è di creta; e nell’ottavo torna la terra grafsa, 
il qual’ è probabile fia flato a coltura, come gli altri 
di limile terra compofti: e forfè (cavando molti poz- 
zi , alcuno di elfi manifcfta ce ne darebbe la pruova , 
ia quale da pochi non può darli, perchè, fendo i pia- 
ni di quegli firati limili a’piani, che or’ abitiamo ; fic- 
cornc quelli, così anche quelli, qua e là, e non dap- 
pertutto hanno le medefime cofc : il che fa che in 
ogni pozzo le cofe medefime incontrar non fiponno. 
Anzi pare che il Sig.Valltjnieri ce n' abbia data una 
chiara pruova là, dove dice, che nelle maggiori pro- 
fondità di quelli pozzi fi fono trovate offa d’ animali 
divertì, pietre focaje , pezzetti di ferro , tronconi di 
tavole, e di marmi lavorati. Ora, tornando ai Fefu- 
'z/io, egli è certo che quello monte in venti e più in- 
cendi, de’ quali abbiamo la fioria, e in molti altri , 
de’ quali dilìinta contezza non abbiamo, molti e di- 
vertì firati, e non un folo, ma parecchi per ogni in- 
cendio, un fopra l’altro or qua, or là egli hadiflcio 
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ne’ funi contorni. E perchè buona parte di quelli Ara- 
ti, prima d’ertcrc da foprav vegnente materia ricoper- 
ti, lunga pezza di tempo liciterò cfpolli al giorno , 
furono abitati , e a coltura ridotti: quindi c, eh cali’ 
avvallarli, o al cadere de’ vomiti polleriori , fotto di 
quelli refiarono acchiappati animali, piante, fabbri- 
che, c maflcrizie d’ogni Torta : e quindi è ancora , 
che fc dal di fopra di quelli Arati fi IcavalTcro oggidì 
de’profondi pozzi; quando Io fcava mento felle giun- 
to al piano di que’ fottopofii Arati, Jà fi troverebbero 
lenza dubbio i rimafugli di quelle cofe che fcppcllite 
da’lopravvcnuti Arati rcAarono: c neffuno certamen- 
te (piegar vorrebbe, per mio avvilo , la cagione del 
ritrovarfi colà lotto quelle cole in altra guila da quel- 
la , che ora noi vi applichiamo. Come polliamo noi 
dunque finger d’ignorare la cagione, l’origine , e ’l 
fopravvcnimcnro de’ Modcnefi Arati, mentre , fendo- 
ci nota la vera cagione, la vera origine , il vero lo- 
pravvenimento degli Arati Fcfwviam , lafomiglianza 
di qucAi con quelli , la medefimezza de’ loro feno- 
meni , eia Natura Acfla coll’ uniformità dcii’oprar 
fuo c’inculcano, c ci convincono, che una Acffa è la 
cagione, una Aclla l’origine, uno AelTo il fopravvc- 
nimcnro in ambe le parti. 1 ’ 

Ci avvisò il Sig. Ramativi , che nello fcavarc i 
Modencft pozzi a vicenda, quali per ogni fei piedi fi 
vede la mutazione del terreno, ora bianco, ora negro, 
infra il quale, come fra tante lamine, c corrccce fo- 
no rami, e foglie d’alberi diverfi. Ma una raldifiin- 
zione del tcrrcn d’un dolore, dall’altro terreno di co- 
lore divcrlo, come avrebbe mai potuto cotanto efat- 
tamcntc farli, c conlervarfi , le gli Arati di quel ter- 
reno formati non fi follerò nella guifa da noielpoAa? 
Io non laprci penfarmi vcrun’altro modo, per cui 
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acccttcvolmcntc fi fpicgaflc un sì fatto evento . Tal* 
uno forfè ricorrerebbe , per isbtigarfi da ogn’ impic- 
cio di fpiegamento , alla Divina Onnipotenza , che 
così li creò. Ma in damo: perciocché, fendevi nell’ 
ottavo, e nel fello firato, giunchi, foglie, e rami di 
piante diveffe , oifa d’ animali , pezzetti di ferro , tron- 
coni di tavole, e di marmi lavorati; tutte quelle co- 
le ci aflicurano, che moltillìmo tempo dopo la crea- 
zione gli llrati all’ottavo e fefto fupcriori , che pur 
variano di colore, furono là collocati. Allo ’nconrrq 
i fatti fucccduti dintorno al Fefu'vio dimoftrano , eh' 
io non mi allontano dal vero: perciocché anche là di 
varj colori fono gli ftrati l’uno all’altro fottopofti : e 
ciò perchè alle volte (‘) rolla, alle volte negra, cal- 
ere volte d’altro colore fu la materia per lo Vefunjio 
vomitata. E quel trovarfi tutte le cofc anzidettc fra 
uno ftrato e l’altro, come fra tante lamine e cortec- 
ce, non è forfè una pruova dcldivifàmcnto noftroin- 
contraltabilc ? Tenti pure chi vuole di altramente (pie- 
gare qucfto Fenomeno: che io ftofìcuro, ch’ci fati- 
cherà fempre in vano. 

il Signor Falltfmeri poi ci avvisò parlando de ' Mo- 
deneft ftrati , che non fi veggono mai tronchi d’ al- 
beri negli ftrati di Creta , ma folamente ne’ palu- 
doh . Ma qual’ è mai quel fiftema , fuori del no- 
ltro , in cui fpiegare fi porta primieramente , co- 
me fianfi diltinti gli • argil lofi da’ paiudofi ftrati, e 
come appuntino fianfi partitamele difpofti ? e poi 
in quale fiftema può renderli ragione , perchè negli 
ftrati di creta non fi truovino alberi , quando sì fre- 
quenti fi truovano negli ftrati di terra grafia ? Noi 
sì dir portiamo , che negli ftrati di creta non fi 
truovano alberi , perchè Tendo Iterile la creta , el- 
la non ebbe attività di produrli , benché forfè fia 
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fiata qualche tempo all'aria efpofta. Oltre che ag- 
giugner puoflì, che qucfti crctoll ftrati faranno for- 
fè flati coperti sì prelto da altri ftrati fopravvenu- 
ti, che tempo non ebbero di veruna cola produr- 
re: la qual ragione applicar puoflì anche a qualche 
Arato di terra graffa, quando fia privo d’ ogni fo- 
gno di avere veruna pianta prodotta. Allo ncontro 
gli ftrati di terra grafia oltre l'avere i tronchi de- 
gli alberi, hanno ancora le ofla d’animali, i pez- 
zetti di ferro , i tronconi di tavole , e di marmi 
lavorati ■■ onde noi argomentar polliamo, che que- 
lla graffa terra, non folo ebbe facoltà di produrre 
delle piante; ma , perchè ha tutti i fegni d’ cflcre 
fiata e abitata , e coltivata , argomentar polliamo , 
dico, ch’ella ebbe anche tempo di produrre, e di 
farco produfsc e nutrì quelle piante che vi fi truo- 
vano, dinanzi eh’ ella fofse da fopravvenuti ftrati 
coperta . Sarà forfè chi la facitura di qucfti ftrati 
vorrà riportare al Diluvio, o ad altre grandi inon- 
dazioni . Ma nel fegucntc capitolo noi vedremo , 
che ciò per tali mezzi non potè afsolutamcnte av- 
venire. Sicché fendo manifcllo dal fin qui detto , 
che i Alodeneft ftrati non furono certamente da prin- 
cipia creati nello flato, in cui orafono, ed cfscn- 
do chiaro, che in tutte le fuc circoftanzc fimiliflì- 
mi fono agli ftrati dintorno al refun^io dirteli : o- 
gni ragion vuole, che fi llabilifca efsere flati for- 
mati gli ftrati Modenefi nella fte&a guifa , che for- 
mati furono gli ftrati Vefu'viam : e perchè quelli eb~ 
ber l’origine fua da’focofi vomiti del kefwvio ; per- 
ciò l’origine de ’ Modent fi ftrati ad altro, che a vomi- 
ti de* vicini monti rapportarli non debhe: e perchè , 
pollo qucfto principio , tutte le ftravaganti , cprodf« 
gioie circoftanzc de ’ Modenefi ftrati ottimamente, ed 
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interamente fi fpieganoj perciò dubirar piu none le- 
cito, che tale de' Modenefi ftrari non fia fiata l’origi- 
ne, quale appunto ii è da noi ftabilita. Ma è tempo 
ormai di dare il promcfsofpicga mento alla circoftan- 
za de’ Marini Teftacci, che fra' Modentft Tirati fitruo- 
vano. 

In ifeavando i pozzi di Modena due ftrati s’incon- 
trano, il quinto, ed il decimo, ne’ quali fi muova- 
no molcc produzioni, ed eferementidi mare, come 
chiocciole, nicchi, dentali, e bucce , o fpoglic di- 
verfe d' animali, e infetti marini . Che qucfti due ftra- 
ri fienfi diftefi ed allogati là , dove ora fono , nella 
ftcfsa guifa che vi fi diftefero ed allogarono quegli al- 
tri ftrati, che o fotto, o framezzo, ofopra qucfti due 
fono fituati , io lo tengo per certo : e le leggi d' unifor- 
mità, che dalla Natura nelle opre che han tralorfo- 
miglianza, femprefiofservano, penfar’alcramcntcaf- 
folutamcntc mi vietano. Come dunque, ciò polto, fi 
mcfcolarono in queici due ftrati le marine fpoglic ì 
Avvila il Sig. Falltjnieri (come inrefo abbiamo dianzi) 
che nelle Modenese Reggiane colline varie fortediMa- 
rini Tcliacci lì truovano : e quindi argomentar noi 
dobbiamo, che avuti in grande copiane abbiano an- 
che que' monti, che le materie de’ Modenefi ftrati vo- 
mitarono. Come i Marini Corpi lafsù fieno andati , 
già è noto per le pruovc da noi fatte della primaria 
noftra Propofizione. Allorché dunque accadde , che 
in occafionc de' foliti montani incendj alcuna parte 
di que' Modenefi monti, che abbondava di Teftacei , 
rcftò dalla violenta del fuoco {tritolata e fminuzzata, 
e dall’ impeto di quegli sfoghi traiportata oa guifa di 
fiume, o a guifa di pioggia , nelle pianure, e colà 
diftefa; allora, dico, fu che infieme colla difciol- 
ta , e {tritolata materia trafportati furono anche ì 
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Marini Corpi; c quindi è che ora con quella maceria 
mcfcolati c rinfufi fitruovano. E perche di dieci vo- 
mici , clic quei dicci ftrati formarono , in due foli ac- 
cadde il difuoglimcnto di alcuna montuofa parte pre- 
gna di Croltacei: quindi è , che in due foli di que- 
gli (baci, cioè, nel quincoenei dccimoii noftro cro- 
lhccano Fenomeno fi feorge. Intorno agli altri Mode- 
nefi ftrati fiotto ai decimo fituati , come non hanno 
circoftanze particolari al noftro Fenomeno apparte- 
nenti, così inchiudendoli nel comune {piegamento 
degli altri, fiopra di efiì non aggiugniamo parole. Ed 
ecco già (piegate anche le due propoftcci maniere , o 
cagioni, per le quali i Marini Corpi negli (irati alle 
abitate pianure (ottopodi fi truovano: alle quali ogn’ 
altro fimilc fenomeno, fie altrove s’incontra, può fa- 
cilmente riduccrfi. Or palliamo a vedere, come iMo- 
denefi ftrati la falfità dimoftrano delle più famofic op- 
pinioni , (opra il noftro Fenomeno in addietro pub- 
blicate , c la verità dichiarano della fentenza no- 
ftra . 


CAPITOLO XXI. 

Gli ftrati Modenefi convincono di falfe le altrui più fc- 
guite oppinioni alla materia nojìra appartenenti : e nj- 
chiarano la verità del fijìema , per cui fi J piega il prin- 
cipale nofiro Fenomeno . 

C onverrebbe qui continuar a (piegare le circoftan- 
ze del noftro Fenomeno, fecondo i principi del 
fiftema noftro. Ma la Umazione de’ Modenefi ftrati, e 
le loro aggiunte cofic , c le circoftanze appunto de’ 
Marini Croftacci, che colà elìdono , hanno fòrza sì 
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grande per abbattere ed annientare le principali op- 
pinioni, che da altri furono in addietro fui nofero 
Soggetto cfpoftc, che fpero non incrcfcerà al dot- 
to Leggitore declinar’ un pochetto dalla via , fu 
cui fin qui fi è fatto camminare, per vedere fc cor- 
rifponda alle altrove fartene promelTc la di quelle 
oppinioni definitiva confutazione, da dover appog- 
giarli alle fole riflelfioni riguardanti le circoftanzc di 
sì rinomati ftrati. 

Credettero, e credono ancora molti, che ]’ uni- 
vcrlalc Diluvio fia (tato la cagione , per cui fu' 
monti, e in altri luoghi fuor del mare, furono i 
Marini Corpi traiportati . Ma gli ftrati Modeneft , e 
le loro circoftanti cofc non permettono di così cre- 
dere. Imperciocché, per far cola grata a chi quel- 
la oppinionc lìcguc , funghiamo per ora, che que 
C rolìacci , che nel decimo ftrato , alla profondità 
di cinquanta e più piedi fi truovano , fieno Ilari 
colà traiportati in occafion del Diluvio : Quindi ne- 
cclTariamentc fìeguc , che quegli altri Croftacei , 
che truovanfi nel quinto ftrato alla profondità di 
circa trenta piedi , non ponno al Diluvio accagio- 
narli . Perciocché conciolìacofaché fi truovino nel 
fello e nell’ottavo ftrato erbe, foglie e rami d’al- 
beri, offa d’animali terrcftri, pezzi di ferro , tron- 
coni di tavole , e di marmi lavorati ; tutti quelli 
fono fegni evidenti , che i piani di que’ due ftra- 
ti fono Ilari abitati da uomini , e da bcftic , e 
che abitati fuorono dopo il Diluvio, perchè già fi 
fuppone , che il Diluviò fia flato allora , che nel fot- 
ropolto decimo ftrato furono trafportati i Croftacei . 
Dunque egli è chiaro più del meriggio, che i Cro-* 
flacei del quinto ftrato lovrappolto a que’ piani che a- 
bitatifurono dopo il Diluvio) in occafton dei Diluvio 
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non furono là trafportati . Che le certilfima regola è , 
che gii, effetti d’una fteffa fpccic ad una fteffa cagio- 
ne debbono riferirli : dunque egli è più che certo , 
che non potendo il trafporco de' Croftacci nel quinto 
Arato elìdenti riferirli al Diluvio, nè pure il trafpor- 
to degli altri Croftacci nel decimo ftraro elìdenti al 
Diluvio può rapportarfi : ed in feguito il noftro Fe- 
nomeno per lo Diluvio fpiegarlì non può. 

il folo Woodward pare a prima villa , che a quella 
oppolìzione abbia provveduto il fuo riparo ; pcrch’ 
(a) Geograf. egli afserifte,(») che molti Arati furono alzati fopra la 
Vlu“' ptt& ' luperficic già rallodata della terra, dalla violenza del- 
357. la diluviana acqua nel ritirarli ch'ella fece nel luo fot- 
terraneo abilTo : e ne adduce in efempio gli Arati di 
Modena . , donoe tutto e dtjpoflo ( dic’egli j come fe la 'Vio- 
lenta d’una corrente lo al/laa pojìo in ordinanza . Io non 
fo intendere come la violenza d’una corrente abbia 
virtù di porre in ordinanza le cole Aon volte : fo ben» 
sì ch’ella è valevole a fconvolger le cofe anche bcn’or- 
dwyje o«Ma irafandiamo queite minuzie. Ciò che per- 
der di vffta nondebbefi egli è, che fe il Sig. Woodward 
clàminatft AVefsc le circoltanze de’ Moderne fi Arati , ci 
certamente lafciato lcappar non fi avrebbe untallen- 
ti mento dalla penna. Perciocché i legni manifcfti d’ 
cfferc fiati parecchi di quegli Arati abitati e coltivati, 
convincono, che ’l fopravvenimcnto di quegli Arati 
nerv# avvenuto lcgucntementc, e tutto nell’occalìon 
del Diluvio : ma intcrrottamcntccon intervallod'an- 
ni e d’anni, e forfè di fecoli. Dirà forfè il Wccdyrsrd, 
o alcun’altro per lui , che tutti que’ Agni di paele 
abitato poterono effer dalla corrente , nel lolo tempo 
del Diluvio, ftraftinari giù da’ monti, i quali lì può 
credere che dianzi al Diluvio fiano fiati abitati . Ma 
ciò è nulla . Perciocché quegli alberi , che ritti ù truo- 
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vano , c con le radici fitte nel pingue fuolo , come 
poiTono diri! firafcinati giù da’ monti ? e quelle ca- 
fiagoe ancor' a’ Tuoi rami attaccate, e quel covone di 
fpighe ancora intero, come poterono incorrotti con- 
fcrvarfifinoa’ dì nolcri dopo aver’ondeggiato per qua- 
li un’anno intero c continuo nelle acque di quel Di- 
luvio tanto torbido, quanto fc io finte il W oodward* 
Oltrecchè , conciofiacolachè tra’ Modi ne fi Arati fi truo- 
vino de’ pezzi di ferro > e di marmo lavorati a ma- 
no ; quclta circofianza foia diAruggc cutto il di lui 
fiftema Diluviano. Imperciocché , o egli vuole che 
que’ pezzi di ferro c di marmo fieno fiati lavorati in- 
nanzi, o dopo il Diluvio . Se innanzi ; il fuo Afte* 
ma è difirutto : perchè fupponendofi in cfso, che al 
tempo del Diluvio tutti i metalli, e tutti i marmi 
fianfi liquefatti ; quelli pezzi di ferro edimarmocon- 
vincono cfler falfo quel iuppofto, perchè cdnfirvano 
ancora i fegni d’clTerc fiati lavorati a mano, i quai 
legni non fi vedrebbero più, fe liquefatti que* pezzi 
di ferro c di marmo nel Diluvio fi follerò. Se lavo- 
rati poi li vuole dopo il Diluvio.* egli è fegno di trop- 
pa leggerezza il penfarc, che le acque del Diluviogli 
abbiano là portati, ove ora fi truovano®: tì di tutto 
ciò in confcgucrtza tutti gli acumi del WeodWard nul- 
la vagliono a dimofirate che’l noftro fenomeno abbia 
coi Vero Diluvio nelìon rapporto. 

Diranno altri, che quegli ftrati formati furono da 
inondazioni pofteriori al Diluvio, non fcgucntcmcn- 
tc fuccedurc, ma coll’interrompimcnrodi lunghi fpa- 
zj di tempo : c quindi inferiranno, che lo fpiegamen- 
to da noi dato a’ Modetieft firati per via del fuoco , 
può egualmente darfi per via dell’acqua. Ma fra po- 
co fi accorgeranno dello sbaglio fuo'. Olfervò il Ra- 
ma^ini che fra uno firato c l’altro, come fra tan- 
te 
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tc lamine e cortecce fono le foglie , i rami c’ tronchi 
degli alberi, c che fr^ le altre cofc fuvi trovato un 
covone di fpighe incorrotto e’1 l / 'alhfnteri notò, che 
vi furon trovati de’ tronconi di tavole ; c che sì que- 
lli , come ie altre tefiè nominate cofc , negli Arati di 
creta non lì truovano, ma lolamcutc n egli Arati di 
terra graffa, e paludofi. Ora le le inondazioni d’ac- 
qua portato avellerò colà quegli Arati ; non è egli 
chiaro, che le cole leggiere, come le foglie, i rami i 
tronchi d’albero, le tavole, c molto più le paglie 
farebbero Aate portate via a galla dall'acqua Aeffa , 
o almeno affondate non fi farebbono in vicinanza de’ 
pezzi di ferro, c di marmo? E quel covone di Ipi- 
ghc le tofic Aato dall’acqua bagnato , c nella fan- 
gofa terra feppcllito , non avrcbb’cgli in breve in- 
fracidato ? Che se per molti fecoli confervoffì in- 
corrotto : nonèqucAo un legno evidente, chcqucll' 
afeiuttofafeio fu làdall'afciutto terreno ricoperto ? Co- 
me dunque può all’acqua inondante attribuirli di 
quegli Arati la formazione ? Di più -• come potè mai 
quell'acqua avere queftodifccrnimcnro , che colle tras- 
portate materie degli Arati mcfcolò i CroAacei, e non 
vi mcfcolò gli altri materiali , come ferro, marmo , 
offa d’animali , rami d’alberi ; ma ve gli allogò fra 
Arato c Arato, come fra tante lamine , c cortecce ? E 
negli Arati di creta come fece quella giudiziofa acqua 
a non deporvi altre materie, mentre di tante forte ne 
depofe fu gli Arati di terra graffa ? E come fece a di- 
Ainguer sì bene la materia d’uno Arato dalla materia 
dell’altro, che la terra bianca non Aafi mefehiata col- 
la negra; nè la graffa colla magra ? Oltre ciò , qual 
vuoili delle due ? Che quegli Arati Acno Aati là dc- 
pofti dall’acqua torbida a poco a poco, come fanno- 
lì gli Arati di terra grafsa portata da’ torbidi fiumi nc* 

luo- 
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luoghi vicini al mare i oppure che fieno fiati dalle 
acque là portati c difiefi cosi grofii eduri, come fon’ 
ora ? Se vuolfi la prima : non può intenderli, come 
fopra declivi pianure, c qualche cencinajo di piedi più 
alte del mare, dove non ponno le acque non rapida- 
mente icorrcrc , abbiano potuto qucltc limole depo- 
fizioni fermarli. Se vuolfi la'leconda : non può ca- 
pirli, come quegli firati aventi due, fei , dicci e più 
piedi di grolfezza abbiano potuto , per lo fpazio di mol- 
te miglia in lungo e largo, tanto cguabilmente fu quel 
pianodifporli , c tanto efattamcntc l’unocoll’altro con- 
netterli, e combaciarli. Ma finiamola : che le acque 
di qucltc inondazioni tanto fon lungi dal provare l'in- 
tento degli Avverfarj nofiri, che anzi dovunque urta- 
no fi fiaccano c fi rompono, . r , 

Come fa l onda la Jonjrn Cariaat , Cantaro. 22. 

Che fi frange convella , in cui s K intoppa : 
e ad altro non lervono, che a recar ficuro il naufra- 
gio alloppinone di chi dietro loro fi perde. 

Altri per naufragare in maggior’ acqua , fi gettano 
in mare, perchè il nofiro Fenomeno ai mare inondan- 
te i monti rapportano ; e vogliono che dappertutto, 
dove i Marini Corpi fi truovano, fian’egiino itati dal 
mare lafciari . Ma primieramente non può capirli da 
mente umana , data anche 1’ altezza dei mare fo- 
pra i monti, come abbiano potuto i marini Tcftacci 
ficcarli e profondarli nel quinto Modenclc firato al - 
la profondità di x8 c più piedi, fenza die nè pure 
vcftigio ne fia rimafo ne’ quattro Arati fupcrio- 
ri ; c di nuovo penetrato abbiano fin nel deci- 
mo ftrato alla profondità di jo c più piedi , fen- 
za che negli Arati di mezzo abbiano di fc Adii la- 
icista memoria veruna. E poi fc nel fefio , c nell’ 
ottavo ftrato de’ Modeneft pozzi fi veggono ma- 
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nifelti fcgni d’ cflcrc (lati i piani di que’ due fira- 
ti dagli uomini, c da’ bruti abitati : chi può mai im- 
maginarli, che nè allora quando erano que’ piani abi- 
tati, nè dopo, fia (lato il mare Tu' monti? Eppure 
dovrebbe il mare edere (lato lu’ monti dopo quel tem- 
po, s’cgli ne’ Modenefi (Irati lanciato avelie i marini 
Tcltacci ; perciocché al di lopra dcllottavo, e del fe- 
llo, cioè, nel quinto (Irato i Marini Corpi ora firma- 
vano. Egli è dunque incfplicabile per mezzo di un 
mare sì alto il nollro Fenomeno ; anzi quello folocol- 
lc circoftanzc fuc fa toccar con mano, che fallo è il 
fentimemo di chi ha creduto, o crede ancora, che 
unqua fia fiato il mare fu’ monti. 

Nè fi dica , che all’ altezza de’ monti era (taro il 
mare innanzi che quei profondi piani del fefio ed ot- 
tavo firato fodero abitati, facendoli di ciò buona te- 
fiimonianza da quelle marine fpoglic , che nel deci- 
mo firato fi truovano. Perciocché (e a quelta cagione 
riferirli non ponno i Crofiacei nel quinto ftrato efi- 
ficnti, nè pur quelli del decimo firato, odi qualun- 
que altro, anche montuofo luogo debbono riferir- 
li : perchè conofciuta inabile una cagione a fpiegaro 
una parte del Fenomeno , ella dichiarali da le (teda 
inabile a fpiegarne qualunque parte ; dovendo Tem- 
pre Ilare immobili e ferme le due Maflìme : che tut- 
ti gli effetti d’una medelìma Ipccic ad una folacagior 
ne debbono riferirli : e che chi d’un Fenomeno noti 
ifpiega tutte le parti, non ne fpiega niuna. 

Finca il r ver dunque , e fi rimanga in fella i 

E ' vinca a terra caglia la bugia « 

E con candidezza fi confelfi , che gli Arati Modenefi 
colle circoltanzc loro abbattono e convincono di falfe 
tutte le in addietro più leguite oppinioni al nofiro Fe- 
nomeno appartenenti. 

Ma 


Digitized by Google 



CaP. XXI. del noftro Fenomeno. jjj 

Ma niènte meno di forza hanno quefti ftrati mede- 
fimi per ifchiarar’, c raffodarc la verità del fiftema 
noftro, e l’efplicazionc del noftro Fenomeno. Imper- 
ciocché tutto ciò, che degli Itrati Modem fi in ordine 
all’origine fua fi afferma, può d’ogni altro fomiglian- 
tc ftrato afferirfi • c ciò sì perchè non v’è ragione al- 
cuna, che convinca il contrario, ( avvertali che qui 
non fi paria delle pofaturc de' fiumi , nè delle rovi- 
ne di qualche pezzo di monte caduto) sì perchè tut- 
ti gli Itrati fendo effetti d’una medefima lpccie, una 
frefla cfler debbe della origine loro la cagione . Ora 
circa gli ftrati Modenefi noi fappiamo, che non furo- 
no da principio creati nello fiato, in cui ora fi truo* 
Vano: perchè i rami d’alberi , le offa d’animali, e 
le cofe fattizie, che in parecchi d’cflì efiftono, dimo- 
ftrano apertamente che gli firati a quefte cofe fovrap- 
pofti furono formati dopo molta fucccflìonc di tem-i- 
po. Dunque qualunque altro ftrato, in qualunque 
luogo delle efterne parti della terra fi truovi, egli non 
fu nello fiato, in cui ora fi truova ,da principio croa- 
to } ma dopo qualche o breve, o lunga lucccflìon di 
tempo, fu nella guifa, in cui ora fi truova, ordina- 
to c difpofto. I Modenefi ftrati non furono fatti nè per 
via dcll'Univerfalc Diluvio, nè per mezzo d’altre par- 
ticolari inondazioni , come poco fa s’è chiaramente 
dimoftrato. Dunque da tali cagioni nefluno ftrato di 
qualunque paefe riconofcc l’origine . Gli ftrati di Mo- 
dena per cagion della Umazione fua , c delle circo- 
ftanze che Iranno fomigliantiflìmc cogli ftrati pofti 
dintorno al Fefu<vio c all 'Etna , s’intende affai chia- 
ro che trailer l’origine fua nella fteffa guifa , c dalle 
fteffe cagioni, in cui, c da cui traffero la lua gli fira- 
ti pofti all’intorno di que’ due celebri monti . Dun- . 
que nella fteffa guifa , c dalla fteffa cagione , c per 

Yy ij le 
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]c tleflc ragioni trailer l’origine Tua tutti gli ftrati po- 
lii all'intorno di qualunque monte di tutta la terra. 
Moltiffimi monti ( e fono quelli, che noi chiamia- 
mo Secondar/ ) fono fatti a ftrati difpofti , quanto 
all'ciTcnziale, alla fletta guifa, che gli itrati delle pia- 
nure. Dunque anche gli ftrati di quelli monti l'ori- 
gine fua nella fletta guifajc dalie frette cagioni, qual- 
che tempo dopo la creazione fortirono. Ella è poi co- 
fa notoria per via di ciò , che tante volte s’è veduto 
avvenire nell’ Etna , nel Fe/u^io , e in altri fiammi- 
feri monti, che le cagioni cffettrici de’ terrcftri Ara- 
ti fono i fuochi fotterranci, che colla violenza fua 
dalle bocche aperte ne’ monti , fpecia Irniente Prima- 
ri, cacciano fuori ogni forra di materia, la quale,! o 
feorrendo a guifa di fiume , o dopo alzata nell' aria 
cadendo a guifa di pioggia, viene a formare all’ in- 
torno de’ monti, un fopra l’altro que' varj tavolati , 
che noi ftrati appelliamo . Dunque quefta è la ma- 
niera , quefte fon le cagioni, in cui, e per cui in tut- 
ta la terra gli ftrati fi formano. 

Tra gli ftrati de monti Secondar) , e delle pianu- 
re v’è quefta disparita : che gli ftrati delle pianu- 
re fogiiono quali per tutto cfler in lungo e largo 
cguabilmcntc dfftcfi, uniti, combaciami?!, quali o- 
rizzontalmente fituati, benché quafi dappertutto al- 
quanto chinati, ed abbaffantifi verfò quella parte , 
che dalla loro origine fi allontana j come fpccial- 
mcnte fi feorge negli ftrati di Modena. Per Jo con- 
trario gli ftrati de’ monti fono qua e là monchi , 
rotti, franti, fconvolti, ammonzicchiati, variamen- 
te chinati, o piegati verfo ogni parte : ma contut- 
tociò laddove fono per qualche tratto continuati , 
confervano una ordinata difpofizionc che ritiene 
qualche fomiglianza con quella, che hanno gli ftra- 
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ti delle pianure. Quindi argomentar fi debbo, che 
gli ftrati de’ monti nel Tuo principio furono dille!! 
io pianare, dal di folto delle quali gli acccfi fuo- 
chi (come altrove s’ è detto) Ipinfcro all’ insù col 
fottopoflo terreno quegli ftrati , che dianzi erano 
piani , e ne formarono que' monti , che ora tante 
rotture, e (conciature fi veggono avere. Perchè poi 
tutte le terre all’intorno de* monti Primari finiate , 

0 montuofe , o piane che fiano , dimoftrano che 
da que' Primari monti per mezzo de’ fottcrranei fuo- 
chi furon’ elleno vomitate: quindi ficguc che anche 

1 Monti Primari dall’impeto di fomiglianti fottcr* 
ranci fuochi furono alzati- 1 e quindi vengono tutte 
quelle altre: ncccfl'arie confeguenzc, che , come al- 
trove ( * ) abbiam veduto, ci mettono in villa 

-tutto l’ordine del fiftema noftro, e ’l naturaliflìmo U infine. 
avvenimento del principale noftro Fenomeno , al- 

- la nuova deduzion delle quali ci ha guidati lo fpic* 

- gamento de’ Modenefi ftrati . Dal che può di leg- 
gieri cialchcduno accorgerli, che quello Ipicgamcn- 
■to non folo convince di falfe le avverfe oppinioni 

'-al nofitoSEenomeno fpettanti i ma mette in chia- 
tilfirrta Kid£il gfk'dtbinzi diidòftràtonftè^ 
la certa e 1 vera notizia del principale noftro Fcnofhc- 

- no dirittamente conduce. ^ " r ' ; 
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CAPITOLO XXII. 

- * - ’ * • ti 

Cerne a'V -venuto fia , che certe porzioni di monti futno 
tanto piene di Cr o (lacci t che pajeno di tjffì compofle ed 
impaflate : e come in certi monti ritronjinfi o/fa di 
“Balene , o d' altri Moftri marini , c Cro (lacci che femr- 
brano di mari (Iranieri. .... : I r : 

: ' o 

( a ) poi;. 42. Tlj’ECE oflcrvazione il Sig. Woodward , ( * ) che in 
" 56. A certi luoghi montuoli fono in tanra quantità i 
gufei d’animali marini, che fc non eccedono, ugua- 
gliano almeno la tcrrelirc materia , in cui giacciono. 

( b ) Preffo il E ’1 Camerario aderì ( *> ) efler de' monti in Allenta - 
WMd.pag. g na > c ^ c p a j ono C ompofti diCroftacci . E lo Schei* - 
(c) Htrb. ebbero fetide, (*) che pro/ìant in fummismonttum caca - 
Diluv.p.m. mimbus rupes e Conchi s , Cochlcijcpue marinis confi antes. 
Per ifpicgarc quella circoltanza del noftro Fenomeno, 
egli è da odervarlì , che molte fpccie di marini Tc- 
Itacci hanno quella naturale proprietà di Ilare tra lo* 
ro attaccati, così che fui dodo d’ un vecchio Tcllacco 
nalcono,, ii nutrifeono, e crcfcono i Tellacci novel- 
li , e lopra quelli già ingranditi altri ed altri lì am- 
mucchiano : c quindi c , che cosi ammucchiati lì 
truovano anche fu le montagne fopra del mare alza-- 
teli. 

Altri allignano nella molle arena: ed èfacile oflcr- 
vare fopra i chinevoli cd arcnolì lidi al calar dell’ac- 
qua, che colà frequentiflìmi fono i vivi Tcllacei, o 
difcopcrti , o lotto la fabbia appiattati , ma però a- 
venti nella fuperficic della labbia flcfla un forellino , 
per cui refpirano, c forfè un qualche alimento rice- 
vono, il quale ferve a’ pefeatori d’indizio per fame 
preda, i quali però reftan delulì dallo {profondarli 

che 
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che fanno iCrodacci nell’arena, fc non fono più che 
diligenti e predi nel farne la cattura: ii che ci addi- 
ca cflcr quella rena fino a certa profondità intcrfpcrfa 
e feminata di frequenti e fpelfi animali di queda for- 
ca . Che fe tanto, frequenti fono nella rena litorale , 
dove foggiacciono alla vicenda di redare (pedo o ab- 
bandonati dall’ acqua , o catturaci da' pefeatori ; quan- 
to più faranno fpelfi e folci in que’ fondi del mare , 
dove nè l’acqua mai manca, nei pefeatori mai giun- 
gono a prenderli, e fpecialmente in quelle profondi- 
tà , nelle quali l’acqua non è mai dalle burrafchc agi- 
tata.'’ Ogni uno vede, che in coiai luoghi, coi correr 
di molti fecoli, tanto fia d’uopo fi addentino , che 
la mole di qùe’ fondi fia più di sì .fatti animali , che 
difabbia, o d’altro terreno compoda. Chele fia, che 
fopra un fondo sì pregno di quedi animali a cader va- 
da un nuovo drato di terreno abile al nutrimento di 
tai viventi i. eccovi fubito un nuovo popolo di fomi- 
glianti animali ad abitarlo* che col correr del tempo 
tanto moltiplicano, che quedo nuovo drato , a fo- 
miglianza dei primo, tutto pieno di Crodacei fi ren- 
de: c così li in que’ fondi fi forma talvohaUna qual- 
che malfa coropolia it più di queda forra di viventi* 
avente fino a dicci, a quindici, a venti pròdi di pro- 
fondità . Allora poi , ridotto a tale dato quel fondo* 
fc fia ch’egiida’fottcrranci fuochi fia fopra dell’ acqua 
fofpinto, c fe ne formi un monte; quel tal monte in 
quella parte, dovei pcxzi di quel fondo fi fermano, 
non può comparire, fc non come impadacodclielpo- 
giie di queiti animali, in quella guifa per appunto,, 
che alcuni sì fatti monti qua e là per la iùperficie del- 
ia rerra fi veggono . 

A quefto propofito, mi pervenne alle mani già fa 
poche letamane il Libro recentemente alla luce udi- 
to 
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to De Conchi sminus notis , cui fca unito un Saggio (opra il 
Flulloc Refluita dell' Adriatico dintorno a’ lidi Rimine!!, 
inviatomi con tratto di rara Gentilezza in dono dai 
Sig Dott. Giovanni 'Bianchi da Rimtni , che n’è l’Au- 
tore : opra con ifquifita diligenza dcfcritta , c degna 
d’cffcr da molti imitata, per lo abbondevole frutto ,> 
che alla notizia delle cofc Fifichc ridonda da cotali o£- 
fcrvazioni e ftorie particolari circa le naturali cofe , 
Qui dunque io truovo che i Rimineft lidi abbondano 
sì fattamente di minuti Croftacei , che di cflìparefie- 
no comporti. Pigliò dal lido quel diligcntiffimo Of- 
fervarorc piccola porzione di pofatura al pelo di fei 
once, e portoli a trafccrrc da quella poca materia i 
Tcftacci che v* erano mefehiati, trovò che tra fei , o 


(a) Fart.l, 
cap. jj. 


fette fpccie di Corna d' Ammone , ed un’ altra forta di 
Tcftaceo, ch’ei piegò a crederla una fpccie di Riccio, 
il loro numero afeendeva fopra 17700 . E di qtieft* 
razza di mitlutilCmi Ricci, de’ quali ci notò che fet ■ 


rum ahud fubtiltus , lenjiufcjite carbone fojfdi minuto, 
honorum frufìults adfperfum tantum his mtnimis cor - 
pnfeulis Jcatet , ut ex tis omnino confìare <videatur . 

In quella forta dunque di luoghi marittimi , do- 
ve i lidi fono di minuti Tcftacci comporti, balla che 
al di fotto il fotterranco fuoco fi accenda , c all’ miti- 


lo il fuolo ne fpiDga , c ne formi un monte; che to~ 
ito effettuata fi vede la ftupcnda circollanza , che u- 
na qualche porzion di monte paja di Croftacei com- 

f «olla . Ma qui Ila ’l punto (dirà taluno ) che in tai 
uoghi un tal monte fi alzi. Ne abbiamo i cali fega- 
ti in grande numero: e ’l teftè lodato Sig. Bianchi pa-* 
lecchi cfcmpli ci adduce di monti lìtuati parte in vi- 
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cinanza della fua Parria, e parte anche lungi da of- 
fa, tutti caratterizzati dagl fatta circolèanza. Tra’ vi- 
cini è dcgnilfimo di riflclfione quel luo monte di Co- 
< 1 /ignavo lontano dal mar di Rimino circa fole tre mi- 
glia, ( • ) nel quale v’è una certa rena così piena di (*) Pm.l. 
minutillìmi Teftacci, che in ogni oncia di efla vi ha cap ' 2 ' 
egli trovato ijoo Corna d' Ammone d’ una fola fpccic, 
oltre altri ;oo Teftacci d’altre varie fpccic. Tra’ lon- 
tani fono i monti del Bolognefe , nella rena de’ quali 
il numero delle Corna d‘ Ammone fi truova per me- 
tà minore dell’ anzidetto. Tra quelli è anche il mon- 
te detto di S. Giovanni della Feria lìtuato in Tofcana 
nel Diftrctto diPtJa, c qucll’altro refo celebre dalCer- 
caldefe 'Novellatore , ( k ) eh’ è sì pieno di marini Te- (b)AWfv. 
ftacci, che nè poco nè molto ricercare le lui intcrio- 
ra fi poflono , fenza che in grande numero le bian- 
cheggianti Conchiglie vili dilcuoprano. Ecco dunque 
fpiegata la maravigliofa circoftanza delle montane ru- 
pi quali onninamente di Teftacci compoftc . Si rac- 
colgono quelli ne’ fondi , o ne’ lidi del mare: da' fuo- 
chi alzanli infulo que’ fondi, oquc’Jidi, c fi conver- 
tono in monti : e quindi i monti di tali materie fi 
truovano comporti. 

Una faggia riflclfione del Sig. Bianchi ftelfo confer- 
ma la fentenza mia. Ollcrva egli che dianzi , eh’ ei 
trovaflc ne’ lidi le Corna d‘ Ammone , fu creduto da’ 
menocfpcrti, che le Corna d’ Ammone de’ monti fof- 
fcro fchcrzi della Natura. Ma ora (così egli ragiona) 
che s’è (coperto clfcrdal mare oriondi quelli litorali, 
c in addietro poco , o niente conofciuti Tcftacei , reità 
fcopcrto anche l’ inganno loro , c ferma fi rimane la (ca- 
renza de’più periti Scrittori della naturalcStoria , che 
han lemprc tenuto doverli a’ Marini Teftacci, c non a’ 
fognati lchcrzi della Natura le Corna d' Ammone de mon^ 
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ti riferire. Dunque fc l’ argomento vale, come valer 
debbe , che’ montani Tcltacci riconolccrfi debbono 
per Teftacei veramente marini, perchè altri della Aia 
razza lì truovan nel marei anche la rena, chciMorv- 
tani Teftacei in fe ravvoglie, con l’altra materia che 
a lei fta di fotto, de' dirli elfcrc ftata forco le marine 
onde, perch’ella e della fteffa razza con quella , che 
ora fotto le marine onde lì truova; e per conlcguen- 
za in tanto le montane rupi fono di Marini Croftacci 
compofre, in quanto quelle rupi, prima d' cflerfi al- 
zate in monti, fono fiate fotto del mare. 

(*) f a s - OlTcrvò il poc’ anzi menzionato VSoodyrard, (*)che 
4IZ ‘ truovanlì nelle Contee di Portland , di Glocefier , edi 
Sommerfet , delle offa e degli fchclctri di "Balene , e d' 
altri grolE Pelei, i quali pare che non così facilmen- 
te poffano averli lafciato lorprendcrc, ed acchiappa- 
re da i pezzi di terra molli csbalzati all' insù , oppur 
da’ torrenti di materie vomitate da’ monti. Per ilcio- 
glimcnco di quella difficoltà potrcbbonli addurre cer- 
te combinazioni di circoftanze nelnafcimentodc’mon- 
ti» o ne’ loro vomiti , che fervirebbero beniflìmo a 
fpiegarc come que’ grandi Pelei fieno Ilari anche vivi 
tra le terre, dove orale lor’offafi truovano, avvilup- 
paci . Nientedimeno , per attenermi a uno fpiega- 
mcnto più femplicc, io rifletto, che que’ grandi Pe- 
lei, benché vivano lunghi fpazi di tempo, non fono 
però immortali: e dopo aver vifsuto forfè più di qual- 
che fecolo, foggiacciono anch’cfli alla morte : e Icelì 
che fiano i loro cadaveri al fondo , e confumatafi la 
loro polpa o dal tempo, o piuttollo da innumerabi- 
lc moltitudine di marini viventi , che intorno a di- 
vorarla vi fi debbono affollare ,• non rimangono colà 
di quc’grandi corpi fc non le ofsa e gli fcheletri . Se 
fia dunque che in que’ mari, dove pofano quelle of- 
fa 


Digitized by Google 



Cap.XXII. del noftro Fenomeno. 363 

fa e quelli foholetri , alzili una qualche Ifola , o Mori- 
re; naturalmente ne ficgue, che fuldorfo di que’ fon- 
di fi alzino , olrre tanti altri marini corpi , anche gli 
fchclctri c le ofsa delle balene , e degli altri sfog- 
giati Pcfci colà efiftenti ; e che nello {travolgerli 
di quelle montuofe macchine , reftinvi quelle of- 
fa acchiappate c fcppcllitc: onde avviene poi , che 
gli {cavatori della terra le diicoprano , c difottcr- 
rino . 

Oflcrvò pure il medefimo Weodward , (*) che tra (»)/>. 14.42. 
gli altri marini gulcj efiftenti lu’roonci, fe ne truova- 19 56. 
no di ftranicri, che non fi /apre Ha , fecondo tutte le ap- 
parente , rapportarli ad alcuna di quelle fpecie dt Cro- 
ftaceiy che ora fi traodano fu lidi : e notò ipccialmen- 
tc che in Inghilterra , in luoghi fottcrranei profonda- 
timi , truovanfi molti Croftacei di certa razza , delia 
eguale foiamente in America fen veggono . Gontutto- 
ciòegliacccrta( i )^enon fenza ragione) che tutti que (t>) P a s-' 6 - 
•Croftacei ftraordinar) , che noi non fappiamo ad al- 
cuna delle conofciute fpecie rapportare, fono di quel- 
li che rtafeono , vivono , e muojono nel fondo del 
mare, fenza mai avvicinarli alle rive. Quindi c'rac- 
coglie , (‘) che ’l trovarli quelle razze di • Croftacei 
fu' monti è una manifcfta pruova d' un gran cangia- se- 
mento fucceduto nella Terra . Si sforza egli di rap- 
portare quello cangiamento, cornea fua cagione al 
Diluvio. Ma non fa d’uopo per ifpiegare un natura- 
le Fenomeno , ricorrere a cagioni miracololc. E fc lo 
lidio Woodward per ifpicgar’c quella , e le altre cir- 
coftanzc del noftro Fenomeno ricorre alla forma- 
zione de’ monti, ch’e’fupponc tutti cllcrli nel Di- 
luvio disfatti e rifatti : noi fenza moltiplicar enti 
non ncccCfarj, aderendo a' principi del naturale no- 
ftro fiftema, diremo efler veramente accaduto ncl- 
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la Terra un grande cangiamento ; ma nel primo 
unico c naturale nafcimcnto de’ monti , per cui la 
Terra dalla Tua primiera egualità palsò allo flato 
di montuofa inegualità . E venendo al particolare 
dc’Croftacci Itranieri, diremo che , fendo efiì na- 
ti , crcfciuti , c in parte forlc anche morti nc‘ più 
cupi fondi del mare , quando da que’ fondi , in 
tempi dalla Creazione rimoti, furie una qualche o 
itola , o montagna , allora fu , che tra gli altri 
Croftacei di fpccie conolciute, anche quelli che fem- 
brano Itranieri furono fu quella tale o itola , o 
montagna alzati. Un faggio non alieno dal noftro 

S ropolito, anzi rinforzante , c dichiarante il pen- 
cr noftro, ci fu dato dal nafcimcnto dell’ ultima 
'Nuo-va Jfola nell' Arcipelago. Perciocché fmontati nel- 
la medelìma alcuni Paefani di Santonno , vi tro- 
varono certe Oftrichc non ( per dire il vero ) di 
razza ftranicra , ma di sì ftraordinaria grandezza , 
che in vano fu’ lidi, o in luoghi atti alla pefeagio- 
ne lì cercano . Che fi vuole dunque di più , per 
legittimo riconolc ere lo /piegamento noftro.' 1 

u 
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< ’ . : . : - * * ' 

CAPITOLO XXIII. 

Si dimoftra , come i Croftacci , ed i guidanti Pe/ci fien- 
fi racchtufi fra gli (irati , e le fojìang_e pi e trofie : e 
rat fi aggiungono tre nfiefiìont >• una intorno a ma- 
rini Vegetatili s un altra intorno alle legna , alle 
frutta, alle foglie terre (Iri y e una ter^a intorno a’ 
metalli, ed a' uà fi di creta s le quali cofie tutte fi- 
milmente immerfie dentro a tali pietrofie fiofilange fi 
truouano . 

M olti, c di molto varie materie comporti fono 
gli rtrati, di cui coftano per la maggior parte 
i monti, cd i piani del mondo nollro ; e dentro a o- 
gni (orca di tali Arati fi truovano chiufi de’ Marini 
Croftacci, fenza eccettuar nè pure qualunque forra di 
materie minerali, o metalliche : c già /piegato fi è, 
come in moltifiìmc di quelle materie fienfi quelli ma- 
rini animali avviluppati . Rcfta ora a fpiegarfi , co- 
me fin nelle pietre, cnc'marmi ficnofiintrufi , non fo- 
lo i Croftacei, ma i guizzanti Pcfci ancora . E pri- 
ma, quanto a’ Crofiacci, cglièccrto, eh’ eglino truo- 
vanfi in ogni forta di pietra c di marmo , c tra le al- 
tre forte fin nella pietra focaja s c che fi truovano > 
non folo tra Arato e Arato , ma dentro anche alla 
più loda c fiffa foAanza di effe pietre ; c che in quel- 
la fortanza fta sì perfettamente imprclfa la figura c 
ftruttura d’efli marini gufej, che, levato dal marmo 
con diligenza il Crollaceo , fe fia che in quella inca- 
vatura fi fonda del piombo , quefio perfettiflìma ri- 
ceve la figura del CroAacco levatovi- Quindi neccffa- 
riamente deduce!! , che non fidamente molli , ma li- 
quide fieno Aate quelle pietre , quando dentro alla 
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loro foftanza i Croftacci s’ intriderò : c tanto piu ciò 
deduce!!, quanto che i tcftacei gulcj fono pienid’una 
foftanza pietrofa, ch’è comunemente della ftefla na- 
tura con quella, che li circonda , e che riceve l'im- 
pronto loto fino a’ più minuti lineamenti , come la 
materia liquefatta, che fi getta in un modello. Fece 
quella deduzione anche il Sig. ’Wcodvrard , e perche sera 
impegnato nella oppinionc , chc’l nollro Fenomeno 
dovefic, come a lua cagione, rapportarli al Diluvio, 
di fua mera e volontaria elezione s’induflc a fingere , 
che in tempo del Diluvio tutta la terra co* metalli, e 
co’ marmi tutti, fiali liquefatta c difciolta, per mo- 
llrare con ciò l’occafionc , ch’ebbero allora i Marini 
Corpi d’ immergerli nelle pictrofc, metalliche , e mi- 
nerali foftanze . . ... ; 

Ma non abbiamo nè bifogno, nè diritto di fin* 
gcrc, per ifpicgarc i naturali fenomeni, e lingolar- 
mcnte quello, che or per le mani abbiamo. Non 
nc abbiamo diritto : perchè il Filofofo adattar deb- 
bo l’intendimento fuo alle leggi della Natura, non 
prcfcriver’alia Natura Jc leggi dal proprio intendi- 
mento inventate : c a dirlo in manco parole: il Fi- 
lofofó oi&b’dJèrc Icolaro, non Macftro della Natura. 
Non nc abbiamo poi bilogno : perchè avendoci tante 
volte la Natura polli lotto l'occhio gli efempli delle 
pietre liquefatte, c i’corfc a guila di fiume da’ mom 
ti fin nel mare , nc’ vomiti del l'efunjio , deli’ Etna , 
di Stromboli, d’ Jfca, c d’altri monti fiammiferi ; al- 
tro non ci è d’uopo per fapcic, come i Crolla cci ficn- 
fi nelle pietre immerfi, fc non oflcrvarcdò, che tan- 
te volte negli decennali vomiti è avvenuto . Percioc- 
ché arrivando le liquefatte pietre nel mare, non pon- 
no i Croftacci colà elìdenti non reftarne lotto acchiap- 
pati : c fe dopo molti, o pochi anni ioprav viene un 
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altro .'iumc di tal materia, o al di fopra ,oa cantoall’ 
anteriore già indurata e divenuta magione d’altri Cro- 
ftacci : quelli ncceflàriamcnte redano tra pietra e pie- 
tra rinfcrrati.Chc fé non {blamente fra ftrato e (Irato, 
ma anco in mezzo alla fodanza d’uno IcclTo ftrato fi 
truovano de’ Crodacci : allora io pcnlo che quelli ca- 
li vi fi rinchiudano, quando fotto al fondo del mare 
bollendo la pictrofa materia , quefea viene dal fotto 
acce lo fuoco cacciata all’infufo, c dirompendoli la 
fuperficic del marino fondo , vengono i Croftacei là 
elìdenti ad immerge!! nella bollente materia , fia di 
qualunque forra ella fi voglia, la quale poi indurata, 
c alzata in monte che fia, viene a dare il compimen- 
to a quel miracolo della Natura , che i Marini Tcfta- 
cci nell’ intima foftanza delle pictrofc rupi de’ monti 
fi truovino immerfi. 

Più difficile pare a fpiegarfi , come nelle pietre s’ 
imbroglino i notanti, o guizzanti Pcfci, i quali, co- 
me fon’agili al moto , cosi pare che loro agevole fia 
sfuggire il mortale inciampo nella pierrofa, c fervida 
materia ; la quale fors’è la cagione, che quefta for- 
ta d’animali più di rado nelle pietre fi truovino . Pu- 
re anche quella circollanza mcttcrallì in chiaro , fc 
giuda lo dilc nodro applicheremo l’animo alle cole , 
cd a’ fatti cogniti, per indi dedurre ciò, che ancora 
in pieno lume non è. Avvila il Sig. Rotario in una let- 
tera indirizzata al Sig. f^allifnieri , (*) che molti di ( a ) De Corp. 
quedi Pelei confcrvanfi nel monte ’BoIca fituato nz Mar -P a &- U 
confini cra’l fcronefe, c ’1 yicentmo . La Rupe orrida, 
dic’cgli, donde fi traggono d’ ognintorno Pelei veri 
del mare, erbe di varie forte, alcuni inietti volanti, 
c talor’alcuni altri animaletti terredri, li quali tutti 
Schiacciati quanto il più cfler poflono, fi confcrvano 
colà dentro imbalfimati a lecco , alla maniera delle 
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Mummie, fembra alta feflanta pertiche di Tei piedi 1’ 
una, e larga trenta. Ella va ricoperta di nonio qual 
terreno ariiccio, d’un color tirante al roiTo, ed è fat- 
ta tutta a ladre, l’una fovrappoda all’altra, quan- 
tunque in alcune parti fembri, al di fuori, lavora- 
ta d’un getto folo . Qui tutti gli itrati corrono il 
piano quafi orizzontalmente , piegandoci un gual- 
che poco verfo il pendio del monte. Perlopiù fo- 
no tutte le ladre d'una fuperficie piana, fottilc e 
chinante al bianco, benché variano anche nel colo- 
re, (endovene, che tendono al cenericcio; etraque- 
dc è vario ancora il colore de’ Pefei : la qual va- 
rietà probabilmente dal color delle pietre proven- 
ne, allorché erano liquide e cald_e . Sono que' Pe- 
fei tutti divifi per metà lunghcffo il dorfo, redan- 
do Tempre, in aprendoli le lamine col mezzo di co- 
ni, la metà de’ loro fpini, e delle loro ale in una 
lamina, e l’altra metà nell’altra. Per la qual cola 
parve al Sig- Rotario di poter dire , che fianfi in sa 
fatta guifa imbaliìmati, dando cflì iu l’uno de due 
fianchi, come appunti 'giacciono morti, e non già 
ébme guizzano nell’onde. Nel che bcn’egli 
li appofe, perchè non folo morti, ma mezzo cot- 
ti , per non dire affatto , erano quando prefero iti 
prefcntc fltuazionc • - ii 

Per ifpi£gare quéfta parte del nodro Fenomeno*, 
dira finora nellofcurità è giacciuta, » tre 
'altri Fenomeni aflai cogniti nella doria , e già più 
Volte da me menzionati , io ricorro ; che (ono la na- 
feita del Monte ‘’Nuot'o Pc^^uolatto , l'interramento del 
Lago Lucrino , e i vomiti del refu^vio. Quanto a’ vo- 
miti del Pcjwvio , abbiamo non ha guari notato , che 
tal volta confidono in materia pietraia liquefatta , an- 
zi accennato abbiamo che non pochi altri monti fan- 
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no Io ftcflo, chc'i Fefu'vio. E quanto al Lago Lucrino, 

f ià lappiamo , che tutto al naiccr del Monte fiuonjo 
u empiuto di materiali da quel nuovo monte gettati. 
Se fia dunque che colla mente concepiamo, che di lot- 
to a quel luogo, dove ora è il monte "Solca , flavi ftato 
un Lago d’acqua marina , limile al Lago Lucrino , e che 
alcun monte non guari difeofto, a fomiglianza dei 
Veftt'vio, abbia Itelo i luoi vomiti di pietra liquefat- 
ta nel Lago medehmo : noi tolto ci accorgiamo , che 
di quel Lago i Pefci rcltano , fenza poter fottrarl'cne 
colla fuga, acchiappati framezzo alla liquefatta pic- 
trofa materia; c perchè il pietrofo liquore, nontutto 
ad un tratto, ma a otta a otta feende nei Lago: quin- 
ci avvertiti iìamo, che lì formano colà varie lamine 
di vario colore, e di varia durezza, giulta il vario 
colore , c varia denfità dell’acccdcntc materia } c che 

f li sfortunati Pefci, altri fotto uno ftrato, altri fotto 
'altro reità no colti . Perchè poi la fluida materia net 
prccipitofo fccnder dall’erta del monte, c nello {cor- 
rer per la chinevolc pianura, di leggieri s’imbatte in 
erbe, e in volatili, o tcrrcftri infetti ; quindi è, che 
anche quelli e quelle inviluppati nella materia itefla vi 
rimangono fchiacciad. Ponghiamo poi , che a quella 
pictrola materia lucccduto ha ciò, che fuccedctté al- 
la materia, di cui ora colta il Monte ’Huo'i/o PoJg^ueL 
Uno , cioè , che da’ fuochi fottcrranci lìa Hata all* 
insù cacciata , c convertita in monte : ( il che pare- 
re Uranio non debbe , dappoiché tale inoltrato ab- 
biamo elfcre ftato il nafciracnto di tutti i monti; ) 
già nulla più manca per ifpiegare compiutamente il 
Fenomeno degli ftrati, c de’ Pelei rinchiuflvi, del 
monte Solca . E fc in altri luoghi altri Pefci nella 
pietraia materia Umilmente rinchiufi ritruovanlì , 
ma con qualche differente circoftanza : io tengo 

Aaa per 



370 Si /piegano le Circo flange : Lib.IT* 

per certo, che la differenza non farà maitale, che 
con quelli principi, lullc oflervazioni di fatto fon 
dati , fpicgariì non poffa } lìccomc avvederli potrà 
il lavio Leggitore qualunque volta gli occorrerà di 
applicarli a quelle circollanze, che gii fi faranno in- 
nanzi. 

Bella è l'idea» che tu ci fai concepire (diranno cer-: 
tuni ) per ilchiaramento del Fenomeno dc’pcfci,chc 
negli ftrati del monte 'Beltà. Il truovano chiufì . Ma 
chi ci afficura che la bifogna, come cu ce la dipin- 
gi, Ila ica. A quelli tali io domando. Se la cofa ve- 
ramente folle ita, com’io la dipingo ; non dovrebbe 
avcr’clla le circollanze , nelle quali per me fi è po- 
lla ? Non credo che fc ne voglia dubitare. Ora le di 
facto , e per appunto in tutte le circoltanze tal’ ella 
è, qual’io l’ho dipinta : per qual cagione dovrà du- 
bitarli che lucccduta ella non fia nella foggia , ch’io 
la rapprcicnto? Pregio veramente grande farebbe dell 
opra, che alcuno a difaminar fi mettefle le circoftan- 
ze non pur del monte Solca , ma delle pianure fuc 
all' intorno fin fotte le nudici del monte fteilo , e de- 
gli feraci correnti all’inlufo fino a’ monti fupcriori : 
perchè in tal calo io tengo per certo , che feoprireb* 
bonfi tutti i più ficuri coturaflegni , che non altri* 
menti andò la bifogna da quel, che per me fi èdetto* 

Altrettale giudizio, che de’ Pelei del monrc ‘/fol- 
ca , e de’ montani Crollacci, de’ farli intorno a’ ma- 
rini Vegetabili, che fu’ monti , dentro e fuori delle 
pietre , e in altri luoghi tcrrcllri fi truovano , quai 
lono Coralli rolli, bianchi, negri, e d’ogni altra for- 
ra , Coralloidi , Rctcporc , Madrepore , Millepore , 
Tubularic, Alcioni, Allroiti, Garofani marini. Fon* 
ghi marini, Spugna marina, ed altri mille; i quali 
in qualunque circoftanza fi truovino, facilmente in- 
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rcnderiflì, come fieno andati nc' montuofi, c ne* pro- 
fondi tcrreftri luoghi j ic loro applicheranno^ quegli 
fpiegamenri , per mezzo de’ quali l’andata de’ marini 
Pelei, e fpeciaimentc Crofcacei, se dichiaiita. E fc 
in alcuni monti nè pur vcftigió di marini Vegetabili fi 
truova : ciò pure fpiegarll potrà, come fi è fatto in 
ordine a’ marini Animali , colla diitinzione de’ tem- 
pi, ne quali altri, ed altri monti fon nati. ; , 

Molta connclfionc col noftro Fenomeno hanno i 
pezzi di legno, gli alberi, le frurra,lc foglie de’ Ve- 
getabili tcrrcltri, che ne’ luoghi fottcrranci si de’ -mon- 
ti , come de’ piani, frequenti fi truovano . Una oc- 
chiata che diafi all ’ £r ha jo Diluviano dcll’accuraridì- 
Itio Scbeuchfcro , vi fi feorge edere Hate in cotai luor 
ghi trovate molte forte di legna ,0 di alberi v e ciò eh’ 

•è più notabile, molte forte di foglie , come di Fag- 
gio, di Fraffino, di Pioppo, di Carpino , di Quer- 
cia, diSalicc, diPrugno, di Sorbo, diPcro,di Ncijpo- 
lo, di Vite : com’alcrcst molte lorte di frutta, come 
Noci Regie , Noci Avellane , Noci Molcarc , Noci Vo- 
miche, Pine, Calcagno, Mandorle, Peri , Prugne , ed 
altre. Hanno * come dicea , tanta connedìoncipccialr 
mente i pezzi di legno col noftro Fenomeno,, 4 fi)jfj lc (a) Scìnucb. 
s è infino trovara una Chiocciola ad jmi ramodi quer- 
eia impietrito attaccata. Parte di quefu legni fono o 577- 
impietriti , o nelle pietre avviluppati , ma sì uniti 
colla pietrofa foftanza , che non laiciano dubitare of- 
ferii deflt là dentro ficcati in occafione che liquefatte 
erano quelle pietre . Altri poi fono ravvolti nelle ma- 
terie metalliche, altri nelle minerali, altri nella fab- 
bia, altri nell’argilla, altri nella ghiaja, altri nella 
terra grada. • - » 

Spiegò una parte di quello Fenomeno il Sig. V allif- 
uteri (t) aferivendo la cagione del trovarfi quelle legna, 
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od alberi ne’ luoghi fotterranci,allc Ruinc.o Lavine 
o ammottamenti, che lucccdono nello fcofcendcrfi.ó 
lpaccarfi certi monti, che aiTorbono c fcppcllifconorai 
fiata interi bofehi c Villaggi .Ei ne reca parecchic/cm- 
a ’^ u f Jl P“ ò aggiugnerfi quello, che fucccdettc 
de He Ferir. qui nel Fnult vcrlo il fine del profilino pallaio fccolo 
mini. 24. qilan do fcolccfali una gran parte del monte Vda, detto 
anche monte eit Rc/io , leppellì fono le fue rovine un' 
intero Villaggio, c co’ materiali caduti lequeftrò’al di fo- 
P ra i’acqua dei quale poi lorraonran- 

dri Lr!>. 1 . uo, c Icavando nella caduta c /tritolata materia unpro- 
?<>!■ « 14 . fondo al veo, recò a tutto il Bailo Frmlt quella famofa 
inondazione, che ancora con orror fi rammenta . Altro 
limile avvenimento più recente fucccdettc nel Territo- 
rio C<tdor/»<? a di iidclmeledi Luglio dell’anno 1 737: 
dove circa trenta cale del Villaggio di ‘Borea fcppellitc ro- 
llai ono lotto le rovine del monte 'Nantelau, che fpaccato 
arroyelciò (opra di clic, ed occupò circa due miglia di 
ipaziosi in lunghezza, come in larghezza. 

Non y ha dubbio , che fiotto («migliami rovine 
iranno iepolti c rami, ed »lbcri interi, coni 'altresì Jc 
foglie, e le frutta loro : c che fomiglianti cofc in 
molti altri luoghi trovate ponno a fomiglianti avve- 
nimenti riferirli. Tuttociò però non balta a fipiegare 
tutto il Fenomeno. Perciocché que' rami , o tronchi 
d'alberi , c quelle frutta , c quelle foglie , che in mez- 
zo a’ marmi, o ad altre pietre fi truovano , c quelle 
tcrrcftri cofc , che mckolate ritrovanfi , o vicine a 
qualche marina produzione , c quelle ancora , che 
lungi da monti, lotto gli Arati delle pianure fcavan- 
do s incontrano, a lomiglianci cagioni rapportarfinon 

—D P onno - Aggiugncr dunque fa d’uopo i vomiti de’ mon- 

/ t,J .i ^uah liccomc appiattano lotto ogni fona di ma- 
teria gli alberi, le foglie, le frutta, e lcrbc } cosi a 

qq^n- 
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quando a quando né avviluppano fra gliftfati, ó dén- 
tro la lolla nza dentarmi, c delle pietre , qualora i 
itomi di liquefatta materia nelle valli , 9 fin nel mi- 
re crafportano. Aggiugncr fa dimeftierì il nalèimcri- 
to de monti nel Continente , i quali alzandoli , e 
fpargendo intorno gran quantità di materiali, feppcl- 
lifcono fotto di erti tutte le terrcftri produzioni , in 
cui quelli s* intoppano; ficcom’ efler* addivenuto fap- 
piamo nella fenile campagna tra' laghi Lucrino , èd 
A<wmo frappofta , quando colà furie il Monte fiuonra . 
Aggiugner bifogna foprattucro i nafeimenti delle Pe- 
nifole, edellelfole, che ad altre Ifole fi accoppiano. 
Perciocché in quelle occafioni fàcilmente , anzi ne- 
ccfTaria mente fucccdc, che, non folo coperti ed op- 
preflì reftino i terrcftri Vegetabili dalle fopravvegnen- 
« materie, ma ì terrcftri co’ marini corpi anche il u- 
nifeano, ©almeno gli uni agli altri il avvicinino. Tai 
fatti non ponno non effer’ avvenuti e allorché all’ ifo- 
la Hterci , o Sacra, dell’ Arcipelago una nuova nafcentc 
ifola accoppioftl, e allorché tante altre ifole, ©terre 
nafccnti, delle quali addietro (*) femmo menzione, (») Lìt. 11 • 
alla Tcrcaferma 11 unirono. Sicché in qualunque luo- 
go iotterxanco tai producimenri non mari tu incon- 
trino, fecondo le circolila nze che vi fi veggono p uà. 
alcuna delle addotcccagioni dcfebonofchzS dubbio ri- 
ferirli. c ciò a lpiegare interamente tutte le locali cir- 
coftanze di quello Fenomeno pare che balli . 

Rcfta finalmente da brevemente riflettere intorno 
a’ metalli, ed a’vafi dì creta, che in profondi (ottcr- 
ranei luoghi fi truovano. Tali lono que’ pezzi di fét- 
*iro lavorato, che nello (cavare i pozzi di Modena s 
incontrano: tali fono le medaglie, che accennò il Sig. (>^,304. 
W oodmard( b ) in sì fatti luoghi trovàrfi : tali que’ vali, ò 3°5A i8 
rottami di vafi follili, che ilmedcfuno avvila chiamarfi 4 • 41 

dal 
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dal “Balbino Olla fojjìles , dal Gefnero Olla nati'va , c da 
altri con altri nomi: tali quelle varie monete, c quel- 
la medaglia di V tedio Imperatore , che (come arrc/ta 
chi fu prclcnte al fatto) dentro alla dura e viva pie- 
tra trovate furono l’anno 1713 vicino a Napoli di Ro- 
mania nello (cavare un pezzo di pictrofo monte : tali 
fono tutti que’ vali , e tutti que’ metalli fattizi > che 
ognuno può figurarli clìttcrc fottoi ranti ftrati di ma- 
terie vomitate dal Ve/u^io, c daH’£f»<s, (otto i ma- 
teriali del Monte Nuo'vo Ponn u °iano , (otto i materia- 
li, che fi rovelciarono addotto all'ifola tìiera nel na- 
feer l’altra ilòla, che a lei fi uni, e (otto i materia- 
li rovefeiatifi addotto alla Terraferma nel nafeer delle 
poco fa mentovate Pcnifolc , c lotto anche 1 materia- 
li degli Icofciati monti, de’ quali poc’ anzi fatt’ abbia- 
mo parola. I quai vali e metalli tutti, ficcome ci la- 
feiano facilmente intendere il modo c la cagione , per 
cui là (orto reftarono oppreflì , c per cui parte di elfi 
dentro alle pietre Tettarono chiufi; così anche inten- 
der ci fanno, che in qualunque altro luogo iomiglian- 
te altri sì fatti vali, o metalli lì rruovino , ad alcuna 
delle già conofciute e (piegate cagioni c maniere il lot- 
terramento, c inviluppamento loro dee rapportarli . 
Naturalillìma lenza dubbio è quella clplicazionc , di 
cui pare che ognuno polla reftarc interamente pago . 
E quindi manifett® lì fa, che, fe il filloma nottro c 
abile a (piegare anche altri Fenomeni fuori del nottro 
principale, al quale però hanno non poco rapporto , 
da quella facilità egli acquitta non piccolo rinforzo 
per farli riguardare, come vero c certo; e per confc- 
guenza per far comprendere , che ottimamente per 
elio lui il Fenomeno de’ Corpi Marino-montani ètti 
(piegato. Ma perchè più lume ancora, c certezza ac- 
quetar polla il Stilema nottro dalla facilità, ch’ex re- 
ca 
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ca a ipicgatc anche altri. Fenomeni , benché per al n 
tro a fpiegarfi difficiliflìmi» e benché non fembri % 
prima giunta che alcuni d’elfi co’Marini Corpi de' 
monti abbiauo molta relazione: feguiteremo ad ap- 
plicalo allo {piegamento di parecchi altri sì fatti 
Fenomeni » con certezza di avere <;on ciò ad illu-* 
ftrarc non folo il principale noftro Fenomeno , ma 
più di uno ancora di que’ punti di Fifica, che fep- 
pclliti fotco a denfiflìme tenebre fono finora gjac- 
ciuti. . v 

CAPITOLO XXIV. 

. . . • ; 4 * . , • ; j • 

Si applica il Si (lem a noftro allo /piegamento di mari 
Fenomeni > per altro a /piegar fi àìfficilij/inti : e prima 
fi /piega come anco i Pe[ct 4' acqua dolce incontratot 
abbiano urta Jorte /omighante a quella de" Pefii Mag- 
rini'. e /piega/ dipoi come Jucceder abbia potuto il Fe- 
nomeno della -Nume cromata nelle mi/cere d' un mon- 
te /ra gli Smi {{eri . . i.-.-t 

\ Sferì il Sig. Valli Tnieri , che nelle vifcerc de’ mon- 
_Z~V ti fi truovano dc’Pcfci d'acqua dolce impietri- 
ti : e ’1 Sig- Scheuch{ero notò di avere alcun tal pofee 
lopra un’ alto monte in realtà trovato} benché ne dell’ 
uno nè dell’altro non mi fovvicne ora il luogo , do- 
ve le loro contezze quelli due Scrittori lu quello pun- 
to ci hanno lafciatc . Ed io per le informazioni con 
tratto d’umanifiìmacorccfia mandatemi dal Sig- Tom - 
tna/o Sticcctti , Soggetto nella Giurilprudcnza hlitoad 
un’alto grado didima, intendo che, dappoiché nel- 
la .Canna Iquarciofiì il monte Uda^ ed una gran par- 
re di efio precipitò nel canale del Tagliamento-, nc’ma- 
tcriali di quel diroccato monte trovati furono impic 
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triti parecchi Pcfci d'acqua dolce. Di quefta ragii 
è una Ttotéy che in Trimetro, in Cafa del Sie.Gi< 


Tteta , che in T olmeto, in Cafa delSig. Gtam- 
kattfta Sifoni fi conferva, la quale trovata fu dentro 
a una pietra fatta a lamine affai facile a sfogliarli : e 
tale fimilmcntefi è un pcfciuolo, che Morfone da’pae- 
fani fi dinomina , il quale in cafa del Sig.jacopo iter*. 
ri confervafi. 

Per intendere come quelli ed altri tali pelei acchiap- 
pati fienfi dentro alle vifeere, v. g, dclmontc Vita, 
baita che rifovvengaci di ciò , che nell’ antecedente 
capitolo s’è detto intornò al modo, in cui tra le pie- 
tre del monte Solca f marini Pefci s ’ invilupparono . 
La cofa io penfo lucccduta fia cosi. Eranfi già. all’ina 
tomo di quel luogo , dove ora efifte il monte Vda, , 
t aitati o tutti o in parte quegli altri monti , che o 
da lungi , o da predo gli ftanno intorno , e lungi di 
là ritiratoli era il mare: ma ivi non eflendofi ancora 
il terreno molto alzato , fuflìftcva un lago d’ acaua 


il terreno molto alzato , iullilteva un lago d acqi 
dolce \r' ò forfè per lo meno correvavi un qualche fi 
me-. Vomitò po i jilcunqjJc’cir coll a'nti monti ( con 

logiiòrto f-aionci fiammiferi ) della nicrrofà marcr 


come 

>— > t- — . ' **^ a pie troia materia 

elatta ,, fa quale nel fottopofto Iago , o fiume fi 
olle in guifa, che i pefci del fiume, olago allo- 
difVfàfcò od afeiugato , reftarono dentro a quella 
cria chiufi cd opprefli. Scorfo poi qualche inter- 
ni tempo, cdaccelifi i fotterranei fuochi, quel- 
cffa m * tc ria , in cui avviluppati (lavano ì gii j m . 
■iti pefci , fpmfcro infufo , c ne formarono un 
ite , il quale collo feorrer de’ fretrolofi annifeom- 
o nelle interne j>arti, Ipaccoflìy e nella dirupata 
natcna ci moftrò per mezzo degli accennati pefci 
ti conrraflcgni delle dianzi lucCcdutc vicende . 
Icuno forfè vorrà piuttofto credere , che 1* invi- 
amento di coiai pcfci avvenuto lìa per via di un* 
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altra fimiic caduta di un qualche pezzo di monte, 
fìccom’è credibile clic alcuni pelei del l'agitamento ac- 
chiappati lìcnolì lotto i materiali di quei pezzo del 
monte Z/da , ( J che cadendo 1 anno 1691 Ir aura- (») V.pag. 
versò al corfo del ragliamento Hello . Ma perchè per U5> 
quella via fpiegarfinon può, cornei pelei ficcati lìcn- 
ii dentro alla foftanza delle pietre : perciò al primo 
dato ipiegamento attenerli e uopo. 

Degna d’ una particolare attcnzioncc una circollan- 
za, per cui fi ollcrva, che quei monti , che danno 
pelei impietriti d acqua dolce, non danno nè pelei , 
ne altri corpi marini} e que' monti, che danno o pe- 
lei, od altri corpi marini, non danno pelei impietriti 
d acquea dolce. E notabile /opra tutto (dille ilDottillì- 
rno, ( ) e nelle oiTcrvazioni lue circolpctriflimo Mar- 
cele Malfa) come gl’ impietriti pelei del monte Bolca /«Vjw 
fon tutti pefci di /naie , grana equivoco effendo fato di chi 3- 

ha jcrttto , ii'oniay'uifi Lucci , T me he , ed altri tali . Lave- 
la cagione di quella divediti fra monti e monti , e 
ria pelei e pelei, cllaè, cheque’ monti , che non han- 
no le non pelei ed altri corpi marini, o alzatili tono 
immediatamente lu dal fondo del mare, comcilmon- 
• te della u almamente nata '-NuoTia fola , o alzati li fono 
d a que’ luoghi tcrrellri , ne’ quali prima dominava l’ac- 
qua del mare, ma poi empiuti furono dalle tcrrellri o 
pictrofc materie da altri monti vomitare ; qual farebbe 
quel monte» (feora dalla Natura veniffe prodotto) il 
quale forgclTcda quel luogo, dove una volta fu il 
go Lucrino: nel qual monte lì troverebbero fenza dub- 
bio que’ pelei e quegli altri corpi marini , che nell’ 
interrarli quel Lago, rcllarouo là dentro avviluppati 
e fcppclliti. Per l’oppolito que’ monti, ne’ quali fo- 
li pelei d acqua dolce li rruovano , nati lono in luo • 
ghi 3 dove da grandillimo tempo non v era più il N • 
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mare, nella guifa, clic tefte inoltrato abbiamo aver 
dovuto nafecre il monte Vda nella Carnea. „ 

AvvederU quinci debbono dello sbaglio fu» coloro, 
che al diluvio riferileono la cagion del noltro princi- 
pale Fenomeno: perciocché la torbida e confuta ac- 
qua del Diluvio non può concepirli , come abijc a 
diftingucr monti da monti, e a fcpararc pelei da pe- 
fei polla edere fiata. Avvederfene debbonoanebe que- 
gli altri, clic (limano edere Itatoil mate fu que’ mon- 
ti , nc’quali fi muovano i pelei marini: perciocché fc 
vera folle quella loro immaginazione, vera dovreb- 
be eder’ anche quell' altra , chè i laghi d’acqua dolce 
fodero llati.f°P ra que’ nionti, nc’quali i pelei d’ac- 
qua dolce fi muovano; la qual’ è certamente tra’ limi- 
ti della Natura impolfibile. 

Or’ a (piegare padiamo, come in un monte avvi- 
lupparli abbia potuto quella Nave, che tra gli Joy/p. 
*«•«, fc avando una miniera fu trovata . E primieri- 
mente notili che ’I Sig. Dick,w^on in tre cole sbagliò 
rapportando quello movaroento : una fi é , eh’ egli 
fcrille ederfi trovala quella Nave in un monte vicino 
a Veron a, , Citt à dell' F/nse^ia ; quando fcrivcr dovea , 
vicino a "Ber no, : l’altra, eh’ ci rapportò quello trova- 
niento , come fucceduto 1’ anno 1460 ; quando dir 
dovea, l’anno 1462.: la terza, ch'ei dille ederfitro- 
vata quella Nave alla profondità di cinquanta; quan- 
do dir dovea di cento e più pertiche Ammendando 
dunque ciò , che dietro la Icorta del Dukinfon alcro- 
Wpag.ióZ. ve ('•) s’è da noi fcritto, ci attenghiamo alla relazio- 
ne, che di quello fatto ci lafciò Teodoro Moreto , ve- 
nutaci per le mani dopo clic 1’ imprcllìonc di quella 
(b'b,Tiffì noftra Òpra s’ era già avanzata . Ecco ciò .che quello 
drXji:, Ma - Scrittore appoggiato all’ autorità del Fv.igofi, ciiafciò 
n.tj ì \f’ u Ictitto fu quello punto. ( h ) Fulgojits grauis tìiftorto- 

gra- 
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graphus narrar prope Bcrnas anno 1461 inmentum infra 
terrai per r vetujìum hgncttm na<vigium ab iis , qui in foeii- 
nis centum atque ampliai orgyiis depredi metallo, rimaban- 
tur . Aderat autem & ferrea anchora , & uela canna- 
bina , & gale* •virornm quadraginta . 

Coloro che riguardano come fallo cd incredibile 
ciò, che o non intendono, o fpiegarc non fanno , 
ricevono come finto c favolofo quello racconto. Ma 
il racconto che ci fa Ettfebio Nieremberg ( » ) d’ un’ 
altra Nave in fimili circoftanzc trovata in un mon- 
te del Perù: c 'I ragguaglio che, per atteftato del- 
lo Hello ‘Nieremberg , ci dà Pietro A loffia d* un’ altra 
Nave Umilmente in un’altro monte trovata , deb- 
bono torci ogni dubbio cd incertezza intorno a que- 
lli trovamenti: perciocché non è credibile che tan- 
ti Scrittori, l’uno dall’altro c di luogo c di tempo 
lontani , e che avvenimenti affatto diverfì ti rap- 
portano, abbiano colpirato ad ingannarci ne’raecon- 
ti che ci han fatto, quando fpccialmente niuno c- 
molu menco ridondar loro dovea dal fingere sì fat- 
ti rapporti. Udiamo a rinforzo del credito, che fi 
conciliano quelli Scrittori , la reale teftimonianza 
del mentovato Nieremberg . )uxta CallaumpoHUm Li- 
ne <e in Perù, ctim euif cerarci a'Varitia ferrane , infecu- 
tc t aure •venam , nxuigìum inmentum e(l fub ipfo neon. 

te. E poco dopo. Ftdem hit adftruit Petrus 

Adexia, qui fub eminenti monte aliud ( navighimi re- 
pertum narrate 

Oltreciò qual’ è mai la cagione, per cui quelli in* 
creduli predar fede ricufano a sì fatti trovamenti ? 
Forfè per effer’ imponìbile , che in tali circoftanzc fi 
truovi una Nave ? No : perchè fc ciò impoffibilc fofi- 
Ic, dovrebbe in fc qualche ripugnanza, od afiurdita 
ravvolgere; il che ravviarvi io non fo . Forfè pcfr 

Bbb ij ef- 
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cfscr cofa in fc ftcfsa difficilifsima , clic una nave 
s’inviluppi e leppcllilca in un monte cotanto dal 
mare lontano i In fé ftcfsa non è quefta cofa più 
difficile di quel clic fi a, clic s’inviluppi in un sì 
fatto monte una Conchiglia, o una Chiocciola ma- 
rina . Ora è forfè da crederli cola in fc ftcfsa diffi- 
ciliffima, che una marina Conchiglia o Chiocciola s 
inviluppi in un si fatto monte, dappoiché inmo/tif- 
fimi monti c al mare vicini, c dal mare lontani , 
anzi Iontaniffimi, inviluppate fi truovano a milioni 
le Conchiglie c le Chiocciole, c di più ogni forra di 
marini pelei da’più piccioli, fino a’più grandi ? La 
difficolta dunque non iftà nella cola, ma nella men- 
te degli uomini, dc’quali finora nclsuno è giunto a 
fpicgarc in modo che appaghi , non lolo come le 
navi, ma ne pur come le Chiocciole, c gli altri ma- 
rini corpi fianfì ne’ monti alzati c inviluppati. Sicco- 
me dunque niuno in oggi ola negare , che le marine 
Chiocciole c. Conchiglie fi truovino lu’ monti , c fin 
nelle piu intime viiccrc dc’mcdcfimi: così negar non 
debacli , che f accennata Nave Zìa ftara nelle interne 
un’alto monte trovata : ma piuttofto appli- 
car dcDDcfi della mente l'acume a dilpiegarc , come 
abbia potuto un’avvenimento sì ftraordinatio fuoco- 

Hb% tmq onioini al ounbb - t oinom no ifloslc , kvo> 

. f Dappoiché s’è per me fpiegato, cornei marini ani- 
mali c vegetabili fi fiano lu’ monti alzati , c dentro di 
effi acchiappati, non cftimo più mglto difficile fpie- 
gare, come una Nave tra gli S'vi^ert in un monte 
vicino a ‘Berna invilupparli abbia potuto . Ed ecco 
come quello gruppo io difciolgo. Nacque l’anno 1538. 
vicino a Peritolo il più volte menzionato Monte 
$ì, l0 rvoi e in nafccndo quel monte, rcftòilLafo Lth 
crmo di tcrrcftri materiali empiuto . All’ empierli di 

terra 
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terra quel iiago, fc in eflfo trovata li fóffe ^tìk ijtìtet- 
che nave ; ( chi fa che trovata ella nòn iiàvifi àlmcrto 
qualche barca pelchcreccia ? ) quella nave lenza dub- 
bio lòtto i materiali da quel nalccntc monte gettati 
farebbe reftata affondata e feppellita . Se dipoi col cor- 
rer del tempo in quel luogo , dove fcppcllira lì fòffe 
quella nave, i fuochi fotterranei alzato avéffero un' 
alerò monte ; ella è cdtt f Ccrta, che dentro le vi fette 
di quel tal monte racchiula larcbbclì quella tal nave: 
c i cavatori delle miniere, fc là polli a cavare li fofo 
fecoitrovata lenza dubbio avrebbero quella nave dén- 
tro alle vilcerc di quel Monte . Ciò dunque , che la 
natura c la forte cominciò, ma non còmpì nei La%o 
JL.ucrm\r, lo cominciò non folamcnte, ma io compì 
ancora e perfezionò nel ‘Berncfe Diftretto . 

Era in tempi remotiflimi colà , dove ora fono i Cantu- 
niS'vi^eri, il mare, o un qualche gran Jago marinò, 
circondato da monti , o anche intramezzato da ifole,co- 
meora è i’ Arciptlago d'ifoìefpztfo: c mentre in quelle afe. 
que trova vali quella Nave,di cui parliamo, o un qualche 
pezzo di monte rovefeioffi addotto alla medclima, o i 
materialieU-qualehc monte nafeente, o vottiiéàrìtéfàf- 
fogarono eleppellifonO : PaflàW poi qua l<^il«iiip di 
tempo , in quel luogo, doveqadàì»*^ Vefcppéllira gia- 
ceva, alzolTi un monte, e dentro le interne parti tfìWo 
alzoiii pure con effo lui quella Nave, che nell’ incerno e* 
chiudeva: e perchè là dentro chiuic (lavano anco del- 
le miniere, perciò li cominciò a cavamele ; c come fi 
giunlc alla profondità di cento e più pertiche , li trovò 
quella Nave, che nafcola vi (lava. Quinci può ciaf- 
chcduno comprendere quanto legittimo c naturale lia 
il noftro filicina j giacché per mezzo dello delio un 
Fenomeno tanto difficile a intenderli canto natural- 
mente li (piega. - ••• i. . ^ ' " . 
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CAPITOLO XXV. 

r , !. o>-. . . - • •• . ’ - • 

. . l 

Si accenna come , applicando nel fìjìema noftro certe of- 
fer'vafroni già per /’ addietro fatte , ed altre da po- 
ter fi fare da qui innanzi , 'venire in chiara cognizio- 
ne fi pojfa , fe il mare abbia mai molto notabilmentt 
cambiata l’ altez^n fa* orizz ont *l* • 

N Otato abbiamo nel Cap. XV di quello libro , 
dov’ èilì dilciolto P obbietto provegnente dal 
Vacuo Filofofico, che nella ipotefi che’l globo ter- 
raqueo nelle interne lue parti tutto pieno fia di rcr- 
rellrc c dura materia , viene in confcguenza che quan- 
to più crebbero in numero cd in grandezza le ilo- 
le, c le terre continenti; tanto più andò lemprc la 
fuperficic orizzontale del mare alzandoli, finche giun* 
le alla moderna altezza. Nell’altra ipotefi che il glo- 
bo tcrraqueo contenga dentro ad una grolla creila 
di terra un vallo globo di fluido fuoco, notato ivi 
abbiamo, che potè la marina lupcrficie tempre nel- 
la medefima orizzontale altezza confervarfi. Non è 
però quella una confcguenza ncccflaria, ma fol pof- 
iibile di quella ipotefi . Perciocché , pollo anche il 
grande igneo globo nelle intime pani , c dintorno 
al centro della terra ; potè la continente terrea cro- 
lla loggiaccre al variamento cagionato dalla fornia- 
zionc de’ monti nella parte citeriore verfo, c nella 
fuperficic convella , fenza che v’abbia foggiacciuto 
nelle parte interna verfo la fuperficic concava : o 
almeno poterono farli degli alzamenti in. una qual- 
che parte della terrena cllcrna fuperficic, lenza che 
nello Hello tempo fia qualche abbaiamento in al- 
tra pur’ cllcrna parte lucccduto. E perciò anche in 
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quella ipotefi ha potuto la fupcrficie del mare Tem- 
pre più alzarti , fecondo che Tempre più dal princi- 
pio fino ad ora è andato creTcendo lo fpazio dalle I- 
lolc , dalle PcniTolc , e dalle terre continenti oc- 
cupato. 

Dal fin qui detto corta, che potè la profondità 
del mare aumentarti o per efferfi il fondo del mare 
abbuffato, Tenza che l’orizzontale altezza della fua fu- 
pcrfi'.ic fi cambiaffe ; o per efferti fempre più alzata 
l’orizzontale altezza dell'acqua , Tenza che fiati a L>- 
‘ bafsato del mare il fondo, od alveo che dirti voglia. 

Qui, dove cercati, non qual cofa fucccdcr’abbia po- 
tuto, ma qual cofa in realtà fucceduta fia, rintrac- 
ciar fa di mclticri qual de’ due accennati modi tenu- 
to fiati dalla Natura ncH’aumcntar del mare la pro- 
fondità. Ond’io a dimoftrarc imprendo , chc’l ma- 
re dal principio de’ tempi fino ad ora abbia fempre 
maggiore profondità acquiftata, per efferti Tempre più 
alzata la di lui fupcrficie . Notammo nell’ anzidetto 
Cap. XV , che le offervazioni da fiuti Topra gli avve- 
nimenti de’ tempi futuri potranno Tu querto punto 
acccrurci,., Ma qui Tenza tanto indugio , (adduccr’ in-* 
tendo ragioni ed offervazioni tali Topra gli 
ti già fucccduti, che appagare anche, prclénfgmcptj» 
ci poffano intorno una ricerca tanto difficile» quanto, 
ciafchcduno che intende la Icorgc. 

Non è affatto nuovo il pcnficro , che da’ primi 
tempi fino ad oggi alzata fiati la marina fupcrncjc . 
L’altrovc lodato Sig. Dottor Giovanni 'Bianchi , nel 
fuo S as^gto Topra il fluflo e rifluflo dcll'/idriatico mare, ( a ) C * )M- c 9- 
oilcrvò anch’egli, che querto mare di giorno in gior- 
no fi va Tempre alzando : e in una fua Lettera de* 14 
Dicembre 1739 egli mi accenna di più, aver’offerva- 
to il chiariflìmo Sig. Eufìachio Manfredi , che ne’ con- 
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torni di Ravenna per lo corfo di 1300 anni fiali il mare 
alzato intorno a lei piedi ; e che per lo corfo di ijo 
anni fiafi il mare alzato in Fene^ia circa un piede , 
raccogliendo ciò da una banchina di marmo pofta a 
fianco del Ducale Palazzo di quell’Inclita Città. E 
quindi deduce il Sig. "Bianchi , che in Ravenna ed in 
Venezia il mare fi alzi con pari proporzione circa un 
piede ogni 130 anni } e ne rapporta la cagione all’a- 
rena, aila ghiaia, cd al fango, che da’ torbidi fiumi 
fi portan nel mare. 

Che in Fenicia ed in Ravenna , ficcome in ogni al- ' 
tro luogo, fempre più il mare fi alzi, di buongrado 
io convengo col Sig. Manfredi , col Sig. Bianchi , c con 
chiunque sì fatta lcnrenza foftiene . Ma che quello 
alzamento fi faccia per via dell'arena, della ghiaia e 
del fango, che da torbidi fiumi fi portan nel mare ; 
e che lì faccia colla proporzione di circa un piede per 
ogni 130 anni, io nonvi acconfcnto .Perciocché quan- 
to alle pofaturc, che nel mare dalle rapaci acque da’ 
fiumi fi portano ; fc riguardiamo la ghiaia, ella è co- 
sì poca, che nè pur. per fi» conio di 4000 anni ella ba- 
llerebbe ad alzar’ un piede tutta l’acqua del mare. Se 
poi riguardiamo la minuta arcnacdil fango; egli è ve- 
ro, che quella, c quell’ultimo Ipecialmentc in gran 
copia da’ fiumi nel mare fi porta. Ma che quell’are- 
na c quel fango ballino per far che il mare li alzi un 
piedi ogni Z30 anni, non ne fon pago. 

E’ oppinione del Sig. W oedward, («)che la materia 
terrcllrc portata da’ fiumi nel mare rifalga co’ vapo- 
ri nell'aria, c di colà ricaggia in pioggia, facendo co- 
sì un perpetuo giro. Che la bilogna vada tututta così, 
io non mi arrifehio guarentirla. Ma che una gran 
parte di sì fitta materia in tal guila fi muova, ione 
fon pcrluafo i ficcome pcrfuafo anche lono , che un’ 
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altra gran parte nc redi per gli ondofi flutti ri* 
(pinta su' lidi. E quindi perfuafo io rimango, che 
cotai fedimcnti non badino per alzare all* accenna- 
ta mifura c proporzione il mare. 

Da un’altro canto il dire, che in 130 anni il mare 
(ì alza un piede per le pofature portatevi da’ fiumi , 
egli è dire, che in 130 anni vien da’ fiumi nel ma- 
re portata tanta potatura , che baderebbe a formare 
un iolido di miglia cubiche 4156 ~ almeno, fc tut- 
ta in un mucchio fi raccogliere , fenza comprendere 
quella parte del fedimcnto, che infieme co’ vapori 
nell'aria fi cfala. la qual cofa è troppo difficile a prò* 
varfì, per non dire aflolutamcntc ch’ella nonècosì. 
Nè vale in contrario, che fi oflervi y.g. in Rai/enna y 
o in tyimmi , o nelle Lagune di Venezia, che da un 
cerco numero d’anni in qua fiali alzato alquanti pie- 
di o’I letto de’ fiumi, o’I fondo delle Lagune, o’I 
terrea piano delle dradc. Perciocché per provare che 
l’acqua del mare folfefi alzata v.g. da i3o.anniin 
qua un piede a cagion de’ fedimcnti portati da’ fiu- 
mi nel mare, uopo farebbe provare, che in quello 
intervallo di tempo per via di quelli ledimenti fi 
folle il letto del mare dappertutto alzato un piede i 
oppure provarfi dovrebbe clic i ledimenti da’ fiumi 
depodi nel mare in vicinanza de’ lidi per lo corfo di 
130 anni parcggiaflcro una mole di terreno badante 
ad alzare un piede tutto il fondo del mare. Ma perchè 
chiunque fi cimenterà afarqueda pruova, fi accor- 
gerà facilmente ( per quanto io ravvilo ) dell’ ingan- 
no {uo: perciò forza è conchiudere, che l’alzamen- 
to del mare non debbe a’ fedimcnti delle fiumane 
acque , fc non in mcnomilfima parte accagionar- 
li. Notili qui, ch’io parlo del fondo e della fu^ 
perfide del mare in generale } perchè il liquido 
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elemento dell’acqua* è ncccflitato dalla condizion di 
fila natura a ftar' Tempre a livello* e perciò ad alzarli 
per tutto, porto che a qualunque niifura in alcun 

luogo fi alzi. •••:.'<• 

Che l’alzamento poi del mare non fi faccia colla pro- 
porzione d'un piede per ogni 130 anni, io io tengo 
per certo : e in pronto ne ho delle buone pruovc . 
Mettiamole in chiaro. Data l’ipotcfi,, che il mare fi 
alzi per ogni *30 anni un piede, ne viene in conlè- 
guenza, che per lo Ipazio di 1300 anni, il mare non 
lì alzi fc non dicci piedi : e ne fieguc ancora , che le 
l'età del Mondo dalla fua infanzia fino ad oggi confi- 
tte in 3740 anni , come oggidì penlano quali com- 
.munemente i Cronologi ; da quei primi tempi fino 
ad oggi il mare alzato non fi larcbbc, fe non ij pic- 
di , opoco meno : e le l’età del Mondo dal fuo prin- 
cipio fino ad oggi confitte in 8714 anni , giufta il pcn- 
lar di que’ Cronologi, che appoggiandoli alla Storia 
Santa , l’età del Mondo più di tutti allungano; 
il mare da’ primi tempi fino ad oggi non fi larcbbc 
•alzato, fc non 38 piedi, o poco meno. Ma s’io di- 
moftro con pruovc palpabili che , non già dal prin- 
cipio del mondo, ma da tempi aliai più vicini , an- 
si da men di due mil’anni in qua, il mare s’ è alza- 
to forfè più di cento piedi : ognuno fi accorge , che 
la proporzione de’ a. 30 anni per ogni piede di alza^ 
mento nel mare, cade affatto per terra, e retta onni- 
namente dirtrutta . Eccone le pruovc . 
fa )Dc'Cort>.- Pretto il Sig. Follonieri io rruovo, (0 che vicino 
Mar.Lttt.u a Dondraco , o Dordraco , o Dort nell’ Oliando. , e vici- 
5 ’ 77 ' no a Dulrat nella Frifia parecchi non ignobili cartelli 
giacciono dal mare coperti, e che le cime delle loro 
(b) Vi«w. Torri anche in oggi vi fi veggono, il Sig. Madri fio ( fc ) 
torrr. Ì./M32. avvila anch’egli, che vicino, a Dort fi naviga anco- 
ra 
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ra fra le cime de’ Campanili, c trafparifcono pro- 
fondamente dalle acque 'gl' ingoiati Villaggi* Truovo 
pure preffo l’anzidetto Pallijnien , che Luna Cittì 
una volta fituata fu’ confini tra l ' Ecruria , c la Li- 
guria, la quale avea un’ ampiflìmo Porro, ora fi ve- 
de tutta dal mare allagata c fommeria .* che dirim- 
petto a Po^uolo fi veggono miferi avanzi di Torri;., 
di Palagi , c di cafc fott’ acqua fcpoltc . Anche il 
Sig. Bianchi avvifa , (») che Conca Città una volta ( » ) Spedm. 
circa dieci miglia lontana da Rimino, ora fen già- ^/p s ro 
cc fotto l’ondc del mare fcppellita » c che le foni- Schol.g. pag. 
miti delle Torri vi fi difccrnono, quando il marcila 74< 
in calma . 

Potrebbe forfè fofpcttare alcuno , che quelle Città 
fienfi annegate per cagion di qualche terremoto, che 
abbaffarc abbia fatto il fuolo,dov’clleno erano fabbri- 
cate. Ma ficcomc il terremoto, quando fucccdono sì 
fatti abbaflamenti di fuolo, fuolc atterrare , diroccar’ 
e dirompere le fabbriche ; c feonquaflate farle ingojar 
dalla fommoffa ciquarciata terra: così none probabile 
che fieno fiate quelle città fubbiflatc per via di terre- 
moto , quando le loro Torri , cd altre loro fabbriche 
fono rimafein piedi : c perciò tener noi dobbiamo per 
certo, chc’l fubbilTamento di quelle città fucccduto ila 
non per altro, che per effervi fopravvenuto il mare. 

Quanto a’ Villaggi, o Cartelli vicini a Don la ftoria ci 
ailìcura , (*) che furono dal mare forprefi , non già ( b)Prejp>n 
dal ccrrcmoro [profondati c perciò l'cfempiodi qucfti 
unito alla recata ragione non ci lafcia dubitare, che 
la cofa fucccduta non iia , com'io diceva. 

Gioverebbe molto al propofito noftro,fc chi ha ve- 
duto le fom merle Torri di Conca, e di Luna , avelie colà 
tolta la mifura dell’altezza dell’acqua c delle Torri 
ftefle col getto dello fcandaglio.e meglio ancora , per 
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opra de’ Palombari : perchè colla notizia di tali 
previe mifurc porremmo più accertar amento forma-* 
re il raziocinio noftro . Ma giacche tali mifurc ci 
mancano, la decorreremo così. 

Conciofiacofachè le Torri v.g. di Conca non fi veg- 
gano, fc non quando il mare è in grande bonaccia \ 
quinci argomentar polliamo, che dalla fuperficic dell’ 
acqua fino alla lommità delle fommerfe torri fianvi 
quindici piedi d’altezza' e perchè ogni torre , per poco 
alta clic fia, ella fi alza lòpra terra cinquanta piedi al- 
meno, porremo che le torri di Conca iìano cinquanta 
piedi aire fopra’l piano anticamente abitaco : e perchè 
quello piano, quando quella Città fioriva, doveva 
cfler cinque piedi almeno più alto della fuperficic or- 
dinaria, che allor’avca il mare , aggiugneremo quelli 
cinque piedi, e porremo clic tra quell’ antica , e la 
moderna marina fuperficic vi fia la differenza di 70 
piedi. Ciò pollo , ognuno vede che dal tempo, in cui 
fioriva la Città di Conca, fino ad oggi, il mare 70 pie- 
di s’c alzato. In qual tempo abbia fiorito Conca la 
Citta non mi è noto : ma mi e ben noto per la tefti- 
C a) lìb.V. monianza di Strabane , (*) che al tempo di lui an- 
f a S- 3 S 9 - cor luflìitcva allo (coperto la Città di Luna. £ percioc- 
ché Strabone viveva, e lcrivcva ne’ primi anni dell’E- 
ra Volgare ; quindi colla che dopo quel tempo la cit- 
tà di Luna è (lata dal mare affogata : e per confcgucn- 
za fon meno di 1740 anni, dacché nel mare fi è fat- 
to un’alzamento di molti e molti piedi . E fc fopra 
la Città di Luna le accennate diligenti mifurc fi 
prenderanno, fi verrà in chiara cognizione di quan- 
to da circa 1700 anni in qua il mare fiali alzato. 
Che fc feopriraffi che quell’alzamento ballato, co- 
ni ’io tengo per certo, maggiore di 40 piedi : quin- 
di certamente intenderafìì , che in meno di 1740 

an- 


Digitized by Googl 


Cap. XXV. . nofiro Siflema fi fpUganòl 389 
anni s’ è il mare alzato più di quello alzato fa- 
rebbefi per lo corfo di 8000 anni» fe folle vera 1’ 
ipotefi di chi pensò alzarli il mare colla propor-- 
zione d’ un piede per ogni *.3© anni . e quindi chia- 
ro fi conofce , che sì fatta iporefi ammetterli non 
può, nè dcbbe-. • *<•*» •» . » .1 

A rifiutarla ci obbliga con pruova ancor più. fjbrtc 
la Cittàdi Conca- Perciocché, pofto che l’altezza del- 
le fuc Torri ci dimoftri che la iuperficic del mare in- 
nanzi alla fommerfione di cfla Città fia fiata , com’ 
io accennava, 70 piedi almeno più baifa della fupcr- 
ficie prcfcncc del mare ftcflb > da ciò fi comprende , 
che per lo fpazio di circa due mil’anni s’ è tanto il 
mare alzato, quanto appena farebbe!! alzato per lo 
corfo d’ anni 1 6000, datala realtà di quella ipotefi. 
Dilli per lo fpazio di circa due mil' anni: perchè fen- 
do della Città di Conca rimafa la memoria .pelle non 
lacrc Storie, le quali poco più addietro di due mil’. 
anni cominciarono con cfattezza a (crivelli i non può 
la fommerfione di Conca eflcr molto più di ducmil 
anni antica. Che fc, profane la mifura , fi fcopriflc 
che le Torri di lei fono più alte di cento piedi, quin- 
ci rileverebbe!! c(Ter verifiimo ciò , che tcliè io addi- 
* tava, che da mcn di ducmil* anni in qua , s' è più 
di cento piedi il mare alzato. 

Perlo contrario, data l’ ipotefi della menzionata pro- 
porzione ncll’aizarfidcl mare, daducmil’anniinqua il 
mare non farebbe!! alzato fc non circa nove piedi : e così 
Conca farebbe ancor difcopcrta , ficcome diicopcrta an- 
cora farebbe la Città di Luna , e quelle altre Citta , o 
Cartella, che vicino a Dondraco, e a Uulrat iommcrlc fi 
veggono. Ella dunque non s’ è mai (erbata dal mare 
nell' alzarli li pretcla proporzione , e per nuova conlc- 
guenza l’alzamento del mare alle pofature delle torbide 
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fiumane acque non de’ rapportarfi .* le quali nè pur 
un quarto di piede in zjo anni vagliene a fare alzar 
del mare le acque . p 

A che dunque rapportarfi dcbbccomc a vera ca gio- 
gionc quell’ alzamento? Agli alzamenti del marino al-* 
veo, alla fortita de’ monti e delie iiblc fuori dall’ ac- 
qua, e alle materie da' monti vomitate e tramandate 
nei mare. Imperciocché gli argomenti , co’ quali fi e 
provato che di fatto i monti tutti sì delle ifolc , co- 
me della terraferma , lono fiati fuor dal feno della 
terra cacciati all’infufo per via dc’fottcrranci fuochi,: 
e gli argomenti, con cui fi è moftrato che gli ftrati si 
delle pianure, come de’ monti fecondar) ^ altro non 
fono ch’cruttamemi ed eruzioni di materiali ufeiti 
dalle bocche ne’ monti aperte per opra dc’fuochimc- 
defimi : quelli argomenti , dico, dimoftrano altresì 
che di fatto il mare ha dovuto dal principio fino ad 
ora fcniprc più alzarli. Perciocché le i monti , e gli 
ftrati delle pianure, che ora alzati fopraia marina lu- 
perficic fi veggono , da principio non efiftevano do* 
ve ora elìcono >> ma cucci chiuii /lavano dentro al fo- 
no della Terra : quinci ne ficguc cha allora 1 * acqua 
intorno intorno copriva tutta la terra , ed in feguito 
la lupcrficie dell’ acqua in quel tempo ftendevafi il 
doppio di quel che ora fi fiende . L’ alzarli de’ monti 
fece che dell' acqua la lupcrficie molto fi riftrigneflc , 
e per conlcgucnza 1 ’ acqua riftretta nella fupcrficie 
dovette neccirariamcnrc alzarli . Il difccndcr poi che 
fecero nell’ acqua rtelìa i materiali che formarono le 
tante pianure dipoi abitare , i tanti monti fecondar) , 
e in molti luoghi il fecondarlo fondo del mare , ob- 
bligarono l’acqua afemprc più riftrigncrli , e incon- 
feguenza a fempre più alzarli. Dimodoché fc l'acqua 
da principio ( come altrove notato abbiamo) non avea 

di 
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di profondità* fc non ijf pertiche, andò poi (empie 
maggiore profondità acquetando , finche alzandoti 
giuoiè alla profondità ed altezza odierna', che fecon- 
do i più efattt Offervaiori giugno in alcuni luoghifi- 
no a circa quattro miglia perpendicolari. Onde prc* 
fenttmontc l’acqua del mare viene ad cffcrc in alcuni 
luoghi circa j8zj pertiche più profonda di quel eh* 
ella fu da principio--. 1 ' . - : , r- 

Contro a quello noftro fcntimcnto opporrà forfè al- 
cuno ciò, che tal fiata. fucccder fi vede, cioè, che s’ 
innabiffano lunghi e larghi tratti di tcrrcftri paefi , fo- 
pra de’ quali già innabiflati fi ftende l’acqua del ma- 
re } e quindi argomentare e’ vorrà , che il mare abbaf- 
farii piuteofto debba, che alzar fi. Che quella forta di 
Fenomeni promuova l’ abbaiamento piuttofto che 1 * 
alzamento del mare, io lo accordo. Ma non perque- 
llo io tralafcio di foftcnerc , che ’l mare fiali fempre 
alzato, e che ad alzarli ancora egli continui . Servo- 
no gii abbaiamenti delle terre a fare abbafsar’ anche 
il mare,- e gii alzamenti delle terre, quando fpccial- 
mentc nel mare fucccdono, cnftringono il mare ftef- 
lo ad alzarli. Ma tra gii alzamenti , e gii abbaiamen- 
ti delle terre quella differenza io olscrvo t che delle 
terre gli alzamenti tendono a promuovere infinite o- 
pre della Naturare delle terre gl'innabifsamcnti a 
diftrugger tendono delia Natura le opre. Quindi gli 
abbafsamcnti delle terre cogli alzamenti eguagliarli 
non debbono: altramente dirli dovrebbe, che laNa- 
tura ftia altrettanto attenta a diftruggcrc, quanto at- 
tenta ella Ila a propagare i producimcnti delle natu- 
rali cofe. In fatti cola certa ella è , che da principio 
tutta la terra era d’acqua coperta . Ora per via degli 
alzamenti fatti nelle varie fuc parti ella è circa la me- 
tà difeoperta . Dunque non può dirli che gl’ innabii- 
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famenci eguaglinogli alzamenti delle terre: e per con- 
seguenza la marina fupcrficie, quantunque fi voglia- 
no dagli abbaiamenti interrotti gli alzamenti di lei , 
ha dovuto e debbe lcmprc più alta rrovarfi : e per 
nuova conicguenza agli alzamenti del marino fondo , 
alla lòrtita de’ monti e delle ifolc fuori dall’ acqua , 
ed alle materie da’ monti vomitate e tramandate nel 
mare, l’alzamento di elfo, come a vere cagioni de’ 
rivocarfi . 

il più che accordarli polla in confonanza di quell' 
obbietto egli è forfè, che in quc’pochi luoghi , dor- 
vc il mare ha circa 4 miglia di profondità, ividifccfo 
fia il di lui fondo, per cficrc forfè fiate di là fotte fot- 
tratte quelle materie, che pcropra de’ fottcrranci fuo- 
chi furono eruttate dalle bocche ne’ monti aperte ;; e 
così l’obbictto può bensì provare che non tutta la pro- 
fondità del mare venga dal folo alzamento della fua 
fupcrficie: ma non può miga dimoftrare , che de’ 
grandi alzamenti , fino a qualche migliaio di pcttfc- 
chc, nella lupcrficic del mare nonfi fieno fatti. 

Facciamo ora una pruova particolare , clic dalle 
cagioni per noi addotte provenuto fia del mare l’al- 
zamento. e giacché i più diligenti Oflcrvatori fu que- 
lla materia notato hanno , che da^circa »)o anni io 
qua s’é il mare alzato circaun piede; moftriamochc 
le accennate lono fiate le vere cffcttrici cagioni di que- 
fto ragguardcvoliifimo Fenomeno . 

L'anno ijjS nacque il Monte Nuo^vo prcllo Poz- 
zuolo, e col iuo nalccrc empì di terra tutto il Lago 
Lucrino : e con ciò fu tolto rutto lo ipaziodi quel La- 
go all’acqua del mare, che d’indi in poincrcftò fem- 
prc cfclula: e con taleoccafione moltiifime ceneri ed 
arene fi fjparfero non lolo nel poco difiante Lago Alter- 
no, ma quali per tutto il Mediterraneo Marc, fino a’ 
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lidi dell’ Africa . L’anno 1570 (•) nacque nell’ Arctpe-' 
lago Paiola dccra Mokrt Kammeni: e nell’anno 16 \o , 
il dì 2.7 Settembre un’ altra ifola fu dal fondo del ma- 
re alfcoflì > ambe in vicinanza di Santo) ino : e l’anno 
170? nacque la f/uo r va già famofa /fola in vicinanza 
pure di Santorint, la quale in pochi anni ( come in- 
tendo da chi ha navigato più volte in quelle parti ) 
s’è allargata ad occupare piti di dieci miglia di giro. 
L'anno pure 1638 tra le ifolc Azzorc, in luogo do- 
ve il mare 160 braccia è profondo, alzoflì una Nuo- 
va ifola lunga tre leghe, larga una lega e mezza . E 
per via di quelle nuovamente nate ilolc ognuno di- 
iccrnc quanto grandi fpazj ficnofi tolti del mare alle 
acque. 

Il Monte Vefit<vio l’anno 16) 1 ( * ) con un fiume ( 
di liquefatta materia, checorfe fin nel mare, vi for- 
mò una pcnifola preflo a un miglio lunga: e in altra 
parte la materia colà tramandata dilatò il lido , e 
cacciò indietro il mare fino a 120 palli . In quello, 
ed in altri fette incendi (fe pur non fono di più) che 
vomitò quello monte dentro lo Ipazio de' 230 anni 
proflìmamente pailati, (cagliò egli grandillìma quanti- 
tà di ceneri, d’arena, e tal fiata anche di pietre , 
delle quali cole una gran parte cadde neh mare , e le 
ceneri lpccialmcntc in ogni parte del Mediterraneo , e 
fin nell’ Africa arrivarono. E cièche più importa tic 
di quelli inccnd; correr fecero fin nel mare amp) tor- 
renti di liquefatta materia: onde nuova cllcnlìonc fi 
aggiunfe a’ lidi , e nuovi fpazj tolti furono al ma- 


' L’ anno i66f 1 ’ Etna in Sicilia ( « ) vomitò anch’ 
egli un’ ampio fiume di liquefatta materia , che 
corfc ad occupar dello fpazio non poco nel mare . 
Nell’ Adriatico in vicinanza dell’ //Ina , da pochi 
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anni in qua s’ è alzato dal fondo un lungo c lar- 
go fcoglio, che in addietro non s era mai piu ve- 
duto nè ofl'crvato . Ora tutti quelli alzamenti del 
marino fondo, e tutte quelle calate di materie tcr- 
rcllri nel mare fucccdutc da mcn di 130 anni in 
qua a diveder chiaramente ci danno, che tra que- 
llo fpazio di tempo tanti Ipazj dalla marina ac- 
qua lì fono perduti, e tanti dalle terrcflri materie 
occupati, che per cagion loro notabilmente ha do- 
vuto il mare alzarfi. 


( a) V. il otfr. 
XI. di queflo 
2 . Libro • 


Che fc a taluno letr.bra forfè, che nè pur tutto ciò 
balli a far sì, che tra i limiti d’un tal tempo la fu- 
pcrtìcic di tutti i mari fi alzi un piede : quando egli 
lì compiaccia riflettere , che , le tanti avvenimenti 
lucccduti nelle noftrc, per così dir, vicinanze con- 
corli fono a promuover tra ’l prefato tempo l’innal- 
zamento d’un piede nell’acqua del mare, aliai mol- 
ti di più fucccduti elTcrne debbono in una sì vaila am- 
piezza, qual’è quella di tutto il Globo terraqueo , ri- 
lpetto fpecialmentc al grande numero dc’Monti fuo- 
covomitanti, (*) che in ranrc parti del mondo r ir 
trovanti : pcrluaio io fono ch’egli llupira, nonché il 
mare fiali in sì fatto fpazio di tempo alzato un pie- 
de, ma che non fiali alzato aliai di più. Non e dun- 
que da rivocarfi a dubbio, che l'alzamento del ma- 
re agli alzamenti del di lui fondo, al fortir de’ mon- 
ti fuori dell’acqua, e alle materie per gli monti fiam- 
miferi nel mare tralmclTc attribuirli non debba, len- 
za però cfcludcrc, qualunque fia il rinforzo che i tor- 
bidi fiumi colle depofizioni lue vi recano. 

Rcllcrebbc ancora a dimollrarfi come e quando 
fienfi fatti nell’acqua del mare que’ grandi alzamen- 
ti, che le Città di Conca, di Luna , ed altre talilom- 
merfero, per indi deducer la pruova di qut'malìimi 

al- 
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alzamenti, che in confcgucnza vengono dei mio Si* 
(tema, nei quale fi feorge che da principio il mare 
avea poca profondità, e che quefta s’ è Tempre anda- 
ta aumentando fino alla moderna altezza. Prima pe- 
rò di ciò fare, una cola parmi giovevole a notai fi , 
per confermare, che sì fatti alzamenti fono in real- 
tà fucccduti : ed è, che da molti è fiato oflTcrvato , 
.che nel mare Mediterraneo in parecchi luoghi fi veg- 
gono fott’acqua Bofehi e Selve non piccole , che in 
piedi lufiìftono , ed incorrotte fi confcrvano . Da que- 
fta ofservazione argomentarono alcuni, (“) che '1 ma- 
re Mediterraneo in tempi remoti ed oleuri fia fiato tut- 
to una continua Iclva . Ma traboccarono troppo co! 
raziocinio fuo quefii cali •• perciocché il mare Medi- 
terraneo è fiato lemprc mare, e non ha foggiacciuto a 
cambiamenti, le non inquanto all’ alzarli, e al ri- 
ftrignerfi in un luogo, e dilatarli in un'altro. Lcfcl- 
vc, che qua e là nel fondò vili veggono, fanno una 
incontraftabile pruova di ciò ch’io dico. Perciocché 
le in un dctcrminatoluogo fi feorge nel fondo del Me- 
diterraneo una fclva: quefta ci afticura, che dov' ella 
è , nè tempi da lungi pafsati il mare non fu ; e ci di- 
moftra ancora, che il Mediterraneo s’.è dopoque’ tem- 
pi alzato, e che ha acquiftata un’eftcnfionc , che 
dianzi mancavagli; e che o’I Mediterraneo ftelso in 
altra parte, od alcun’ altro mare ha perduto di fua 
cftenfionc alcuna parte. 

Se i’ olservazione , che circa le fclvc e le Città 
dall’acqua del mare coperte fi è fatta nel Mediter- 
raneo, fi farà anche negli altri mari, io tengo per 
certo , che anche in elfi altre felvc ed altre Città 
lotto le acque lepoltc fi troveranno: e quindi filsa 
e filabile renderaifi la malfima, che il mare dapper- 
tutto, dov’ egli fi truova, fiafi Tempre alzato. In- 

Ddd ij da- 


( a I Pen i ■ 
il folli/,!. 

D Co,;,. 
Mar. Uir. I 
§.76 


Digitìzed by Google 



395 Fenomeni a /piegar fi di fiìciliffimi Lift. IL 

Maghiamo ora» come, e quando fieno nel mare que- 
gli alzamenti fucccduti, che o fclvc, o Città fono le 
onde coprirono. 

Generalmente dire fi può che qualunque volta un 
qualche buon numero di que’ monti, fu’quali efifto- 
no de' corpi marini, forti dal fondo del mare, il ma- 
re medefimo alzato fiafi, e alcuna parte di terra o 
imbofehita, o abitata liane rimafa coperta . Percioc- 
ché quando il mare fu cosi pieno diCroftacci di Pe- 
lei , e di vegetabili come ci dimoftrano le reliquie lo- 
ro ch’cfiftono fu’ monti y anche l’afciutta terra era già 
e imbofehita di piante, e abitata da uomini e da fie- 
re. Perche poi tanti fono i monti aventi (opra, o den- 
tro di fc de’ Marini Corpi , quanti forfè la Cronolo- 
gia non novera giorni fin dall’ infanzia del mondo : 
quinci argomentar lice, che del mare gli alzamenti o 
affai frequenti , o quanto meno frequenti tanto pili 
grandi fieno in addietro fiati . Quando per efempio 
que’ tanti monti , che tra gli Svizzeri hanno de’ Cor- 
pi Marini , fu dal fondo del mare fi alzarono, allo- 
ra dir conviene che nei mare un grande a/zamenro 
Ila fucccduto . Perciocché fendo que’monti non fol mol- 
ti e grandi , ma per lo meno i jo miglia lontani da’ 
moderni marii ne viene in feguito che colà grandifli- 
mi tratti di mare fiano fiati allora dalla terra occu- 
pati, e per confcgucnza, che il mare allora notabil- 
mente alzato fiafi fino a coprire in qualche luogo elei- 
ve , e Città . 

il tempo prccifo di qucfto avvenimento non può 
per mancanza di ftoria fiabilirfi . Pure fe in una of- 
curità sì grande , qual’c quefta, di cofe,aicuna conghicc- 
tura eie permeflò dicfporrci conghietturar’ io olo, 
ch'egli accaduto fia di qua da tre mila anni. Percioc- 
ché lcndofi in uno di quegli Filetta monti trovata 
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quella Nave, di cui altrove fatta menzione abbiamo, 
ne viene in confcgncnza, forfè nccelfaria, che in quel 
luogo , dove ora fituato è qiael monte , flavi libato 
il mare fino a quando l’Arte Nautica s era, non 
dolo inventata , ma anche ad ufo comune ridotta, 
-ed a non poca perfezione avanzata. Epcrchèa que- 
llo flato , per quanto ci è noto , non pervenne la 
Nautica , ie non in tempi , de’ quali la fioria ci 
dà qualche contezza , vale a dire , in tempi men 
di tre mila anni da noi difcofli : parmi che legitti- 
binamente quinci argomentare fi pofla, che da men 
di tremil’ anni in qua il tcrreftrc ingombramento 
Jucccduto fia di que’ valli fpazj , che dal mare fi 
occupavano , dove ora fono una gran parte de’ 
Paefi Elvetici, e di quegli altri paefi, che fi flcn- 
dono fino a quei mari, ne’ quali mettono le loro 
acque i fiumi, che nella El've^ia featurifeono . In 
conlcgucnza poi di ciò parmi polfa benilfimo con- 
chiuderfi , che da men di tre mil’anni in qua un 
grande alzamento nella fuperficie del mare accadu- 
to fia , cagionato dalla gran perdita di vaftiflimi 
fpazj allor fatta dal mare nella fua profondità e nel- 
la iuperficic flclTa ; il quale alzamento: non -può 
non aver fotto le onde affogati e coperti que' Carni 
pi, que'bofchi, quelle Città, que’ villaggi, che in 
altri paefi in balia Umazione tro va vanii v Se colei 
e circoflanze fomiglianti in altri paefi ritruovanfi , 
può loro Io fpiegamento , e la deduzione nollra ac- 
conciamente applicarli ■ 

Le flotie de’ Greci lafciata ci hanno memoria di due 
Diluvj, uno fucceduto al tempo di Ogive Re di Atti- 
ca , 1796 anni , fecondo il computo del Chiarillimo 
Du-Ptn, (*) prima dell’ Era Volgare : l’altro fuccc- 
d uro al tempo di Dcucalione, Re di Tenaglia, 1J19 

an« 
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anni prima dell’Era ileffa . Intorno a quelli Diluvj , 
come la ftoria loro è tutta ravvolta nc’ghiribizzi del- 
le favole, così ho pc» molto tempo dubitato che fie- 
no affatto favolo!!, o al più ho creduto , che chi li 
deferiffe altro additarci non abbia voluto, fc non il 
Diluvio delcrittoci dal Sacro Storiografo Mose . E tan- 
to più fomentando io andava quelli penfieri } quan- 
to che, fendo imponìbile in natura un Diluvio par- 
ticolare, almen di lunga duraca, per la innata pro- 
prietà che hanno i liquidi corpi di itar {empie in equi- 
librio, impolhbili io {limava anche i due accennati 
Diluvj, perchè particolari ci vengono rapprefenrati . 
Ora però , che nel fiftema mio truovo la ncccflìtà , 
chc’l mare abbia fatti più volte de’ grandi alzamenti 
nella fua fupcrficic, e nelle reali offervazioni truovo 
ccrtiflìmi gl'indizj, che sì fatti alzamenti fono di fat- 
to accaduti ; cambio penlìcro intorno alla realtà de’ 
due mentovati Diluvj ; c penfo che a’ medefimi oo 
cafionc, c cagione abbia data alcuno degli alzamen- 
ti , de’ quali parliamo. - c perchè que’ Diluvj ci ven- 
gono dclcritti in modo, , che incendiamo dopo il col- 
mo di quelle inondazioni efferfi abbaflatc e diminui- 
te le acque i perciò probabile io ftimo , che la cagio- 
ne di que’ Diluvj in quelle vicinanze inlorta fia , c 
chela, dove ora c fide la .Macedonia ,o la Romania , che 
Tracia anticamente nomava!! , efifteffe fino a que’ tem- 
pi il mare } c che dal di lui fondo alzati ficnofi allo- 
ra grandi tratti di que’ Pacfi ; c che l’acqua di là cac- 
ciata inondato abbia la Grecia, c ingomberata l abbia 
fin tantoché allargata!! per lo Mediterraneo tutto, c 
pallata in parte fin nell’ Atlantico, venne a livellarli , 
c così a lalciarc fgombera la dianzi inondata Grecia , 
reftandofi però di tutto il mare notabilmente più al- 
ta di prima la fupcrficic. 
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Quella è cofa certa, che anche in Macedoni a, c 
in Romania fi veggono de’ monti i'parfi di Marini Cor- 
pi : c ciò dimoftra, cheque’ monti foniti fono dal 
rondo del mare , non a principio , ma dopo chc’l 
mare Hello era già di pelei ben popolatole quindico- 
nofeiamo che quegli fpazj di mare , dove ora fono 
quei monti, ed i Piani tcrrcllri che ftan loro dintor- 
no, fono Ilari di terra empiuti , dopo feorfi aliai lun- 
ghi fpazj di tempo alla creazione del mondo pollc- 
riori : c in coniegucnza intendiamo, che all’efcludcrfi 
dagli antichi fuoi luoghi quell’acqua, ella non ha po- 
tuto a meno di non inondare le circollanti vicinan- 
ze, cd in feguico cagionare una qualche fpccic di Di- 
luvio. Se poi lucccduti fieno i Diluvj d’ 'Ogigt c di Deu- 
calione prccifamcncc per lcfclufionc della marina ac- 
qua da que’ luoghi, che ora occupati fono da’ paefi 
di .Macedonia c di Romania , io non olodcterminarlo. 
Balla lu quello propofito avere addotta una cagion 
naturale capace di produrre lomiglianti effetti , per 
confermar la pruova che facciamo dcll’cflcrfi la fupcr- 
ticic del mare dal principio fino ad ora Tempre alza- 
ta . Per altro vi fono de’ monti anche in altri paefi o 
confinanti colla Grecia, o da ella non guari difcofli * 
come nell’ Afta minore , nella Fenicia, nz\[cCofle dt 'Bar- 
barla, iquai monti hanno i fuoi Corpi Marini. Onde 
anche l’efclufionc dell’acqua marina da que’ tali paefi 
aver può data occafionc a’ due celebri Diluvj. 

Stimerà forfè alcuno, che le veri fodero tanti alza 
menti, ch’io contendo clfer fucccduti nell’acqua del 
mare, dovrebbero clferfi ornai coperte per l'acqua 
llcfla tutte le tcrrellri pianure fino alle falde de’ mon- 
ti . Ma no. Perciocché ben ciò fi opporrebbe, fé gli 
alzamenti fi voleflcro folo nell'acqua fucccduti . Ma 
perchè gli alzamenti , giulla’l fiftema noftro , non 



4oo Fenomeni a fpiegarfi diffidi iflimi ' LiB.lt > 

fol fi ammettono, ma di fatto fucccduti fi dimoftra- 
no per Taggiugn imeneo di Tempre nuovi ftrati anche 
nelle terre abitate, come s'intende da ciò, che det- 
to abbiamo iegnatamente ne’ capitoli dccimotcrzo e 
ventèlimo di quello fecondo Libro : perciò la riflef- 
fìonc oppoftaci non vale fc nonpcralcuni luoghi,fu’ 
quali gli aggiugnimcnti de’ nuovi ftrati non li fono 
Ile fi •* e quindi avvenuto s’intende , che fommerfe 
fieno Hate le pianure di que’ bofehi , e di quelle 
Città, che coperte dal mare in molti luoghi fi veg- 
gono. 

Che fc le onde del mare hanno delle Città e delle 
felvc fotto di fc fommerfe, anche le terrcftri pianure 
hanno fotto di fc le fuc feppellitc ; com’è già noto 
più di quel che qui ila uopo farne pruova . Anzi le 
in luoghi non molto dai mare diftanti, nè guari più 
alti della prefente marina fupcrficic, far vorremo del- 
le diligenti oflcrvazioni [cavandovi la terra : trovere- 
mo de’ comuni argomenti per moftrarc , che sì la 
marina, come la tcrrcftrc lupcrficic per nuovi aggiu- 
gnimcnti di terreno fopravvenuto più volte se alza- 
ta. Perciocché fe fotto uno, due, o più ftrati trove- 
remo de’ chiari legni , che la lupcrficic degl’ infe- 
riori ftrati fia Hata e abitata, e coltivata, come fi 
fruovano lotto la Città , e Territorio di Modena, , 
chiara e certa pruova indi avremo dcH’elTcrfi ivi 
la terrena fupcrficic per lo fopravvenimento de’ fu - 
periori ftrati alzata. E le quelli legni fi troveran- 
no in quegli ftrati , che fono più badi della mo- 
derna lupcrficic del mare : indi conofccrcmo che 
quando quegli ftrati erano allo Icoperto , ed abitati; 
allora la lupcrficic del mare era lenza dubbio più 
bada degli ftrati medefimi ; e per conleguenza cono- 
fccremo , che per nuovi i.ggiugnimenti di terrcftri 
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materie fattili nel mare , e per nuovi alzamenti del 
fondo di effo, la marina lupcrficic s'è di tempo in 
tempo molto notabilmente alzata » il che noi a di- 
moftrarc intraprclo avevamo. 

CAPITOLO XXVI. 

Spiegati per evia del Sifiema noflro come ammenuto 
firn , che ne' luoghi [atterranti di certi paefi ritruo r vm- 
fi offa di (Iranieri Animali , ed Alberi firanieri , de' 
quali prefintetnente in que’ paefi non allignano negli 
uni , nè gli altri. 

I O fon debitore al Sig. Woodwrard di molte oflcrva- 
zioni da lui fatte , e legnatamence dell' aver lui 
oflcrvato, (*) che in Inghilterra in luoghi profondi e ( 
fotterranci lì cruovano de’ denti, delle offa , e anche 
degli fchelctri interi d’ Elefante ; delle corna d’una 
groflezza incredibile, che appartengono a una fpecie 
di Cervo, che ora non fi truova fe non nell’America: 
che vi fi icuoprono parimente di fotterra degli Albe- 
ri interi fino con le lue radici ; delle foglie, delle frut- 
ta, benché gli alberi, che le produflcro, noncrcfca- 
jjo prcfcntcmentc in que' paefi: che tra gli alberi, ( k ) 
che colà fotterra fi truovano, vi fono de' Pini, e degli * l0 ‘ 
Abeti , i quali non fi truova memoria , che colà ab- 
biano mai allignato : che in Irlanda fi truovano cor- 
na di Cervi Americani: e che inGermania fi fcuopro- 
no degli fchelctri di Coccodrillo. Per ilpicgarc quelli 
due veramente maravigliofi Fenomeni degli Anima- 
li , e degli Alberi firanieri, le cui reliquie fotterra in 
cotai paefi ritruovanfi , ricorre il Signor W oodvard 
al luo immaginario Siftema Diluviano , e penfa 
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che altramente fpicgarlì non pollano. Ma perchè già 
veduto abbiamo doverli quel filicina tra più grandi 
lvarioni, e tra gl' impolhbili annoverare : perciò Ja- 
lciando da parte ciò ch’ci fu quelli due punti s’inge- 
gna di dire ; applichiamoci a (piegarli per mezzo del 
lillcma nollro. , 

Primieramente, per quello riguarda gli Alberi , io 
pcnlo efler vero ciò , che i migliori Moderni Filolofi 
penfano, cioè , ch’elfcndo corpi organici le piatite , 
elleno fonico abbiano, come gli altri organizzati cor- 
pi , il loro primo cflcre infcnfibilc immediatamente 
dalla Creatrice mano dell’ Onnipotente Iddio; e che 
la feniìbile generazione e produzione di effe altro non 
fia che uno fviluppo delie loro organiche parti pre- 
contcnutc o nel lcme , o ne’ primi (lami fcminali , 
polli da Dio Creatore in feno alla terra. Quindi io ar- 
gomento, che tutte le piante, eciafchcdunadi cflelà 
lolamcntc nafea, dove ne furono i fuoi primi ftarcù 
da Dio preparati. Pcrfuafo anche io fono, che , fic- 
comc Iddio opera, c difpone le cofe tutte, anche ma- 
teriali, con infinita Saviezza , così agli gettati non ab- 
bia inutilmente i primi ftami di quefta , o di quell’ 
altra pianta determinata in qualunque forta di ter- 
reno alla rinfufa; ma lolo preparati gli abbia in quel- 
la torta di terreno, che abile fia e a far nafccrc, c a 
nutrire, c a condurre a perfezione quella tal forta di 
pianta : c che quefta fia la potillima c ycra cagione, 
perche Non omms fert omnia, tellus : in conlcgucnza 
della quale noi veggiamo in una tal terra una tal 
forta, in un’altra un’altra lorta di piante alligna- 
re ,• e ciò non folo per rapporto a divertì paelì 1 ' 
un dall’altro molto lontani , ma per rapporto anco- 
ra a paefi tra lor viciniilìmi. 

Egli è dunque qucfto un principio ccrtifiimo da 
: non 
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non rivocarfi a dubbio da chiunque profelfa ragione- 
volezza chc’l produrli, o non produrli certe forte 
di piante da certe terre, diriva indubitatamente dalla 
diverfità delle terre medclimc. E quindi è , che due 
forte affatto divcrlc di terre amenduc fertili , benché 
una lia vicina, ed a canto all’altra, una produce, 1’ 
altra non produce una certa forta di piante. E quin- 
di bilogna ncccflariamcntcdcduccrc, chele quelle due 
forte di terra folTerli collocate fucccflìvamentc, c do- 
po lungo intervallo di tempo, l’una fopra dell'altra; 
li vedrebbero nella feconda nafeer’ e vivere certe piante, 
che nella prima non allignavano, cqucllcccrtc pian- 
te , che allignavano negli anteriori tempi nella pri- 
ma, ora nella feconda non più allignar li vedrebbono. 

Sovvengaci ora ciò che far fogliono i monti fiam- 
miferi. Vomitan qucfti dalle loro bocche or’una for- 
ta , or’ un'altra o di terra, o di labbia , o di pietra , 
o di minerali : e fu quelle terre, che Iterili , o infe- 
conde non fono, dopo non molto lungo Ipazio di tem- 
po, fi veggon nafccr’cd allignare certe c limitate lor- 
tc di piante. E ciò che fi fc orge in qucfti ultimi fo- 
pTav venuti Itrati di graffa terra fucecderc, egli è cer- 
to che fucccduto (ara anche negli ftrati di tetra ferti- 
le, che prima d’effer ricoperti da nuovi {traci ^ ebbe- 
ro tempo di produccr le proprie loro piante . Se fia 
dunque, che fopra uno ftratodi terra abile a produrr’ 
c nutrire, e che di fatto produife ne’ preteriti tempi ,c 
nutrì, v.g. ,dc’ Pini, e degli Abeti, vengano a cadere, 
o a diftenderfi, col correr de’ fccoli , altri ed altri vo- 
miti o di pietre , odi fabbic, o d’altre terre, fertili 
bensì, ma inabili a produrr’e nutrire nè Abeti , nè Pi- 
ni: chi non vede che que’ primi Abeti e Pini relìano 
•profondamente fcppclliti, c tolti non folo alla villa, 
ma anche alla memoria de’ Pofteri, che ne’ nuovi c 
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fuperiori Arati quelle forte di piante da grandiflìmo tem- 
po più non veggono ? Che fc i monti tutti,o quali rut- 
ti , come addietro moftrato abbiamo , hanno a' fuoi 
tempi gettato copiofi vomiti di varie materie , colie 
quali le antiche, e le moderne pianure fi fono forma- 
te; egli è giuftiflìmo il pcnlare che lo ftelTo avvenuto 
fia anche in Inghilterra-, c che iPini c gli Abeti efiften- 
ti colà (otterrà , vivi c vcgctcvoli fieno flati colà all’ 
aria aperta inficmc col piano di quel terreno , in cui 
abbarbicare ancora tengono le radici ; c che dopo cf- 
icrc flato quel piano abitato c coltivato, al fopprav- 
venir de’ moltiplica e replicati vomiti de’ monti di 
qucllìlola, rimalo fiali infieme.con tutti i fuoi Vege- 
tabili coperto, c fotrratto alla memoria e notizia de’ 
pofteriori tempi . il giudizio poi , che legittimamente 
lì fa intorno alla cagione, per cui (otterrà 'fi truovano 
i Pini egli Abeti in Inghilterra , fare fi debbe per la defi- 
la ragione anche intorno alla cagione, per cui forter- 
ra fi truovano fomiglianti, o anche non famigliami 
Alberi in altri paefi. 

il Sig. fallifnieri , a cui non venne in mente il Fe~ 
(a)3t’Corf>. nomeno de’ montani vomiti, (*) attribuì la cagione 
dd trovarli (otterrà sì fatti Alberi alle ruinc , o lavi- 
ne, o ammottamenti, che fuccedono nello feofeen- 
derfi de’ monti ; ficcome veduto poc’anzi abbiamo , 
che alla fteffa cagione riferì il trovarfi fottcrra alcuni 
di quegli Alberi , che tuttora ne’ luperiori Arati, c 
nella odierna fuperficic allignano. Quella cagione pe- 
rò, benché vera è troppo particolare, elimitata; nè 
può applicarli a tutti que’ luoghi, dove i fotterranci 
c ftranieri Alberi fi truovano. Oltreché non è facile 
che per lo feofeio di uno , o di pochi monti in un va- 
llo paclc fi perda una qualche fpccie di pianta , che 
*■ qua e là per lunghi e larghi tratti fi vede alligna- 
re. 
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re . Atta è dunque a fpiegar* una qualche piccola 
parte, non tutte le parti di quello Fenomeno la ca- 
gione dal Sig. V allifmert addotta : e perciò , per tutto 
interamente fpicgarlo, agli accennati vomiti attener- 
li è uopo,.i quali in ogni luogo della terra li veggo- 
no dillefì . 

Che fc alcuno, per maggiormente rcllar pago del 
fcnrimcnto nollro fu quello punto, ne bramafi'c una 
qualche conferma : ei porrebbe alficurarfene colla fpc- 
rienza in quella guifa . Prendetegli dovrebbe alquan- 
te libbre di quella profonda terra, in cui tengono 
ficcate le radici quegli Abeti, v.g, e quc’Pini , che 
in Inghilterra ne’ profondi luoghi ritrovarti! , ed altret- 
tante libbre di terra fomigliante in altro pacfc , dove 
ora i Pini, e gli Abeti allignano , fiaccandola Umil- 
mente dalle radici diquc’tali alberi; e coll’ analill 
chimica cllrarnc i foliti principj. Perciocché, ellrat- 
tc le parti elementari componenti la millura di quelle 
due porzioni di terra, e ciò fenza confonder le parti 
dell’ una colle parti dcH’alcra; ci le troverebbe tra lo- 
ro corrifpondcnti nella quantità, nella natura fpe- 
cifica , nel numero, nelle virtù naturali, nel fapo- 
rc, nell' odore, cc. Tentata poi l'arialifì medelìmain 
altrettante libbre di terra fertile di quegli llrati fu- 
perficiali, fu’ quali ora in Inghilterra altre piante dif- 
ferenti allignano : nelle parti fcparatc ei vi trove- 
rebbe altra quantità, altro pefo, altro numero, al- 
tro faporc, altro odore, altre nature fpeci fiche , al- 
tre virtù naturali : e quindi ci verrebbe in chiara 
cognizione , che fc in oggi le terre fupcrficiali dell’ 
Inghilterra non producono nè Pini , nè Abeti , ciò 
viene dalla naturale incapacità di quelle terre , 
per efler compollc di parti inette a produrr’ e nu- 
trire quelle tali forte di piante . Per lo contrario 
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Veggendo negli Arati fotrcrranci di quell’ lfola trovar* 
fi, non lolo gii Abeti ed i Pini, ma le terre ancora 
abili e ben difpofte a produrli e nutrirli; quindirac- 
coglicrcbbc indubitatamente, che quegli Abeti, e 
que’ Pini furono là , non già dalle diluviane acque 
trafportati, come finlc il W ood'smrd, ma prodotti e 
nutriti da quelle terre medefime, dov’cfiftono , al- 
lora quando gli firati di quelle terre /lavano all' aria 
aperta» ed erano da uomini e da fiere abitati. 

Ma dirà qualcheduno : come può mai faperfi , o 
indovinarli, che quegli Arati fieno fiati all’aperto, 
ed abbiano lervito di magione agli uomini ed alle fie- 
re ì Gli Alberi ftefiì, di cui fin qui parlato abbiamo , 
ne fanno una forre pruova ,• ficcomc fanno la ftefìa 
pruova i Nocciuoli ed altri alberi , che negli ftrati 
Modeneft fi truovano. Un’altra pruova di ciò, ci fi 
dà a vedere nè’ denti falcati di Cignale , ne’ denti e 
nelle offa di Elefante, e nelle corna di Cervo , che ’l 
Si g.W ood-vrard ci attefta trovarli ne’ profondi firati d’ 
Inghilterra. Egli è noftro fcapito , che quell’ infignc 
Filofofante abbia notare foi a mente le tofe di colà lot- 
to, che recano più maraviglia . Perciocché fc notata 
avelie le cole anco più minute, le reliquie di tutt' i 
tcrrcftri Vegetabili ed Animali , che colà s’incontra- 
no, e tutti anco i rimafugli delle cofc fattizie, la fi- 
tuaìione diftinta di ciafcheduno ftrato , e la difpofi- 
zione delle cofe che vi fi truovano omefcolate, o frap- 
pofte, noi avremmo anche per colà un convincentil- 
lìmo argomento , che dimofircrebbcci palpabilmen- 
te cffcrc fiati molti di que’ profondi ftrati alla luce , 
ed effere gli fteffì fiati abitati e colti: ficcomc convin- 
ti fiamo per le minute offervazioni del Sig. Fallijnieri , 
e d’altri Soggetti, che tali fono fiati parecchi di que- 
gli ftrati, che nello fcavarc i pozzi di Modena s in- 
co n- 
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contrano. Ma verrà forfè , verrà quel tempo, elicgli 
amadori delle Fifichc Scoperte fuppliranno colle dili- 
genze loro a ciò , che manca per collocare quefto 
punto fui più alto meriggio della chiarezza cd evi- 
denza • Frattanto fc agevol cofa è conofccrc ex ungue 
Lcontm: avendo noi già il corpo di quella difficoltà 
prefo per l’unghia, cioè , fapendo noi che negl’in- 
glefi profondi ftrati fonovi degli alberi, delle foglie, 
delle frutta, e delle offa d’animali rcrrcftri , nel che 
fomiglianti fono co ’ Modencft ftrati, argomentar dob- 
biamo, che in tutto il reftante fomiglianti fieno a’ me» 
defimi, e in coni'egucnza, che quegli Alberi , c que- 
gli Animali nati, nutriti e crclciuti fieno fu quegli 
lltati, dove ora fi truovano , allora quando quegli 
firati (lavano cfpofti alla luce , c formavano la lupcr- 
fide di quel paefe. la quale fc ora truovafi da tanti 
altri (Irati coperta i ciò altronde per lo più non viene, 
che per edere (lati quegli (Irati , ne’ tempi feguiti , 
da’ vicini monti vomitati, c colà dirteli. 

Manca alcuna cofa da dire intorno agli Animali ftra- 
rticri, le oda dc’quali fono profondi ftrati invarjpac- 
fi ritrovanti. Ma poco fu ciò v’è d’aggiugnerc : per- 
ciocché la (leda ragione che vale a fpiegarc , come ne’ 
profondi ftrati fi truovino gli Alberi , vale ancora a 
lpicgare come vili truovinogli Animali ftranicri. An- 
che gli Animali nafeono, vivono, e dimorano in que’ 
paefi, dove non folo il Clima è accomodato al tem- 
peramento loro, ma dove ancora fin da principio fu 
loro dalla Provvidenza preparato c l’alimento perfo- 
flcntare la vita, c’1 ricovero per l’ordinario foggior- 
no, c i rimedj per guarire dalle malattie. Oltreciò , 
lei primi animali prodotti furono dalla terra. - non è 
da credere che ogni terra prodotto abbia ogni forta d’ 
animarti ma bensì, che ciafchcduna terra quegli ani- 
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mali abbia prodotti, perii quali anticipatamente pro- 
dotto eli’ avea i vegetabili ncceflar; per lo manteni- 
mento loro, il perchè fc prefcntcmentc in Inghilterra 
non vi fono Elefanti, in Irlanda non vi fono Cervi 
Americani, in Germania non vi fono Coccodrilli; ad 
altro di ciò la principal cagione attribuir non debbe- 
fi, fe non alla mancanza di que’ vegetabili , che al 
mantenimento loro confcrifcono. al che fc aggiugner 
vuoili il temperamento dclfaria, l’altezza e la con- 
dizion del luolo non proporzionato al bifogno loro : 
io mi vi appongo fenza ritrofia . Per lo contrario fc 
ne’profondi ftrati d' Inghilterra fitruovano le offa d’ 
Elefante, fe in quelli d ’ Irlanda fi truovano le cor- 
na di Cervo Americano, fe in Germania gli lchelc- 
rri di Coccodrillo: la cagione di tutto ciò ella è, 
che quando le terre di quegli ftrati erano all' aper- 
to, producevano dc’vcgcrabili , e nutrivano degl' 
infetti , od altri animali acconci al mantenimento 
di quelle fiere, de’ quali oggidì non ne producono 
più ; ficcomc ccn fanno una Ipccic di pruova gli Abe- 
ti ed i Pini d ’ Inghilterra : c come quelle terre erano 
diverfe dalle terre della moderna fupcrficic, c mol- 
to più bade della prelcntc fituazionc : così diverfa 
era anche l’atmosfera, che ftava loro di fopra , c 
diverfa la temperie dell’aria , che ben fi accomo- 
dava all'indole naturale di quelle beftie ; le quali 
al fopravvenir de’ nuovi ftrati vomitati da’ monti , 
per lua fventura rimalcro là foffocatc c fcppcllitc , 
per aver poi un dì colla reftimonianza delle lue 
offa dìfotterrate . a renderci avvertiti c dello flato an- 
tico del mondo noftro, c de’ cangiamenti in cffofuc- 
ccduti. 
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T 

CAPITOLO XXVII. 

Col nojìro Siftema {piega fi adeguatamente /’ origine 
della Marina Sai fedi ne . 


V Ariarone a trafatto nelle conghictrurc fuegli An- 
tichi Filici intorno all’ origine della marina Sai- 
fedine : e poco , o nulla di probabile fopra la ftella 
quali indovinando ci lafciarono. (*) Tutti però tan- ( a ) pw 
to Antichi, quanto Moderni almeno in quello li ac- Get f^ ? r ' 
cordano, che la marina falfcdinc confitta inparticcl- ij.pJop.%. 
le di Tale, di cui l’acqua marina è pregna, ma don- p^f^i 
de al mare vengano le Ialine particelle non tutti con- lib.i.ftà. ì. 
fentono. Altri feguendo i dogmi d ' Ari fittele credette- D, fpì- art -* 
ro che’l marino falc confitta incfalazioni lecchc', che 
alzate dalla forza del calore nell’ aria , dopo clTcrfi 
cogli umidi vapori unite , caggiano in pioggia nel 
mare, c cosi lalfo lo rendano. Ma perche la Ipcricn- 
za ci dimoftra che le piogge cadenti ne’ Laghi , non 
li rendono fallì , c all’incontro le piogge cadenti nel 
mare fono dolci come le altre piogge : perciò di fal- 
lita retta quella fentenza convinta. Altri , che pure 
il fuo Arinotele di ttrafcinarlì dietro lì affaticano , ma 
che in realtà sfiatano dietro le non ben’imprefsc or- 
me di Anajfimand.ro , ( b ) c di AnaJJagora» pcnfanochc {h)G«jfcad. 
le particelle dell’acqua marina , dilcccatc dal calor 
del Sole , donino al mare la lalfczza . Ma perchè '«p.y. 
la fpcricnza Umilmente dimoftra, che l’acqua dol- 
ce per qualunque bollor di Sole, o di fuoco, non 
mai fi cangia in falc: perciò anche quella fenren- 
za all’ antecedente in fallita fi uguaglia. Empedocle , 
cd Antifone difsero altro noncfscr’il mare, chcfudorc 

F f f fprc- 


Digitized by Google 



C i ) Vallifn. 
De' CoTp . 
Mar. Leti.]. 
C 107. 
Marfilli . 
Saetto Fifi- 
at intorno la 
Storia del 
mare.Part.l. 
in fine. 
Varen.Geo^r. 
Gin LO. 1. 
cap. » ?. 
prop. 8. 

Pur e hot. 
Pari. II. 

Pbf.fea.4. 
Cap. 3 . 


41® Fenomeni a, fptcgarfi difficihjjimi Lib-II. 

{premuto dal corpo della terra, e ricotto dal calore , 
e perciò fallo, ma quelli fembrano fchcrzar, non fi- 
lolofarc. Altri fi figurano che la marina Cai fedi ne fia 
col mare deflb coetanea: ccosì disbriganfi dall’ impe- 
gno di cercarne il naturale principio; quando obbli- 
garli non vogliali ad adeguare del mare dedo , anzi 
del mondo tutto il naturale principio; con chcd’ef- 
ferc fpinti fuor della quidione conrendcrebbono. Ma 
eflerfi anche quedi ingannati , perche l’acqua tutta 
da principio fu dolce, ben predo sì metterà in chia- 
ro. I Moderni finalmente più pelati, e più guardin- 
ghi degli Antichi nel filofofarc , e più di quelli ap- 
prodìmandolì alla verità, conlìdcrano il mare , non 
efler fecondo il pcnlardi alcuni, la univcrfalc minie- 
ra de’fali, ma efler debitore affatto di fua fallcdinc 
alle Ialine miniere. ( = ) Contuttociò , per quanto io 
ravvilo, nelle loro favic confidcrazioninon v’c prov- 
vedimento diffidente di miniere , che ballino a ven- 
dere lalfa l’acqua tutta del mare. 

Vide il Sig. Co: Luigi Ferdinando Adar filli in diverfi 
paci! delle miniere di fali follili: ne vide nella Cata- 
logna , nella Franca Contea, nclTiroIo, nell’ Aulirla 
Superiore, nell’Ungaria , nella Tranfrlvania , nella 
Vallachia: e fatta confìdcrazione intorno agli drati 1’ 
uno all’altro fovrappodi, tanto nelle Ripe , quanto 
nelle pianure, non potè contenerli (ficcom’ egli attc- 
da) di non illabilirc, che fra uno drato e l’altro con- 
tinuino quelle lidie linee di fali follili , che fono ne’ 
monti al mare vicini, fino al mare medefimo per di 
lòtto a’fuoi fondi , e quinci diano il lallo faporc alle 
lui acque . Non è però certa in generale una sì fat- 
ta continuazion di linee ; e fono tanti , fpccialmcn- 
te ne’ monti, gl’intcrrompimenti, che forfè poche di 
quelle lince giungono fino al mare: e perciò pochi f- 
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fima falfcdinc al mcdefimo , rifpctto alia lui gran- 
dezza , poftbno contribuire. 

Pensò il Sig. Faremo che , fendoin tutta la terra rr.ef- 
colate delle particelle Ialine , ficcomc i Chimici dimo- 
ftrano , quelli tcrrcftri Tali facciano una gran giunra 
alla pochezza di ciò, che ai mare le accennate minie- 
re per le loro lince confcrifcono. - nel che forfè feguì 
Aletrodoro , che ftimò efler l’acqua del mare una Ipc- 
cie di ranno colato per gli meati della terra . Ma le 
così andatlc la bifogna , tutte le fontane dovrebbono 
dalla terra contrarre la fallcdine: il che non veggen- 
doli in pratica, lvanifcc aflattodel Sig. /"«rm/o la giun- 
ta . Avvifa egli, (*) che in molti pacll vi fono delle 
fontane falfc , e che fin d’un centinajo egli ne avea 
notizia . Onde piuttofto quelle pare che al mare non 
poca falfcdinc deferivano. Ma pcrchèi fonti d’acqua 
dolce fono di gran lunga più numcrofi de’ fallì, a tal 
fegno forfè , che diftribuendo per ogni cinquemila fon- 
ti d'acqua dolce un lolo d’acqua falfa, a gran pena 
i falli ballar poflono a una tanto difugualc diftribu- 
zionc fra'dolci: quindi e , che tutta la fallcdine di 
quelli fallì fonti, prima di giugncrc per la via de’ fiu- 
mi al mare, infen libile fi rende- 

Se por mente poi fi vuole a ciò, chc’l Faremo rae- 
defimo ci rapporta : che in varj luoghi tcrrcftri ci 
fon de’ monti, e in altri luoghi marittimi ci fon del- 
le ifolc interamente compolli , e compoftc di lalc : 
può facilmente uom comprendere, che le piogge ca- 
denti fu quelli monti e fu quefte ilolc molto lalc di- 
fciolto portano al mare , e che le acque fteflc marine 
lambendo, e tal fiata sferzando i Ialini fianchi di que- 
lle ilolc, molto acquiftan di falfczza . Ma fc poi fi 
riflette, giu ita le Ipcrienzc de’ più diligenti ofserva- 
tori , ( 6 ) che d’ogni quarantacinque parti d’acqua 
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marina (falva ladifparità di vari luoghi) una pcrlo 
meno è tale, bifogna conchiudcrc, che que’ monti e 
quelle ifolc affolucamcncc non badano a dare a tutti 
i mari la falfezza, ma che al più fervono a lor man- 
tenerla unicamente però co’ Tali delle miniere , e de’ 
fonti fopracccnnati. In fatti fc tutta l’ifola Ormut fi- 
iUi tuata alla bocca del Seno Perfìco, (*) che tutta dicefi 
<ap. Xl! cfler di tale, con tutti i fuoi monti , che pur di falc 
f r ‘P- L fi dice che coltano, folle, non dico dalle onde lecca- 
ta, e dalle piogge corrofa, ma tutta interamente di- 
fciolta e liquefatta, ella non varrebbe a falarc ne pur 
le acque di quel Per fia.no Golfo , non che una gran par- 
te dell’Oceano, fc per altro fodero quelle acque onni- 
namente dolci, come fono le acque piovane. Imper- 
ciocché fe in ragion di mole none l’ ilota Ormus nè pur 
la duccnccfima, non che la quarantcfimaquinca par- 
te del Perfteo Seno : come pocrcbb’ ella , anche tutta 
difciolta dare a tutte quelle acque, pollo che forteto 
dolci, tafallczza? Altronde dunque bifogna trovare 
quella quantità di falc, che badi a dare a' tutti i mari 
il fallo fapore in quel gcado y in cui lo hanno. 

Continuandopcrciò, giuda i principjdclSiftcma mio 
le olfcrvazioni di fatto , noi troviamo che ’l Vefunoio nell' 
(b) Lcwfi ultimo incendio fuo ( b ) vomitò tra molte forte di-mine- 
Bali parecchie lpccie ditale , etra quede del falc ordina- 
M’Syo rio. il Mungibsllo parimente (‘) altro limile faleman- 
* 7J7 ‘ dò fuori con altre materie mclchiato, nell’ incendio vo- 
! u a p?{}É micaro pocoinnanzila mctàdclproflimopaffatofccolo.- 
futjiaLii.il. e ciò che in quedi ducinccndj han fattoquc’due mon- 
ti, è probabile abbiano fatto anche negli altri incendj: e 
farà forfè data mancanza d’attenzione, odiolfervazio- 
nc, fc gli Scrittori non ce ne hanno tramandata me- 
mora. Di quedaforta di falce pur probabile fia udi- 
to dalle aperture fuc, quando nel 1707. nacque l’ulti- 
ma 
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ma ‘Nuc-va Ijola nell’Arcipelago : perciocché furono al- 
lora veduti mefeoiati in quelle acque divertì minerali, 
che facilmente fi diltinguevano per la varietà de’ co- 
lori , che nella fupcrficie del mare apparivano. 

Le miniere poi di (ale vedute dal Co : Alar fìlli affai 
abbondanti nella Catalogna, nella Franca Contea, nel 
Tirolo, nell’Aultria fupcriorc , nell’ Ungaria , nella 
Tranfilvania, nella Vallachia : e le molte altre , che 
'1 Sig. Faremo (*) ci rapporta trovarli nella Polonia , q* l T Gf la- 
ncila Spagna , ncll’Afia minore, nella Perlia , nel Co- 1. «■«/>. xi. 
romandcl, donde tutti gl’indiani ne prendono; ne’ p,of ' u 
luoghi vicini al marCafpio, donde ne prende per ufo 
fuo tutta la Rultìa ; nell’Africa , dove altro fale non 
fi ufa, che di' miniera; nel Perù, e tante altre, che 
altronde raccoglierli potrebbono, tutte inlicmc uniteci 
fanno una pruova dimoftrativa , che innumerabili tefo- 
ri di quello minerale nel fuo leno ha fempre poffeduto , 
ed ora pollicdc la gran Madre Terra . Quelle altre faline 
miniere poi, che non appaiono in villa, malaloroefi- 
llcnza ci addita no col fallo faporc, che danno a molte 
fontane ; ocliltano framezzo agii ftrati, o pure nelle 
proprie vi Icore dc’monti.ci fanno anch’elleno compren- 
dere, che deffe, e tutte le altre miniere diloro lpecie ,che 
alla villa, oall’ulo degli uomini Hanno efpofte, furono 
da principio, dianzi che i monci nafccffero , tutte nel le- 
no della comune Madre rinchiufc; e che in tanto ora ap- 
paiono, o in qualunque modo li manifcftano, in quanto 
che la comune Madre, fquarciatali in infiniti luoghi a be- 
neficio de’ viventi il lenojnell’alzarfichc fecero i monti, 
e ne’ lororigurgitamentio all’aperto le cfpofc, o, benché 
fcpolte, a tai legni le unì, che a quandoaquando ma- 
nifclfe le rendono . Perchè poi nel nafeer de’ mon- 
ti, fpavcntcYoli rotture, orribili fquarciamcnti, fmi- 
furatc aperture qua e là fu la fupcrficie della terra 
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accadcttcro ; cd oltre a ciò lontanilfimi trafporti fi 
fecero degni forca di materiali , e in confeguenza 
anche di lali follili tjbl tcrrcftre feno ufeiti , ficco- 
mc notaro abbiamo effer’ avvenuto ne’ vomiti del 
Fefu-vio e dcir£r«<* : Quinci ne viene in feguito , 
che a moltillìmi di quelli fali rocco o a cadere a 
guifa di pioggia, o a feorrere a guifa di fiume nel- 
le marine acque , e a dare una grande porzion di 
faliedine al mare . Molti poi di que’ fali rimafero 
alio fcopcrto qua e là fu la fupcrficic della terra , 
i quali al lopravvenir delle piogge liquefatti, furo- 
no dalle correnti acque ad accrclccr d’affai la mari- 
na faliedine trafportati. 

I primi fali però, che a falar le acque comincia- 
rono, non furono i fali ufeiti dagli fquarciari mon- 
ti, dopo che quelli fopra le acque fi erano alzati: 
ma quelli , che da* primi fendimcnti della terra u- 
feirono, innanzi che i monti fopra le acque fi al' 
zafferò, ficcomc gli avvenimenti che accompagna- 
rono il naiccr dell’ultima 'fìuo-va /fola avvertiti cen 
fanno. Quindi chiaro difeernefi , che da quali cur- 
ie le parti del terraqueo globo , dove ora è terra 
feoperta, furono all’acqua in copia grande fonami- 
mitrati de’ fali e prima che la terra fi feopriffe , e 
dopo ancora, che feoperta ella fu. cd una quanti- 
tà sì grande di fale pare che comincj ad cllcr pro- 
porzionata colla quantità dell’acqua , che fidarli 
dovea . 

Se confidcriamo poi , che anche i fondi del ma- 
re fono tutti ineguali, ripidi e montuofi , ficcomc 
una piccola inoltra ficn può vedere nella Fig. I. del- 
la Tavola IV. } e ficcomc avvitati ce ne rende il di- 
ligentilfimo Co: Alai filli , il qual dice, (*) che 1 fon- 
di del mare 'variano , or piani , ora marcati , ora irre- 
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golari , ora con al'vet , conducono dal Continente fiu- 
mi perenni fotterranei d’ acque dolci , ora con monti i/olati, 
che rimangono alcune 'volte coperti da di'Ver/e altere 
d’acqua , ed altre 'volte /puntano appena fuori della me - 
de filma , o pure s‘ innalzano formando i/ole nji /bili * E 
anche prima di lui ammoniti cc nc avea il celebratif- 
fimo Gajfendo con tali parole. ( 4 ) Confiat terram qu<e ( » ) Phyf. 
fui mari e fi, e)u/dem conditionis , feu natura effe cum e a , memb.ìliib. 
que retecla eft j quippe pari modo imequabilis e fi fuperfi- *• ca P- ?• 
cieti cum pari modo 'valleis , planities , c allei f que , (gr 
monte is fortiatur ; id enim @r urinatores , (è/ bohbum ja- 
cius con'vincunt j /copuli ac infitU nihil aliud funt , 
quam factigia collium , montium, terrarumque editiorum 
marie. Se tutto ciò confideriamo, dico, bifogna de- 
durre, che anche là, lotto le marine acque , dapper- 
tutto dove fono sì fatti tumori, accaduti fiano lomi- 
glianti feoppiamenti , ed aperture , che del Tale in 
gran copia alle acque comunicarono . Se nc accorlc 
alquanto anche il tellè lodato G affondo ,c d appunto a 
quelli Tali la marina falfcdinc in gran parte egli acca- 
giona . E per quello riguarda i mari piccoli, chcan- 
che Laghi lì appellano, quai lono il Ca/pio , l' Asfal- 
tile, cd alcuni altri, ch’egli avvifa trovarli in parec- 
chi paci», logli acconlcnto; perciocché imbattute len- 
dofi ad aprirli ne’ loro fondi, o a’ loro lati molte mi- 
niere di falc, hanno potuto rellar da clfc falati, non 
iolo tanto, quanto è fallo l’oceano, ma molto più 
ancora. Ma per quello riguarda le llcrminatc moli de- 
gli oceani ; perchè quanto quelli fono più grandi , 
tanto più piccolo c il numero de’ tumori, chene’lo- 
ro fondi fi alzano, in paragone de’ mari piccoli; pcn- 
fo, che a dare loro la lallczza tutti oltre quelli licno 
concorfi que’ fali, che poco fa nominavamo, vale a 
dire, i lali, che ufeirono da’ primi fendimenri della 
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terra ia tutti que’ luoghi, dove ora clìftono monti t 
i Tali , che nc’ vomiti de* monti furono al mare o a 
guifa di fiume, o a guila di piogga con le altre ma- 
terie tramandati > ed i (ali, cne, dopo fquarciate le 
miniere, rimarti fu’ monti, c nelle pianure lique- 
fatti dalle piogge, furono per la via de’ fiumi al ma- 
re trasferiti : la copia de’ quali tutti, come fu gran- 
de aflai, cosi perfuafoio fono, che a falar tutto il ma- 
re baftantilfima fia ftata . 

Per quello poi riguarda i falini monti che fon nel 
mare o del tutto coperti, o parte coperti, c parte all’ 
aria cfpofti, quai fono per teftimonianza del Sig.Fa- 
( a ) Geogr. renio (*) i monti fituati dintorno alle foci del Prr- 
?Jp.\f.'prop. fi co > e. quelli che dice trovarli nel fondo del MareCa/- 
8 ,&cap.U. pio , c quegli altri, de’ quali c’ dice : ( b ) Multos mon- 
(1 o !i/i. 1. ter, 'vel'fcopulos fahnos in maris al'veo effe certum e fi : 
cnp.ig.prop. p cr quello riguarda c le fontane falfe rammentate dal- 
lo fteflo daremo, e le linee de’ fali follili, chc’l O. 
Marfillt addita continuarli da’ monti fin nel mare, c 
i falini vomiti, che di quando in quando fuccedono, 
ed altri tributi, che le ialine miniere in qualunque 
modo, anche a’ dì noftri pagano al mare i tutti c tut- 
te concorrono, pcr mio avvifo, a mantenere la ma- 
rina falfedine nel folito fuo grado, c a rilarcire la per- 
dita che fanno le marine acque di que fali, che, pcr 
cfler più dell’acqua in ragion di mole pefanti , nel 
marino fondo tutto giornodilcendono . Ed ecco, pcr 
quanto a me pare, non fol chiaramente, ma intera- 
mente ancora per loSiftcma mio la cagione, c l’ori- 
gine vera della marina falfedine Ipicgata. 

Che fe legittima è la deduzione d'un Antecedente 
da’ manifclli c dimoftrati confeguenti : non è dunque 
rtrania, ma legittima cofa , che noi dalla dimoftrata 
•• origine della marina falfedine con loda fermezza rac- 
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cogliamo quello indubitato Corollario , di cui dato 
cenno altrove abbiamo : che l’acqua del mare fu da 
principio tutta dolce . Perciocché fc la marina falfc- 
dinc cominciò dal nafeer de’ monti ; dianzi cheque- 
ili nafee fiero, non potè nell'acqua fallcdinc veruna 
trovarli . 


CAPITOLO XXVIII. 

Anche l'amarena , egli altri ftpori dell' acqua marina on~ 
de •vengano fi [piega nel Sifiema nofiro . Striane fi 
1 ‘ argomento di tutta l’opra . 

E Gli è faggio penfamento di molti Scrittori , che 
i varj lapori delle acque vengano da' varj mine- 
rali, che con effe li mefehiano. Gfuod nonnulla (aqua ) 
graviter oleant , ( dice (*) il Gaffendi ) id habent prafer- p bf- 
rim a bitumine , & fulphure s a quibut etiam habent , Mcmb. pr. 
tit fmt mali J aporis : cum (gr fint aliunde amara pra ni- 
tro , acerba pra alumine , acida acrefque pra atr amento fu- 
torio , feu ’vitreolo , & affìnibus . E 'I daremo così Icrif- 
le . ( h ) Onuntur ( amari fonici ) ab impuro fulphure , bt- (f) G«>cr. 
rumine, nitro, atramente , capro, il diligcnttffìmo Co: r a p.\ 7 .p'rop. 
Marfilli però , rapportando forfè tacitamente la mi- 
ftura d'altri fapori, che nell’acqua marina lon me- 
no fcniìbili, ad altri minerali, riftrigne la cagione del- 
ia lei amarezza al bitume . „ Dopo avere per tante 
,, llradc ( die’ (*)cgli ) tormentata l’acqua naturale M^gg.Fi- 
„ del mare , ho voluto anche tentarne una più avan- pai?*"' 2 ‘ 
,, zata notizia , procurando farne dell' artificiale ; e 
,, quanto al puro lapor falfo, non mi fu difficile, of- 
,, lcrvando quelle proporzioni di falc, che gli cfpcri- 
,, menti chimici m'avevano infognate : ma per I' 

„ alrro dell’amarezza, penfando c ripenfando rifolfi 

G g g „ va- 


Digitized by Google 



41 8 Fenomeni a [piegar fi difficili (fimi LiB.ir. - 

„ valermi dello (pirico di Carbon folfilc, che in certa 
„ quantità poli in acqua (alfa al grado, della marina , 
„ e mi riulcì di darle quell' amaro fapore in. tue» 
„ to limile al marino, dimanicrachè fembrava ap- 
„ punto quello fteffo d’ acqua di mare , „ Quinci 
feguendo la feorta di sì cauto Sperimentatore il Dot - 
tiflimo Du tìamel francamente conchiude procede- 
re l’amarezza del mare da' bitumi ulcenti dalle 
rupi cfiftenti qua e là nell’ ineguale fondo del ma- 

(a) rhyf. re flcflo . (») "Nec dubium ullum ejfe potejl , ( e’ di- 
^u.r ? cc ) (jum ex rupibus in medio man dtfperfis , td gemer 
Z Mtteòrif. bitwntnis pajfim erumpat , quod amanrem illttm prò - 

cap. 5 . cree( _ 

Per non avere però a dubitare, che quella non fia 
la vera cagione della marina amarezza , una condi- 
zione ci vuole, che fuggerita ci viene dal Dotrillìmo 

(b) Phyf. Sig. ‘Bayle, ( b ) ed è, che i bitumi debbono ncceflaria- 
iJiTjjl/p. mente eflcr’alquanto bruciati, oadulli, perche abbia- 
3 . 4 rt. 3 . no forza d'amareggiar l'acqua. - e quindi e’ dice , che 

potrebbe alcuno dubitare, le abbia no quella forza ibi- 
turni vegnenti dal fondo del mare, non Capendoti (e 
iìeno flati dal fuoco adulìi. Ma foggiugne poi torli 
via ogni dubbio, quando rifletter fi voglia, che fluir 
non potrebbono que’ fughi bituminoli, come fluifeo- 
no, ic dalla forza del calore dilciolti non foflero , il 
quale in varj luoghi fotterranei intenlìflìmo truovali 
Adduce poi in pruova del Icntimcntofuoducolfcrva-e 
zioni fatte dal Marftllt , una vicino allìfola Zante , 
dove qucH’attcntiflimo fpiatore de’ marini fenomeni 
vide fortir dal fondo certe file di un pingue fugo bi- 
tuminofo, che giunto alla lupcrficie a poco a poco 
rappiglia vali >c l’altra nel mar di Marmora , dovepur 
vide acchiocciolate limili fila bituminole: . Sicché tre 
'• cole certe noi qui abbiamo ; I, che i bitumi danno 1’ 
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amarezza all’acqua : Il , che per dare all’acqua l’a- 
marezza debbono i bitumi efler dal calore difciolti : 
III, che nel fondo del mare vi lon delle fontane, che 
gettano bitumi. Ma quelle fontane ne gettano conti- 
nuamente, nè fono moltofrcqucnti : e perciò polla 1' 
attività loro in paragone colla gran mole del mare , 
fproporzionatc affatto ed inefficaci fi feorgono all’ama- 
reggiamento di tanta acqua . Pcrquello riguarda le li- 
nee bituminofe vedute in tanta abbondanza dal Sig. 
Marfdli ne’ monti vicini al mare che bagna la Cata- 
logna e la Provenza : nè pur quelle, o le altre limili 
d’altri monti badar ponno a sì grande opra per le defi 
fc ragioni , perle quali non ballano a lalare quella 
ftefs acqua le linee de’ lali follili fino al mare conti- 
nuate. 

Al Sillema dunque nollro è ncccflario ricorrere per 
l’intero provvedimento e di bitumi per dare l’ama- 
rezza, e d’altri minerali per dare qualunque alrro fa- 
pore a tutta l’acqua del mare . il modo, in cui fu 
principalmente comunicata a quella gran mole d’ 
acqua l’amarezza , fi manifcfta per via di fatti do- 
rici , fu' quali , come fopra fodiffimc fondamenta 
poggia il nodro Sidema . Nel nafeer l’ultima 3 V«o- 
'tja /fola era il mare all’intorno tutto torbido per la 
mcfcolanza d’ una prodigiofa quantità di differenti 
materie, che giorno e notte falivano dal fondo , tra 
le quali facilmente fi didinguevano diverfi minerali 
per la diverfità de’ colori , che nell’ acqua fi veg- 
gevano fino a io miglia di didanza. Tra’ minera- 
li il più oflcrvabilc era lo Zolfo, ma prefumerfad’ 
uopo che vi fodero anche i bitumi ; e che follerò 
liquefatti chiaro fi rende per lo {moderato calore , 
che a morte conduceva i pefei , che in quel con- 
torno trovavanfi. Nell’anno i«94 un gran torrcn- 
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tc di miftura bituminola sboccato dal Ftfu<xùo ar- 
rivò fino al mare : Le recenti memorie dell’ anno 
1737 ci fanno pur fede , che ne! mefe di Maggio 
di quell’anno un’ altro limile torrente di zolfo e di 
bitume riempì lo fpazio , ch’c dalla cima di quel 
monte fino alla fponda del mare : e da' rapporti 
fattimi in voce da pedone leali intendo, che nel 
1710 altri fimili torrenti dentro al mare per lun- 
go Ipazio fi ftefero . Somiglianti bitumi pur Tap- 
piamo cflere cori! nel mare in occafion de’ vomi- 
ti fatti e dall’£r«4 , e dall’lfolc Eoltc . Quindi o- 
gni uno argomenta in quanto grande copia al na- 
feer di tutte Iclfole, e a’ replicati vomiti de’ mon- 
ti anche dopo alzatili fopra l'acqua , la materia bi- 
tuminofa , calda e bollente fiafi alle acque mari- 
ne comunicata . E quindi pure ogni uno fi avve- 
de , per quella via ed avere il mare l’amarezza 
fua acquiftata, e quelle fole cagioni eflère Hate ba- 
llanti per la quantità, e abili per lo (lato di ca lo- 
rda liquidezza a comunicargliela . Quindi /tenden- 
do a un qualche particolare per modo di Corolla- 
rio può- aggiugnerh , clTcr manifello , donde abbia e 
l’amarezza e la falfcdine il Marc Cafpio , fenza ri- 
correre a quella lottcrranea di lui comunicazione 
con altri mari, che da molti fu immaginata, da 
nelfuno provata , e da’ più giudizio!! rigettata . 
Perciocché l’aprimcnto delle miniere Ialine, e l’a- 
primcnto, e l’ ebollimento inde me delle bitumino- 
le, accaduti nell’ alzamento e ne’ vomiti de’ mon- 
ti che lo circondano , e di quegli altri che fotto 
gli Hanno, conferitogli e la falfedine , e l’ama- 
rezza : e que’ parecchi monti Ialini , che nel di 
lui fondo cfillerc ci rapporta il Signor Faremo , a 
confervargli la laljfczza polfiatno dire dalla Natura 
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cffcr dcftinati ; i quali per con(ervazione dell’ a- 
marczza non è inverifinule , che abbiano di quelle 
vene , o lince , le quali oflcrvò il Alar (Uh conti- 
nuarli per vie fotrerranee da’ monti fino al mare ; o 
alcuna di quelle forgenti , che il medefimo vide 
vicino al Zante , e nel mar di Alai mora . Ed ecco 
anche della marina amarezza per lo Siftema no- 
ftro fpiegata l’ origine. 

Non furono però le fole Caline , e bituminofe mi- 
niere , che allo fquarciarfi del terrcftrc Ceno fi difeo- 
pc riero. Tutte le altre, dell'Oro, dell’argento, del 
Rame, del ferro, dello (lagno , del Piombo , delle 
Gemme, de'Marmi, del Zolfo , dell’ Allume , del 
Vetriuolo, e di tutta quanta la razza de’ metalli, de’ 
Minerali , e de’ mezzi Minerali , in tale occafione o 
realmente apparvero, oi contraflegni Cuoi ci Inficia- 
rono cfpofti . Molti altri Fenomeni ancora , intorno 
allo (piegamento, o al ragguaglio de’ quali , o fu- 
da ancora la Filolòfia , o duolfi dell altrui diffi- 
denza la Storia , potrebbero agevolmente per lo 
Siftema noftro in chiara luce riporli Ma noi con- 
tenti di que’ pochi , che fonofi fin qui rifehiarati , 
lafciando che ’l tempo maturi ciò, che qui frut}- 
to ancor’ acerbo forte parrebbe -, e che ,’l pervica- 
ce Leggitore applichi dapper fc i principi per Boi 
adoperati allo (viluppo di que’ gruppi > , che fòlle 
alla lui mente fi fanno innanzi ,• e raccogliendo in 
poco fugo ciò , che fin qui s’ è ampiamente fpar- 
fo, così al compimento del noftro lavoro ci acco- 
diamo.- : , • 

Dacché le altrui oppinioni intorno alla propofta 
quiftionc nel primo Libro fonofi confutate ed abbat- 
tute , (porto abbiamo nel Secondo il nuovo noftro 
fentimento intorno alla mcdelìma > e dicemmo , 

che 



...Epilogo di tutta L'Opra. .V.lì'JtA* IL 
che le marine produzioni furono fa' monti sbalzate 
allorché i monti fu dai fondo del mare fi alzarono . 
Per pruova dclpenficr noftro recammo un fatto, che 
in fe fteffo il per noi d$tto realmente contiene, cioè, 
l’alzamento de’ Marini Corpi fu* monti dell’ ultima 
'Nuo'va IJola ali’ alzarli di ella e de’ monti fuoi fopra 
del mare: e perchè dalla ftoria intendiamo , che ai- 
tre molte ifolc e Penifolc in tal guifà fu dal marino 
fondo fi erfero, argomentammo, che tutti i Marini 
Corpi fu quelle ilole, e Pendole, e fu’ loro monti c-j 
fidenti alla licita foggia furono là [ofpituii e vedem- 
mo di più. che non lice fopra ciò dubitare . Ciòllabi- 
lito, notammo, che tutte le ilole e pcnifole , di cui 
cognito e’ è il nafcimcnto, furono, per k forza dcL 
fotrerranco fuoco fuori dal feno della terra cacciate 
e con tutti li monti fuoi alle altezze » in cui ora lì 
veggono, erette. Quindi oflervamxno che tu tre que- 
lle ilole e pcnifole hanno moltillìme delle loro parti, 
mallìmc ne’ monti, tutte rotte, lacere, slogate id- 
eavate, piegate, sfefe, infrante, dilordinatc e {con-. 
volte, e conchiudemmo che tali sfcndimcnci , rottu- 
re, ipezzamen ti, fcavature , ed ogni altra (conciatu- 
ra e (varia mento ad altro accagionar^ non debbe , le 
non alla Ipodeftata violenza dal fuoco ufata intorno 
di effe allorché dal fondo del mare all’ insù le fpinfc: 
e riflctcemmo che niuno affennaro uomo lì terrebbe 
pago di rapportare cotali effetti, rifpettoa quelle ifo- 
le e pcnifole, ad altra che a quella cagione . Ciò in- 
cefo, volgemmo l'occhio a tutte le ifolc dell’ Univcr- 
fo: e trovatele tutte, mallìmc le montuofe , avere 
tutti quc’mcdefimi fèndimcnti , rotture, ipczzamen- 
ti, fcavature, fconciaturc e (variamenti , che hanno 
quelle ifolc, che certamente fappiamo effere Hate fu 
dal fondo del mare per lo iotrerraneo fuoco innalza- 
te: 
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te: indi conofcemmo che tutte Je ifoic di qualunque 
mare furono da fomigliame fuoco fu dal marino fon- 
do fpince , ed alle moderne altezze fuc ridotte : c quin- 
di conchiudemmo che in ruttc le ifoic, e ne’ loro moni- 
ti andati fieno i Marini Corpi fpinti da violenza fomi- 
gliantc a quella,' che gli Ipinfc fa’ monti di quelle 
ifoic, di cui la nafeita ci è conta. Stendemmo poi 
l’ ofservazione noftra a’ monti tutti della Terrafer- 
ma; c trovatili tutti nella ftrutrura e nella difpo- 
fizione fomiglianti a’ monti delle ifoic, raccogliem- 
mo avere i monti tutti della Terraferma tratta l'o- 
rigine fua dalla cagione ftefia , da cui la trafsero 
delle ifoic i monti, cioè, da’ fuochi fottcrranei, che 
fuor dal feno della terra gli cfpulfcro: e quinci pu- 
re raccogliemmo cfsere itati i Marini Corpi fpinti 
fu que’ monti della Terraferma, fu’ quali elìdono , 
per le medelìme cagioni, per le quali fpinti furo- 
no fu' monti delle ifoic. Vedemmo poi la manie- 
ranche tennelì dalla Natura nel formare gli filati 
delle valli, c delle pianure: i quali non da altro, 
fc non da’ vomiti de’ monti lì originarono. Ciò ve- 
duto, ci avvedemmo, che ’l. proceder noftro dalle 
cognite alle incognite cole pollo dinanzi agli occhi 
ci avea tutto il Sificma dalla Natura adoperato nefe 
la difpolìzion delle parti citeriori del mondo no- 
ftro. 

Difendendo poi dalle altrui oppugnazioni il Sific- 
ma ftefso, ravviammo, che chi ammette il nafei- 
mento dcgl’ifoiara monti , c la da noi fpiegata for- 
mazion delle ifolanc pianure per mezzo de’ fottcrra- 
nei fuochi, non può non ammettere che per lo fiefso 
mezzo nati fieno i monti tutti, c formate fieni! di 
tutta la Terraferma le pianure, eie valli. Ravviam- 
mo pure, che il/'drwo non ebbe forza d’impcdirequcl 
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nafcimento di monti , nè quella formazione di lira- 
ri i e che ne quello, nè quella alle inondazioni delle 
acque , come a vere cagioni appropriarli non debbo- 
no: ficcom’ altresì vedemmo e chc’l Sacro Tello del- 
la Gene fi obbiettacoci , al Siftetna nollro nulla nuoce, 
e che dalla conformità delle conlcgucnzc , che dei 
pari dalla Santa Scrittura , e dal Sillema nollro dedu- 
confi, la più loda fermezza il Sillema nollro riceve . 
E polciachè il contralTcgnopiù certo della verità d'un 
Sillema in quello confillc, che abile lìa quel Sillema 
a fpicgarc i Fenomeni tutti, che ad clTo han relazio- 
ne , e le circoflanzc loro: liccomc ncllariccrca da noi 
fatta rinvenuto abbiamo un Sillema, per cui tutte le 
circollanze del principale nollro Fenomeno , ed altri 
Fenomeni ancora a fchiararfi difficilidìmi fi fonofpic- 
gati: così dubitar non lice, che vcriflìmo non fia il 
da noi rintracciato Sillema , e che per elio non diroo- 
flrifi appieno la nccellità, la verità, la certezza del- 
ia fentenza nella primaria e generai nollrapropofizio- 
nc cipolla . - ; 

Che fc fi aggiugne che di rutti i gruppi nel Stile- 
ma nollro dilciolti nclTuno in appagante maniera per 
qualunque altro Sillema fi (doglie, e che per lo fpic- 
gamento del Sillema nollro, e del propollo Fenome- 
no , in chiara luce riponi! e la falfità manifella degli 
altri lillcmi alla materia nollra fpettanti, e l’ inabili- 
tà loro a fpicgareil tanto fcabrofo Fenomeno: chipuò 
più dubbiare lopra la ragionevolezza e fermezza del 
lcntimento nollro? E le lì aggiugne ancora lafempli- 
cità del nollro Sillema , in cui tutti gli effetti d' una 
lorta ad una llclla e fola cagione fi artribuilcono , in 
cui quegli effetti, che a prima giunta pa/ono affai di- 
verto, pure ad uno Hello principio fi rivocano , e iti 
cui la Natura Tempre collante ed uniforme nell’ oprar 
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fuo fi ià comparire per olezzo di fatti e di cfexn-. 
pii pollici dalla medefima dinanzi agli occhi r chi. 
può non riconofccrlo per vero Siftema della Nato-* 
ra » come quello che in femplieità gareggia colla 
Natura tteffa , e la di lei coftanza e dignità dap«< 
pertutto {ofticne ? - . v . • 1 ■ 1 . ; v . . . . 

Oltreché fc fia che alcuno rigettare , o riprovar 
voglia quello noftro Siftema y uopo è primiera- 
mente eh’ egli ne truovi un migliore , un più fem- 
plice , un più naturale , uno che meglio fondato- 
fia e fu’ generali principi, e fu le fpcrimcneali ol- 
fcrvazioni : e poi fa di mcfticri , che feggendo a 
fcranna ci fi ponga a correggere gli sbagli della Na- 
tura, e dimoltri che i fatti per noi recati in pruo- 
va del Siftema noftro fieno della Natura freisa tra- 
viamenti ed errori; e ch’ella dimentica delle pro- 
prie leggi, e degl’ inftituti fuoi, quanti furono que’ 
fatti, altrettante pruovc ci abbia dace d’una volu- 
bile incoftanza ncll’oprarc. Bifogna ancora eh’ ci di- 
moftri cfl'cr fallo quel principio : che degli effetti 
d’ una fccffa forca una fteffa èia cagione: e fi cimen- 
ti a moferare , dopo aver veduto molti effetti d’ una 
fotta produrli da una determinata cagione , che al- 
tri effetti di quella forta ftella fiano ripugnanti ed 
imponìbili a produrli dalla cagion medefima , e ad 
altra cagione affatto diverfa debbano rapportarli . 
Ma chi fia mai , che arrifehiarfi voglia a sì fatti 
cimenti? Conchiuder dunque fa d’ uopo , giacche 
tutte le ragioni vi c’inducono, che ’l Siftema noftro 
fia naturale, fia vero, fia certo , fia irrefragabile : 
e per legittima feguenza , che vcriffìmo fia il fen- 
timenco da noi elpofto per ifcioglimento della qui- 
feione da principio propoftaci , cioè , che Gli Ani- 
mali, e' Feget abili Marmi , le cui Jpoglie , 0 reliquie 
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in oggi o [opra , o [otto certi Adonti fi truccano , na- 
ti , nutriti e crefiiuti nelle marine acque innanzi che 
que Adonti [opra la [uperfìcie del Alare fi al^ajfcro , al- 
lora là furono [pinti , do'i/e ora efiftono per lo piu impie- 
trici [ quando que’ Adonti , uficendo dal fieno della Terra 
coperta d' acqua, fi aliarono a quelle altere, in cui ora 
fi 'veggono . 

CAPITOLO XXIX. 

Tutto il Si (lem a noflro compendiofiamente , e con metodo 
[mtetico fi elpoiie . 

S ciolta fin qui affai chiaramente appare la quiftio- 
ne, che a difeuter propoftaci abbiamo, percioc- 
ché l'analitico metodo ufando , e procedendo dalle 
cognite alle incognite cofe , dalle particolari alle ge- 
nerai i, pervenuti finalmente fìamoalla chiara c feien- 
tifica notizia, che' Marini Corpi allora veramente fu 
monti fon' iti, quando i monti fu dal fondo del ma- 
re alle moderne fiature fuc fi alzarono . Ma oltre lo 
fcioglimcnto del per altro aggruppatiffimo nodo, un 
notabile vantaggio in quella ricerca parmi fiali conlc- 
guito, cioè, hccomc può ciafchcduno avvcdcrfcnc. 
Io fcoprimcnto d’un naturalismo Siftcma , che il 
tcnora dalla Natura oflcrvato nel difporrc le parti , 
almcn vicine alla fu perfide, del Globo Tcrraqueo ci 
mette in veduta . Ma perciocché quali fempre retro- 
grado è fiato il proceder noftro, perchè dalle cofe de’ 
tempi noftri fino a quelle, che poco dopo la generai 
Creazione fucceddcttcro, ci fiamo inoltrati: lufingo- 
mi perciò non fia per efler difearo , che qui con me- 
todo Enterico il medefimo Sificma fi cfponga ; met- 
tendo in chiara villa le cofe con quell' ordine , col 
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quale dal principio fino ad oggi fucccdute fono . 
Eccolo . 

Creò Iddio da principio fra la ferie di tutte le cofc 
anche il globo noftro tcrraqueo: ed allorché di frefeo 
era quella mondiale macchina dalla Creatrice mano 
udita, fa terra dappertutto, c intorno intorno era dall' 
acqua circondata e coperta . Quell’ acqua allora era 
tutta dolce, e per quanto altrove s’ è ollcrvato, quell’ 
acqua, dopo la divifion delle acque dall' acque fuc- 
ceduta nel fecondo giorno giulla la Sacra Storia, non 
avea di profondità , fc non circa 17; pertiche . La 
terra in quel tempo era interamente ed eguabilmen- 
te rotonda: vale a dire, la terra non avea prominen- 
ze , nè montuofità ; ma la fua fupcrficie era affatto 
piana e ritondatar c quella fuperficic collava tutta di 
fallo, la qual’ è quel fondo del mare, chc’l MarftUi 
chiama cllcnziale . Quando piacque al Supremo Fa- 
citor del tutto, che la terra lì dilcoprilfe, cioè , nel 
terzo giorno, giulla la Sacra Gene fi, acccfcrfi fottcrra 
de’ grandi fuochi ; e quelli coll'attività fua fporlcro 
in fuori qua c là lafàfibfa fupcrficie della terra, c co- 
minciarono a compatir fuori dell’acqua molti c valli 
monti, che anche in oggi pictrofa lalua fupcrficie ci 
inoltrano. Qucfti monti o nell' atto di alzarli, o do- 
po alzati, c alcuni anche prima di comparir fuori deir 
acqua, per la violenza de' fottcrranci fuochi doppia- 
rono , li ruppero e lì fquarciarono; e in cosìdirom- 
perfi mandaron fuori dalle aperture fue de’ rcrrcftrt 
materiali in gran copia , come terra campcltre , fab- 
bia, argilla, fallì altri duri, altri liquefatti , metal- 
li, folfori, fali, bitumi, ed ogni forra di minerali. 
Scorfcro parte di quefte materie a guifa di fiume giù 
per lo pendio de’ monti nella fottopolta acqua , c par- 
te vi caddero dall'aria , dove prima erano frate dall’ 
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impetuofo fuoco fcagliarc: c allora fu , che i làli ed 
i bitumi cominciarono a dare all’acqua il falfo e l’a- 
maro faporcs e che sì quelle, come le altre materie 
avvallateli e diftefefi cominciarono a formare un fe - 
condo fondo nel mare , che accidentale dal Marfilli 
fi appella i 

Continuando que’ primi monti a tramandar dalle 
fuc bocche altri materiali} venneroa moltiplicarli, e 
uno all’ altro a fovrapporfi là nel fondo del mare mol- 
ti e varj Arati , finché, maflimc in vicinanza dc’mon- 
ti ftclfi , gli filati avvallati crebbero {optarli fuperfi- 
cic dell’acqua . La qual’ acqua tanto più acquiftava di 
profondità ovvero di altezza, quanto più rillrigncvafi 
l’ampiezza della fupcrficie lua a cagion delle terre , 
che o fi alzavano fu dal fondo, o vomitate da’ mon- 
ti , nel mare in buona parte fccndcvano. Acccfifi poi 
de’ fuochi anche al di lotto di quelli ftrati , cacciaro- 
no all’inlufo degli altri monti, i quali tutti fono fat- 
ti a ftrati , e per me Secondar) fi appellano : i quali 
unitamente co’ monti Primari feguitando a gettar dal- 
le aperture fuc nuovi materiali, venneroa formar de’ 
nuovi ftrati, che come fituati al di fopra degli ftrati 
anteriori, così più di quelli nel mare in lungo fi di- 
ftefero: e ficcomc alcuni di quelli monti nacquero dal 
di fotto delle onde, così col fuo forgcrc o formarono 
delle ifole nuove, o fiaggiunfero ad altre ilolc anzia- 
ne , o al Continente fi accoppiarono . Ma fu’ monti 
fino allora nati non fi alzarono nè Vegetabili, nèA- 
nimali marini > perchè sì quelli, come quelli non c- 
rano ancor nati. Fra quello mentre l’acqua continuò 
a falarfi, e la terra fertile cominciò a producer de’Vc- 
getabili sì nel mare , come fuori di elfo. 

Crefeiuti che furono i Vegetabili, cominciarono a 
nafeer dalla ferace terra gli Animali : e primi a na- 
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fccrc furono gliAnimali marini , che , giufta i Sacri 
Sponitori, nel quinto giorno dopo la creazione fecero 
la prima fua comparfa . Quelli animali , ebbero fua 
origine, e fecero fua dimora in gran parte , e per Io 
più nella molle terra , nella labbia , nell’ argilla , e 
nelle pietre da’ monti vomitate , e di rado lungi da 
quelli luoghi alcuni d’cflì partirono. Imbofchita frat- 
tanto, e di vcrzurc coperta l'aiciutta terra, prodotti 
furono da elTa finalmente i terrellri animali , il cui 
primo nafcimcnto feguito fu dalla formazione dell’ 
uomo, che inficmc con quelli moltiplicò , e fu a- 
bitatorc di quella prima e antichilfima terrena fu- 
perfide. 

Coll’andare degli anni sbucaron fuori dal feno del- 
la terra de’ nuovi monti : e sì quelli , come gli ante- 
riori vomitarono delle nuove materie, che or qua, or 
là coprirono quell’antica fupcrficic: e fiecome co’fuoi 
aggiugnimcnti dillefcro i confini dcll’afciuta terra , 
così rillrinfcro gli fpazj della marina fupcrficie , ma 
inficmc maggiore profondità od altezza acquillar fe- 
cero al mare, e diedero forfè il compimcntoalla ma- 
rina falfczza . Tra quelli monti quelli che furfcrodal- 
la fuperficie cerrcftrc ed alciutta , feguitarono a com- 
parir privi di marine produzioni , come gli anziani 
luoi. Ma quelli, che da quel fondo di mare sbuca- 
rono, ch’era llato di terrellri materie coperto , ed in 
feguito di marini vegetabili ed animali fecondato , 
tutti o nelle interne, e nelle cflcrnc fuc parti od in 
quelle ed in quelle inficmc portaron fcco de’ marini 
produci menti. 

Scorrendo poi coll’ordine folito i fuggevoli anni,s’ 
inventarono frattanto dagli vomini le arti : e quindi 
è , che fopravvenuti effendo agli antichi fupcrficiali 
llrati dell’antico mondo degli Arati di nuove materie 
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da’ monti vomitate, fra gli anteriori e poGeriori Gra- 
ti ora fi truovano, come fra tante lamine, de’ fram- 
menti di metallo, di marmo , di legno lavorato . E 
perchè da quelle vomitate materie , e dalle nuove I- 
folc e pendole fucccfiìvamcntc nate fi riftrinfcro fem- 
pre più della marina fupcrficie i confini } quindi fu, 
che fempre più profondo il mare divenne , forfè o 
lenza forfè col fempre più alzarli le lui acque. Quin- 
di anche avviene, che ora in ccrtiprofondi luoghi del 
mare fi feernano e fabbriche, e fclve dalie marine a- 
eque coperte. Quindi pure ne’ paffati tempi accadde 
tal fiata, che fortendo alcuni monti fuor dal lene del- 
ia terra in quelle parti deli’afciutta tcrrennalupcrficic,. 
che prima che lor fi Gendeffero al di fopra gli ultimi 
vom icari (frati, erano dal già fecondato mare coper- 
te > quindi accadde tal fiata, dico, che quelli mon- 
ti, benché fortiti da una fupcrficie allorché nacquero 
non bagnata dal mare ; pure de’ Mariui Corpi , na- 
ie loro parti mclcolati, all' infufo portarono . E per- 
che le antiche fertili terre , prima d’ elTcr da nuovi 
Grati coperte. Getterò lunghe pezze di tempo aliati» 
aperta 3 quindi è, che avendo allora prodotti alberi 
erbe ed animali, fecondo la propria facoltà naturale » 
ora in quc'fottcrranci Grati fcavando li truovanoque- 
gli alberi, quell’crbc, e le offa di quegli animali, che 
là in quegli oleuri tempi allignarono , e videro . E 
perche molte fiate addivenne , che le terre fopprav- 
venute furono differenti affatto dalle terre fcppellite : 
quindi fu, che le pofteriori terre produffero piante ed 
animali diverfi da quelli , che dianzi quelle antiche 
terre producevano : e quindi accade , che ora fca- 
vando fino a que’ profondi Grati, là fi truovano cer- 
te razze d’alberi , ed offa di certe razze d’animali, del- 
le quali prcfcntemcntc nella fupcriorc abitata fupct fi- 
de 
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eie ncflun’animale , nè albero vive, od alligna. E 
perchè i nuovi Araci fopravvennero non tutti , nè 
dappertutto in un tempo, o in una Aagione: quin- 
di è, che ne’ fottcrranci Arati fi truovano delle pian- 
te, e delle frutta corrifpondcnti ad ogni Aagione ; 
v. g., fpighe d’orzo immature, fpighc di frumento 
mature, e già dalla falce tagliate, e in fafei legate 
Ciriege, Prugnole, Salini, Fighi, CaAagnc, Noci A- 
vcllane. Noci Regie, Noci Moleate, Noci Vomiche, 
Ghiande di Quercia , Bocciuolc di ghiande , Pine , 
Mandorle, Coni d’Abete, &c. E perchè , non una , 
ma molte volte col correr dc’fccoli accadde un sì fat- 
to foprav veni mento di alcun nuovo a 1 vecchi Arati : 
quindi fu che non una , ma molte volte l'abitata e 
coltivata fupraffaccia della terra or qua , or Jà fu da 
nuove fopravvenute materie fucccflìvamcnte coperta." 
e quinci pur' accade , che ora nello Gravamento de’ 
pozzi, delle miniere , o d’altre profondità, non un 
lolo, ma parecchi piani s’incontrano , che manifefii 
hanno i contraflcgni d’ edere Aati abitati. E perchè in 
una Aefla e inficine vafia fupcrficic divcrlc furon le 
terre qua e là vomitate e fparfe •• quindi è chcdiver- 
fc pure fono le piante, che da quelle varie terre nel- 
la moderna fupcrficic in oggi produconfi . e ciò che 
delle piante diciamo, può anche a’ minerali, ed agli 
animali di varj paefi in una Aefla fupcrficic cfificnti 
applicarli. Ed ecco già cfpoAo e difpicgato il fificma 
noAro, per cui chiaro dilccrncfi il modo , in cui il 
Mondo noAro ufcico da principio dalle mani del Crea- 
tore in figura egualmente ritonda , ( non parlali qui 
di rotondità matematica )c tutto dall’acqua coperto, 
a poco a poco nello Aato prclentc montuofo e difu- 
guale, e dall’acqua in gran parte fgomberato , cam- 
biollì. il tempo avvenire moArerà forfè , che la Na> 
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tura non è già (lanca di oprare sì fatti cambiamenti : 
c agli uomini de’ fccoli futuri, che abiteranno inuo- 
vi ftrati,che alla prefente terrena fupcrficieprobabil - 
mente foprav verranno, toccherà forfè, in ifeavando 
qualche profondità nella terra , trovare i frammenti 
e rimafugli delle cofe o naturali , o fattizie , che ora 
in quella dal giorno illultrata fuperficic ufumoj flo 
comc noi fcavando alcun luogo profondo troviamole 
reliquie di quelle cole, che gli antichi abitatori di 
que’ piani, che ora Itan (otto noi leppelliti , ula- 
rono. : 


IL FINE. 
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monti fiammiferi. 265. 

Argilla vomitata dal Vefuvio. ,224. 

Arillotele . Sua oppinione intorno 
al propoiìo Fenomeno. 19Z. fo- 
pra la marina falfedine. 409. 

Arte imitatrice della Natura . 254. 

Asfaltite onde falfo. 415. 

Alia, Africa, Europa unite inlierae 
formano una ^randiflìma ifola . 
295. 

Afpromfi Ifola quando nata . 242. 

Aliena forvila di Lator.a trasforma- 
ta in Quaglia , e poi in falfo. 
249. 

Atlantico mare fe fia fiato più baf- 


Matcric. 

fo del Mediterraneo. 200. 20T. 
Aubrig, monte dell’ Elvezia. 180. 

B 

B Alatam monte dell' ifola Suma- 
tra. 265. 

Balbino. 167. 374. 

Balene , ed altri grofli pefei come 
andati ne’ luoghi montuofi . 362. 
Baronie narra il nafeimento d’ un' 
ifola. 241. 

Baylè . 56. Sua relazione fopra la 
Garonna. 115. 1 16. Sopra i vo- 
miti dell’Etna. 227. Sopra i bi- 
tumi che amareggiano 1’ acqua 
del mare. 418. 

Berna Città Elvetica : vicino ad ef- 
fa fu trovata una Nave in un 
monte. 378. 379. 

Bernulli. 43. 

Bianchi (Giovanni) novera 6ofpe- 
cie di Corna d'Ammone. 153. 
Lodato. 360. Sua oflfervazione 
fopra le Corna d' A maone . 
361. Sopra 1 ’ alzarli del mare . 
383. Sopra Conca Città forn- 
irti ria dal mare. 387. 

Bitumi fon la cagione dell’ amarez- 
za del mare . 417. e fe g. Tor- 
renti di Bitumi corti da' monti 
nei mare . 420. 

Blattenberg monte dell’ Elvezia nel 
Cantone di Glaris. 188. 
Boccaccio . Suo detto fopra 1 ’ uni- 
formità dcllu Natura nell’ opra- 
re . 213. Sopra un monte di 
Tofcana pieno di Teftacei Ma- 
rini . 361. 

Bolca monte deiVcronefe, nel qua- 
le fi truovano Pelei mirini . 177. 
367. fpiegafi come fìenovi an- 
dati . 369. 

Borea Villaggio del Territorio Ca- 
dorino lcppeliito fotto le rovi- 
ne del monte Nantelau . 372. 
Boria piccollo Villaggio feppellito 
fotto le rovine del monte Uda. 

Bofco del Montcllo , predo la Pia- 
ve . 280. 

B- felli folto 1' acqua del Mediter- 
raneo 
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ranco in varj luoghi fi veggono . 

Bom^aler, e fue Tavole Cronologi- 
che. 241.242. 

Braciane ifole , dette la grande, e 
la piccola Cameni. 214. 

Burnet ammette il nafeimento dell' 
Itola Deio. 247. Suo Sitlema . 
aj. e feg. Suoi sbagli nel com- 
putar le acque bifognevoli al 
Diluvio. 67. 65 L Aflurdi che fie- 
guono da quegli sbagli, éS, 6q. 
Piogge dal Burnet aggiunte aT 
fuo abitfo non battano per lo 
Diluvio . 70^ Scufe del Burnet 
non lo disbrigano da' Tuoi im- 
brogli . 21; e feg. Idea del Bur- 
net fi oppone alla Santa Scrit- 
tura . 77. e feg. Burnet riget- 
tato daT\Voodward . 170. con 
ragioni , che contro lo (tetTo 
Woodward fi rivolgono . 170. 
* 7 ». 

c 

C Alcole delle acque Wodwar- 
diane per lo Diluvio . i?t. J32. 
California all'Occidente dell’ Ame- 
rica. 20 2. Sua lunghetta, ivi. 
Camerario, e fua oppinione circa i 
Nicchi Marino-montani . 12 6. 
Sua odcrvazione l'opra certi 
monti compotti di Tcdacei - 
358'. 

Camerario nega I’ efittenia dell*' a- 
bifio Woòdwardiano. 107. no. 
Cangiamenti fucceduti nel Globo 
terraqueo non appartengono al 
Dilavio. 168. 

Cantoni Svitteri abbondano di Cor- 
pi Marini. 180. 

Caos dal Burnet fi mette per fon- 
damento del fuo Sittema . 24. 
Non corrifponde allo fiato prc- 
fente del Globo terraqueo. 

Non ha conneffione alcuna coL 
la fluidetta de’ Corpi. 37. Non 
ne ha colle parti granai del 
mondo nofiro .. jSL molto me- 
no colle parti piccole di efTo. 
39.. 11 Caos non fu mai , fe non. 


nella teda di chi fel finfe'. jg. 

Capo Horn. 203. 

Carnia Provincia montuofa - 1 14. 

37 5 - 

Cafaubono. 242. 

Catìo monte , quanto alto . jjj. 

Cafpio Mare onde falfo. 41^. 420. 
Sua comunicatione con altri ma- 
ri è fittizia . 420. 

Caffini Padre e Figlio. 43. 112. 

Catfini il vecchio . 198. 

Caflìodoro fopra l’incendio del 471 
del Vefuvio. 221.222. 

Cartelli non ignobili nell’ Ollanda 
e nella Frifia giacciono fot t' ac- 
qua 38 6 . 

Catania danneggiata da un fiu- 
me di farti liquefatti corfo giù 
dall’ Etna . 227. Subbillata da 
un terremoto, 301. 

Caverne fotterranee , come forma- 
tefi nel Diluvio, giuda il Bur- 
net. 28. Suppofie lenza ragio- 
ne. 79. 82. 

Celine, Tenenti del Friuli, 3 1 1 ■ 

Cenere fin dove fparfa nel rialcer 
del Monte Nuovo . 218. 219. 

Ceneri vomitate dal Vefuvioquan* 
to predo fparfe in luoghi lonta- 
ni . 223. 224.In quarte ceneri fu- 
rono trovate particelle di fer- 
ro , d’ aec iaro e d’ argenro . 224. 

Cervi Americani non ponno effer’ 
andati in Irlanda in tempo del 
Diluvio, idr. 

Cefalpino . Sua oppmiooe fopra il 
n Olirò Fenomeno. 192. 

Chattdoz monte dell’ Elvezia. 279. 

Chiocciola ad un ramo di Quercia 
impietrito attaccata. 371. 

Cicerone . fuo detto fopra 1 tuochi 
dell’ Etna . 229. 

Cicladi ifole dell’ Arcipelago . 241. 
quante di numero . 250. Surfe- 
ro tutte dal mare r come De- 
io . 2y. 

Cinto monte dell’ifola Deio. 250. 

Ciottoli fmuflati e rifondati non fo- 
no tali , per aver rotolato pe’ 
fiumi. 272. ma tali fono dalla 
fua prima origine . 273. 

Circodanze del nodro Fenomeno 
(piegate . 318. c feg. 

ITI i 1 Cit- 
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Città, e Caftella fommetfe dal ma- 
re. 38 6. 587. Non fubbiffate il* 
terremoto . j"7. 

Città rovinate dagl’incendi del Ve- 
fuvio. 2ZI. 

Clazomene detta Grine fi cambia d’ 
dola in penilo!*. 243. 

Colvera torrente del Friuli. 31 r. 

Conca Città fommerla dal mare . 
387. e feg. 

Conchiglie trovate nelle rovine del 
Ve fu v io . 125. 

Condilli (Giorgio) Autore delia re- 
lazione (opra 1 ’ Ilota Nuova . 
214. . \ 

Confutazione delle altrui oppinioni 
fopra i Corpi Marino montani 
non è fovcrchia . 14. Anzi è nc- 
. neffaria. 15. 

Corea penifola divifa da' Tuoi mon- 
ti. 292. 

Corna d’ A m mone minuttifiime di 
vaiic fpecie. 360. 

Corna di Cervo Americano in In- 
ghilterra ■ 182. e in Irlanda . 
401. 

Cornelio Severo fopra l’Etna. 229. 
230. 

Coromandel divilo dal Malabar per 
mezzo di monti . 292. 

Corpi Marino-montani non appar- 
tengono al Diluvio . 15. c feg. 
Non fono fcheni della Natura . 
232. e feg. Sono delia lieti* 
razza , che quelli del mare . 233. 

Corpi Marini come ideiti dal ma- 
re, fecondo il Woodward. ri 5. 
Quando, fecondo il medefimo. 

13 6. La ufeita loro ripugna col 
fifiema del Woodward . 136. 

137. c collo fiato delle cole na- 
turali . 137. Quelli corpi ne’ 
montani tirati fono ordinata- 
mente difpofii. ivi. Cercafi fe 
gli Antichi abbiano conofciuto 
come quelli Corpi fieno andati 
fu’ monti . 1159. 170. La loro 
andata fu’ monti non potè in 
tempo del Diluvio elTere fpon- 
tanca . 175. n 4 pur violenta . 
178. e feg. Come di fatto fie- 
no andati fu’ monti . 231. Si 
moiira qual li a fiata ce’ mon- 


ti l’andata loro . 2 36. e feg. 
245. 204. Hanno relazione ef- 
fenzialc colla fortita de’ mon- 
ti fuor dalle acque . 296. Non 
fu tutti i monti fi muovano . 
319. come andati fieno nelle 
interne parti de’ monti. 328. e 
feg. Come andati negli Arati 
fotiopofii alle abitate pianure. 
334. e feg. Se ne muovanone! 
quinto , e nel decimo firato 
cavando i Pozzi di Modena . 

„ 339 - . 

Corpi organizzati haono avuto il 
primo elfere immediate dalla 
mano Creatrice . 402. La fen- 
fibilc lor generazione non i , 
che uno f viluppo . ivi . 

Corfica ifola, e monti Tuoi. 292. 

Covignano monte abbonda di mi- 
nutifiìmi Teltacei. 361. 

Crifialli montani onde fi formino . 
177. 278. 

Crolla tertefire Burneziana è pura- 
mente fittizia . 36. Supporta la 
realtà di lei , ebbe circa orto 
miglia di profondità . 44. 

Crolla della Terra fecondo V.’ond- 
ward . 132. 

Crofiacei Marino-montani perchè fi 
tengano nelle Gallerie , e re* 
Mulci. pag. 1. In quii luoghi 
c in quai paefi fi truovino . 3 . 
In quali circoftanze . 9.I munii 
delle ifole ne abbondano . ivi . 
Loro figura impterta nelle ma- 
terie dure . 96. Difpofii fono 
con ordine fra gli firati de’ mon- 
ti . 179.180. Crofiacei de' mon- 
ti fono in tutto limili a’ C10- 
fiacei del mare. 234. Nelle Col- 
line di Modena e di Reggio ve 
ne fono in copia. 347. Crofta- 
cei di mari firanieri fu’ monti. 

Crofiacei Marini nella fabbia de' li- 
di fono molto frequenti . 358. 
e molto più fpefii ne' grandi 
fondi del mare. 359. 

Crofiacei Montani danno un fate 
limile a quello che danno i 
Crofiacei prefi nei mare . 234. 

Crofiacei ed altri pefei come entra- 
ci 
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ti nella foftanza delle pietre . 
36 y e feg. come la lor figura 
fiali perfettamente impatta nel- 
le pietre, ivi . 

Cuba ifola , e fuoi monti . agi. 

D 

Annua Ifola. 265. 

Dampier Viaggiatore. £5. jd. 

Dante. Suoi verfi . 2. 3.4. 21.40.14. 
105. 138. 353. 

Danubio quanto lungo corfo abbia . 
196. Tra quai gradi di latitudi- 
ne feorra . 197. 

Declivio delia tetrcllre cllifii del Bur- 
lici . 

De la Mire . 43. 112. 

Deio ifola quando nata. 243.247.6 
fcg. 31 d. Se andata fia vagando 
per lo mare . 29X. Sorfe dalle 
acque la prima dopo il Diluvio di 
Ogige. 249 - 2 si. 

Derham . <3. 

Diametro della terra fecondo Wood- 
ward . 1 32 . 

Diametro della sfera Diluviana fe- 
condo lo tteflb. 133. 

Dickinfoa . Sua relazione fopra una 
Nave trovata in un monte . 
id8. fuoi sbagli . 378. 

Diluvio provenne da virtù fupcrio- 
re al poter delle caute feconde. 
ló. e feg. Avvenimento del Di- 
luvio , giuda il Bumet . 2 d, c 
feg. Del Diluvio le acque quan- 
te fieno date . 54. e feg. Spazio 
da quelle acque occupato . 58. 
11 Diluvio non pub fpiegarficon 
principi naturali. 8Ì 83. non è 
abile a fpiegare il Fenomeno de' 
Corpi Marino montani . 84. 376. 
In che dagione abbia comincia- 
to fecondo alcuni . 1 86. e fcg. 

Diluvio architettato dal Woodward. 
90. e feg. quanto fpazio abbia 
occupato. 1 32. Diluvio del Wo- 
odward 1^0 volte maggiore del 
vero Diluvio. 133. Anzi lo fu- 
pcrò i6a volte . ivi . Durò 130 
giorni . 183. Queda durata nona 
accordi c-.ia Genefi . 163. 164. 


Diluvio d’ Ogige non fall fopra iraon" 
ti . 257. 

Diluvi d’Ogigc , c di Deucalione 
quando luceduti. 397. e come . 
398. 399. 

Dimallo monte dell' ifola Mycone , 
2 a Micoli più alto del Cinto . 
250. 

Dione . Suo detto intorno alla pol- 
vere vomitata dal Vefuvio. 220. 

Didoluzione della terra è pura fin- 
zione. L2fb 184. Non s’intcfe 
mai per tradizione, idi. 

Dort . Vicino a Dori fi naviga fra 
le cime de’ campanili de’ Vii- 
lagi dal mare coperti . 386. 387. 

Du-Fer Geografo. 292. 

Du - Hamcl . Suo detto fopra rama- 
rezza del mare . 418. 

Du-Pin . Suo fentimento fopra la 
Storia di Plinio. 244. 

Durezza de’ corpi non èeffcttodcl- 
la gravità . 128. 129. 

E 

Dmondo Dickinfon Scrittore 
Inglefe . 168. 

Elefanti in Inghilterra non fono an- 
dati in tempo del Diluvio, idi. 

EJIiffi non ha nertùn centro propria- 
mente detto, comune a tutta la 
figura, jo. Nella Ellidì quattro 
fono i centri parziali ivi. 

Ellittica figura non ferve a dare il 
pretefo moto a’ fiumi Burnezia- 
ni . 49. e feg. 

Elvezia abbonda di marini corpi ne’ 
fuoi monti . 180. 

Emo monte quanto alto fecondo il 
Capella . 56. 

Empedocle. Sua ipotefi . 300- 301. 
Sidema , che fpalleggia la lui 
oppioionc . 301. Sua oppinione 
fopra la marina falfcdinc. 40 9. 

Epilogo di tutta l’Opra. 421 . c le§. 

Eratoìtenc . Sua oppinione fopra il 
nodro Fenomeno. 192. Quando 
fia viflùto . 194. 198. 

Erbe , ed infetti come redino chiu- 
li nelle pietre. 3 69. 

Et- 
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Emulano Città; rovinata per gli in* 
cendj del Vefuvio. 221. 341. 
Eritreo mare comunica coll' Indico . 
201. 

Erodoto. 244. 

Etna, e fuoi incendi. 227. Suoi vo- 
miti di pietre liquefatte .'366. 
3 ?ì- 

Evidenza de’ fatti non riceve dan- 
no da qualunque apparenza di 
alfurditi . 299. 

Eufebio . 244. 

F 

I j 1 Abbrlcatori della Torre di Ba- 
bele paragonati co' fpiegatori 
del Diluvio . 83. 

Fabbrizio. Suo detto (opragli Scrit- 
ti di Plinio. 244. 

Fabio Colonna dimoilra chclcGiof- 
fopetre, e le Conchiglie de’ mon- 
ti orionde fono dal mare. 234. 
Faro di Egitto cambiato d' ifola in 
pendola . 243. 

Falcio di fpighe trovato nello fca- 
vare in Modena un pozzo . 338.. 
34Ai 

Fenomeno de’ Corpi Marini fu’ Mon- 
ti attribuito a’ moti violenti dell' 

. «ria... 178. e feg. Dell’acqua. 

283. Della terra. 184. Del fuo- 
co.. 184. 185. 

Fernel. 43- 

Filofofo debb’ c/Tcr fcolaro v non raae- 
flro. della Natura., 366. 

Fiflure grandi com e apertelTnell an- 
tidiluviana terra delBurnet. 27^ 
Fiumi Antidiluviani, giuda il Bur- 
net (correvano dalle regioni po- 
lari verfo le altre parti del- 
la terra . 24. Qual velocità nel 
corfo abbiano avuta . 48. 

Fiumi degli Svizzeri dove mettano 
le Tue acque, 

Fiumi di polvere corfi giù dal Ve- 
fuvio. zzi.. Di falli , e d’altre 
materie liquefatte giù. dall’ Et- 
na . 227. 228. 

Flamfiedio. 4;. 

Fontane faìfeibno poche in parago- 
ne delle dolci ■ 41 1. 


Fonti e Laghi falli riconofcooo la 
falfezza dalle miniere di Tale . 

122. 

Fonti onde abbiano l’origine . 108- 
112. 119.241. 

Follata monte alle falde dell'Etna. 
228. 

Fracaflorio . Sua oppinione intorno, 
al noflro Fenomeno. 192. 

Francefco Pattizio. Sua finzione in- 
torno al noflro Fenomeno . 184- 

Friuli inondato dal Tagliamene . 
1 14. 272. . Su’ monti d’ellb efiflo- 
no de’ Corpi Marini . and. Al- 
ture del Friuli fi Bimano fatte 
dalle inondazioni . 308. Monti 
e piani del Friuli diche fieno, 
compofii. 309. aio. 

Fronalp monte dcll’blvczia . 280. 

Fulgofio. 168.26 4 . 376. 

Fulmini non di (condono dalle nu- 
vole. 251.. 

Euochi fotterranei non fi fa 1, fe fem- 
pre ardano .. 307. 

G 

G Ambo , o fafeio di fpighe tro- 
vato alla profondità di 24 pie- 
di fotte Modena . 188.. iqo. 
Garonna fiume della Guafcogna fi 
gonfia improvvifamente . i id. 
Gaffendo . 55. 227. 31 4 - Suo detto 
fopra 1’ inegualità del mari no 
fondo. 41 4. Sopra L faporidelle 
acque ■ 417. 

Gauro monte , detto Barbaro , in 
addietro vomitò fuoco. 168. 
Geofsberg monte dell! Elvezia . 279.. 
Gefncro .. 1 6y. 374.. 

Giappone .. Suoi terremoti . 3or. 
Giorgio Agricola.. ai8. 219. 268. 
Giove Aminone , e fuo Tempio ,. 
vicino a cui fi truovano de* N ic- 
chi Marini. 194. 

Giove il Pianeta è di figura, fchiac- 
ciata .. 42. 

S. Giovanni GrifoBomo.. Suo detto 
intorno al Diluvio. 83. 
Giudizio precipitato intorno la pre- 
cipitazion della terra. 143 . 
Giufiino lo Storico deferivo u na- 

fei- 
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feimento dell’ itola Hiera. 141. 

Claris Cantone degli Svizzeri , do- 
ve fi truovano Teftacei Mari- 
ni. 177. 

Clarnifchio monte altiflìmodcll’El. 
vezia. 410. 

Globo terraqueo Burneziano innan- 
zi al Diluvio era fituato a sfe- 
ra retta col fole . 25. ed avea 
la figura ovale, zd. 

Globo tcrraqueo quanta mole abbia, 

ijz. 

Globo terreftre , giuda il Wodward 
ferve d’ involucro all’acqua dell’ 
abifTo . ni- Onde abbia tante 
incgualitrTgiufta lofielTo. 

Glolfopetrc di Malta. 233. 

Golfo di Livadia. 243. 

Golfo Perdano. 412. 4t_d. 

Gorèe Gefuita te (limonio oculare de’ 
fatti fucceduti nel nafeer della 
Nuova Ifola. 217. 248. 

Grampio monte della Scozia . 202. 

Granelli in qual materia fi truovi- 
no chiufi . 1^4, 

Grande BretagnaTome nata. 253. 

Grandine di pietre . 223. caduta in 
Nola, in Melfi, e in altri luo- 
ghi . 224. 

Gravità de’ corpi , fecondo Wood- 
ward , fofpefa nel Diluvio; 124. 
e feg- Quella fofpenfione è pu- 
ramente finta . 12 6. La fua i- 
potefi non debbe ammetterli . 
126. Ella fi efpone. 127. e poi 
fi ripruova . 118.. e feg. 

La gravità non dà a’ corpi la du- 
rezza. 127. - - 

Gravità redimita cagion della pre- 
cipitatone de' corpi terreft ri . 
141. e feg. Leggi della Gravi- 
tà. 144. 

G uppe n monte del Cantone di Gla- 

ris. 197» 

H 

H Uigens, che Ugenio altramen- 
te fi noma . 43. 

Hiera Ifola come, e quando nata. 
241. 3 16. come , e quando ac- 
crefciuu. 332. 373. 


I 

J Ava ifola come nata . 233. fuoì 
monti. 292. Abbonda di monti 
fiammiferi . 265. 

Ida monte , uno in Candia , uno 
nell’Afia minore . 163. 
Idrostatiche leggi non fi confanno 
col caos . 30. nè dar poterono 
al Globo terraquo quella forma, 
che contende il Burnet . 32. e 
feg; 

Idrolitiche leggi volute e non vo- 
lute dal Woodward . 14%. Non 
hanno difpofio la ferie degli 
Arati. 1 47. 

Ignoranza degli uomini nelle natu- 
rali cofe quantoTta grande ■ 253. 
Incendio di due monti Modeccu . 
34 1 * 

Incendi dell’Etna. 228. 219. 
Incendi del Vefuvio. 220. e feg. 
Inondazioni fe abbiano formati i 
monti e gli Arati delle pianu- 
re . 307. e feg. 

Inondazioni ftravaganti ed improv- 
vide onde vengano. 1 17. 118. 
Infetti volatili fi truovano nelle pie- 
tre . 177- 

Ipotefi Burneziana mancante d’acqua 
più dell' ipotefi volgare intorno 
al Diluvio. 74. 

Ipotefi due per dlfciorre l'obbicttO 
del Vacuo 302'. e feg. Incertez- 
za loro non debbe infermare la 
— certezza de’ fatti . y>fu 
Ipparco. Suo penfiero (opra il Me- 
diterraneo. 198. 

I follia e Procida come formate fe- 
condo Strabone . tjg. Quando 
nate . 24^. ?t 6. 3 66. 

Ifola di S. Micbiele, una delle Az- 
tote , come , e quando nata 
, , 247- 393- , 

Ifola Nuova nafee nell'Arcipelago. 
214. e feg. Tre cofe fi trafcel- 

f ono dalla lei fioria . 230. Ella 
imofira qual fia fiata l'andata 
de’ Marini Corpi fu’ monti . 
235. e feg. Col liio nafeimento 
difende dalle calunnie gli Scrit^ 
tori 
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tori di Amili avvenimenti ■ i-f. 
Serve a ribattere l’obbietto pro- 
vegnente dal Vacuo, 299. e un’ 
altro obbieto teologico . ;r 6 . 
Serve a moftrare come i Corpi 
Marini ficnofi Acati nelle inter- 
ne parti de’ monti . 331. 332. e 
fin nelle più cupe miniere. 333. 
e come lu’ monti fieno andati 1 
Croftacci di paelì (Iranicri. 364. 
Ella moflra ancora la cagione , 
perchè i monti che hanno pe- 
lei marini, non ne abbiano d’ 
acqua dolce . 377. Nafcendo 

mandb fuori varie forte di mi- 
nerali . 41 3- e con ciò mofirò 
come le acque acquillino varj 
fapori. 410. 

Ifolé come fi enfi formate , giufla il 

. Woodward. 1 3 y 

Ifole nate a memoria d’uomini. 242. 
e feg- 

Ifole diventate penifole. 243. 

Jfole tutte nate ad un modo . 252. 
e feg. Non furono a principio 
create in lo fiato , in cui ora 
fono. 258. 

Ifole, e monti fuoi , come difpofii. 
259. Delle ifole quale fia fiata 
l’origine. 259. Ragioni che di- 
moftrano quella tale origine . 


abbondano'df monti 
‘ 2 < 5 5 - 

Altre Ifole, che hanno monti fiam- 
miferi. Islanda , Stromboli, Eo- 
lie, Groenland, Balatam , Su- 
matra , Giappone , Molucche , 
Damma , Timor , Lombatta . 
2155. 2 66. 

Ifole intere compofie di fale . 41 1. 

Ilimo di Confiantinopoli fe fia fia- 
to dove ora è lo Streto di tal 


Ifole Filippine 
fiammiferi 


nome . igó. 

Ifimo Gaditano fuppofio da alcuni. 

Ifimo <?i Panama . 203. 

Ifimo di Suez. 295. 

Italia divifa dall'Apennino . 292. 
litigio ( Tommafo) fopra le cene- 
ri vomitate dal Vefuvio . 222. 
Jura monte abbonda di Corpi Ma- 
rini . 107. 


K 

K Ircher. 2dj. itìS. Suo detto in- 
torno i monti fiammiferi. x 6 j. 
Altro intorno le ifole di S. E- 
lena , e daH’AfcenGonc . 21SK- 
Kamrxchatka penifola ali’ oriente 
della Gran Tartaria . 292. 

L 

L Ago Averno -. ai8. fua profon- 
diti. 220. 

Lago formato dalle acque fequefira- 
te del Tagliamenro. irj. 

Lago Lucrino. 2t9- Interrato ferve 
a moftrare come i Marini Cor- 
pi fi miovino fotto le abitate 
pianure. 337. refta empiuto da’ 
vomiti del Monte Nur-vo . 360. 
Mofira con cib come abbia po- 
tutto una Nave invilupparli in 
un monte. 380. 381. Mofira a o- 
cora come il mare fi ahi. 302, 
Lagune di Venezia da certo tempo 
in qua fi fono alzare nel fon- 
do ■ 38 j. 

Latona forclla d’Afieria. 24 9 
Leggi della Natura Tempre unifor- 
mi". 21 1. e feg. 

Leibniiio . Sua oppimene fopra il 
noftro Fenomeno. t02. Suaop- 
pinione fopra l’antica altezza 
del mare. 204. Convinta di fa J- 
fità per lo noftro Fenomeno . 
tot- e feg. Imbrogli di chi lo 
fiegue . 207. V a 

Legni nella pietra come fienfi av- 
viluppati . 3 7 1. come nelle ma- 
terie metalliche , e minerali . 
ivi. e pag 372. 

Lemcne Fiume inariditcrcome ricu- 
peri il corfo. 113. 

Leone Oftienfe. fopra l’ incendio del 
103 6 del Vefuvio. 222. 

Lidi Riminefi paiono comporti di 
Croftacei . 360. 

Lima Città del Perù . 314. 
Liparitane Ifole come formate , fe- 
condo Strabonc. 199. -• 

Li- 
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Liquori non fi agghiacciano pcrag- 
giugnimcnto di nuova gravili. 

L19- 

Livenza Fiume del Friuli, jn. 
Lucerna Città è fituata quali allo 
llelTo orizzonte con Zurigo , 
zoi. 

Luconia ifola. zpz. 

Luna Città fommerfa dal mare . 
387. A principio dell’ Era vol- 
gare non era ancora loinmer- 

fa. 388. 
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Adagafear Ifola. 25}. 292. 
Madrifio ( Niccolò ) 218. 219. 
220. i2i. 225. 324. Jj8. jiìzL 
Malfei ( Marcitele Scipione ) (uo det- 
to intorno i pefei impietriti del 
monte Bolca . 377. 

Malacca divifa da' tuoi monti . 202. 
MalpalTb monte alle falde dell’ Et- 
na . 218. 

Makrl Cammeni ifola quando na- 
ta • *42- 39 

Manlredi (Euuachio) ofiervò che il 
mare va femprc alzandoli . 383. 
3*4- 

M araldi. 43. 

Marcellino Conte (opra l' incendio 

del 471 , vomitato dal V eluvio . 
ZZI 

Mar de! Zur. 203. 

Mare Adriatico , Liguftico, Germa- 
nico, quanto lontani dall’Elve- 
tia. 181. 

Marc . Il tondo del mare come di- 
fpo:to. Ai. 414- Sua maggiore 
profondità. Ai. Mole di tutto 
il mare . 62. Dalla maggiore 
profondità del mare fino alla 
maggiore altezza de' monti v'è 
un perpendicolo di otto miglia. 
72. 73. 

Mare Mediterraneo non fu alto co- 
me alcuni penfarono. 19 A. 198. 

199. Fin dove abbia dovuto fa- 
lire la pretefa di lui altezza. 

200. e la pretefa altezza del 
Mar Nero. ivi. 


Materie 

Mare Germanico 4 una 
Atlantico. 202. 

Mare non fi alzò mai fonia i mon- 
ti . 109. Ne la fua finta altez- 
za ferve a fpicgare ildifputato 
Fenomeno. 194. e feg. 3 7 6 . 

Marc intorbidato da’ minerali bol- 
lenti nel naficer della Nuova 
Ifola. zij. Vafo , e letto del 
mare altro efienzialc , altro ac- 
cidentale . 284. era infecondo 
il mare prima che nafceiTero i 
monti, zzz. Le terre graffe lo 
refero fecondo . 323. 324. Il 
mare da principio fino ad ora 
fi 4 fempre alzato. 304. Quan- 
ta materia vi voglia per fare 
alzar' il mare un piede. 385. 
Alzamento de! mare non de' 
attribuirli a’fedimcnti portati- 
vi da’ fiumi, ivi. Livello del 
mare fé fi alza in un luogo 
debbe alzarfi per tutto . 38^. 
38A. Alzamento del mare non 
li fa colla proporzione d’ un 
piede per ogni 230 anni. 386. 
e feg. A che debba attribuirli . 
3 90- e feg. La maggiore pro- 
fondità del mare onde proba- 
bilmente Ga venuta 392. Al- 
zamenti del mare quando ac- 
caduti fiano . 39A- e feg. Pruo- 
va da poterli tare che quegli 
alzamenti fono accaduti. 400. 

Mare Medicei : anco alcuni credono 
fia (iato arpicamene* una con- 
tinua felva. 395. 

Mare. L’Acqua del mire non era 
(alfa quando nacquero i primi 
monti . 323. Era il mare una 
volta là ( ove ora fono i Can- 
toni Svizzeri . 38 1. Da quan- 
to tempo in qua ritirato fiali 
da que’ luoghi. 397. 

Mariotte. 112. 

Marmi di varj colori onde fieni! 
cosi formati. 272. 

Marfilli ( Ferdinando) Ai. 284. 322. 
Sua oppinione fopra la Manna 
Salfcdine . 410. Vide moire mi- 
niere di (ale . 413. Offcrvò il 
fondo del mare effer’ ineguale. 
414. Dà la cagione dclfima- 
K k k rez- 
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rezza del mare a' bitumi. 417. 
Sue otfervazioni fopra quei bi- 
tumi . 41 8. ~ . 

Martelli (Pier Jacopo) accennato. 

17Ì 

Marziale. Suoi verlt. 219. . 

Maleardo, e Morcto. ió8. 

Materie terrellri tutte liquefatte in 
tempo del Diluvio, fecondo il 
Woodward . 1 78. 

Medaglia di Vitello Imperatore tro- 
vata nella pietra. 774. 

Medaglie antiche , ed altri antichi 
frammenti ditlruggono il Siile- 
ma del Woodward. 167. 

Meduna fiume del Friuli, tir. Ri- 
ceve le acque del Nonceflo. 114. 

Mente ingomberata da’ pontieri d’ 
un’ inventato fillcma non fi av- 
vede de’ propri sbagli . £7. 

Mercurio del Barometro fi abbatta 
un'oncia ogni jra pertiche di 
altezza perpendicolare . 1 28. 

Media (Pietro) racconta il trava- 
mento d’una Nave in un mon- 
te- 579* 

Metalli qual peto abbiano in para- 
gon dell’acqua . 34. 1 più duri 
non fono i più gravi. 124. 

Metalli lavorati come in luoghi pro- 
fondi ti truovmo. 373. 374. fpe- 

. a ...cialcnente lotto gli tirati dei Vc- 
fuvio e dell’ Etna . 374. 

Metodo da ofTervaili nella prefente 
ricerca, zìi. e feg. 

Mctrodoro. Sua oppinione fopra la 
marina falfedinc . 411. 

Minerali aliai leggieri (ottopodi a 
metalli afTai pelanti. 35. 

Miniere di Sale in molti luoghi. 
413. Furono di prima tutte cniu- 
ie in Uno alla terra, ivi. 

Miniere tutte come tìenC feoperte. 
4*i- , . 

Mifura degli fpaz; dal Diluvio oc- 
cupati. 54. 

Modena l'antica feppellita lotto a’ 
vomiti de’ vicini monti . 340. 
34«- 

Mongibello. 217. 228. Quanto al- 
to. $5. j<>. Sue ceneri cado- 
no fin dugento leghe da lun- 
gi. 329. Vomita tale. 412. 


Monte Barbaro. 218. 

Monte degli Struni. 268. 

Monte della Gratta trafporrato . 2 18. 

Monte di Pilato nell’ Elvezia. 320. 

Monte di Redo nella Carata, ir 5. 

Monte di S. Giovanni della Vena 
in Tofcana. 3 6i. 

Monte Franto all’ altezza quafi d’ 
un miglio ha de’ Corpi Mari- 
ni . zot. 

Monte Nuovo nafee predo Pozzuo- 
lo. zt8. Sua grandezza, ivi. 
Serve di pruova a] nascimento 
d’altri monti. z 6 y. 274. 285, 
Serve a ribattere l’óbbietto prò- 
vegnente dal Vacuo. 299. ed 
a ribattere certo abbietto Teo- 
logico. jjjS. Serve anche ad al- 
tre pruove. 368. 373. 380, 

Monte (oriito fu dal fondo del ma- 
re nel Gotto di Livadia. 243. 

Monti , fecondo il Butnct , innan- 
zi al Diluvio non elidevano. 
Z)' t — - e 

Monti più alti quanto fieno eleva- 
ti fopra la fuperficie del mare. 
55- SÉi 

Moni quando , e come fienfi for- 
mati giuda il Woodward. isi- 
«57- 

Monti dell’ Elvezia abbondano di 

. Marini Corpi. 180. Monti dell’ 
Elvezia più alti. 320. 

Monti varj compotli d' una flefla 
materia, altri hanno, altri non 
hanno Marini Corpi . 206. 207. 
Quai sì, quai no abbiano que- 
lli Corpi. 318. e feg. Cagione, 
per cui certi monti non hanno 
Corpi Marini . 321. altra ca- 
gione. 325. 

Monti di ghiaja vomitata dal Vs- 
fuvio. 22 6. 

Monti tutti ufeiti dal feno della ter- 
ra. 246. 

Monti delia Tcrraferma come na- 
ti. 262. 

Monti fi dividono in primari e fe- 
condar; . 2Ó3. 271. Non furo- 
no tutti a principio creati nel- 

i la politura , in cui ora (giac- 
ciono . 264. Onde nati 1 Pri- 
mari 
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marj . 271. Onde i Secondari . 

272. 

Monti nati al tempo di Teodofio 
Imper. z&j- _ 

Monti fiammiferi in gran numero. 

2Ó5. 2 66 . 

Monti tutti uniforme fortirono il 
nascimento . 2 6 t>. e feg. 287. 
288. 

Monti incroflati di pietra . 282. al- 
tri comporti di fmifurati lafli. 
285. Altri comporti di terra e 
d’altri mefcugli. ivi. CJual rap- 
porto abbiano i monti rilpet- 
to alle loro circoltanti pianu- 
re. 20 1. 202. Di tutti i mon- 
ti una fteffa debb’ edere la ca- 
gione e l’origine. 308. 

I monti di ciottoli non furono fat- 
ti dalle inondazioni . 309. 311. 
Alcuni monti Secondar) perchè 
non abbiano Corpi Marini. 326. 

Molti monti nacquero prima che il 
mare fòlTe popolato di pefei. 
32?. 

Monti comporti di Crortacei . 358. 

e k§- 

Mónti del Bolognefe abbondano di 
Corna d’Ammone. ?ói. 

Monti che hanno pefei impietriti 
d’acqua dolce , non ne hanno 
di marini. 377- 

Monti fiammiferi vomitan varie for- 
te di terra atta a produr varie 
forte di piante . 40V 

I monti quali tutti han vomitato 
varie materie . 4 04- 

Monti comporti di fale» 41 1. 412. 
416. 

Monti falini nel Mare Cafpio a che 
fervano . 420. 

Monti (Giuseppe) 320. 

Moreto (Teodoro) racconta eflerfi 
trovata una Nave in un mon- 
te tra gli Svizzeri vicino a Ber- 
na. 376. 3 zìi 

Morfone impietrito. 37 6. 

Moto dell' acqua nel Diluvio del 
Woodward manca di cagione* 
impellente. 134. 13V 


N 

N Antclau Monte del Territorio 
Cadorino. 372. 

Nafcimento d' una grande ifola , e 
d’un gran monte non ripugna 
nè per parte delle cagioni , nè 
per parte dell'effetto. 257. 
Nafcimenro delle iSole c de’ monti 
come Succeduto . 422. 423. V. 
ISole, e Monti. 

Natura Sempre cortante nell’olTer- 
vanza delle Sue leggi . 212.238. 
Nollra Maertra . 238. A lei non 
mancano forze per alzare dal 
difotto del mare ifole, c peni- 
fole affai grandi . 257. L’ inva- 
riabile fuo inili turo fu per ap- 
punto nella formazion d’ogni 
ifola efeguito- 259. La Natu- 
ra ha giulle ragioni di rampo- 
gnare chi impazza dietro le il- 
lufioni della iantafia. 261. El- 
la non de accuSarfi d'incollan- 
za. ad?. Ella è l’Arte di Dio. 
264. non cangia fittemi . 29Ó. 
Abbonda in rooftrarci gli effet- 
ti j ma Scarfeggia in moflrar- 
ci le caufe. 306. 307. Atten- 
de più a fare , che a disfare . 
39 ’- 

Nave trovata in un monte tra gli 
Svizzeri annienta ilSirtemadel 
Woodward . 108. Come fiafi in 
quel monte inviluppata. 370. 
L’mviluppamento d una tal Na- 
ve in un monte non è natural- 
mente nè imponibile , nè diffi- 
ciliflima. 379. 380. Spiegafi co- 
me abbia potuto una nave in- 
vilupparli in un monte. 380. 

381. 1 

Nave trovata in un monte del Pe- 
rù. 379. Un’altra in un’altro 
monte, ivi. 

Nea doli quando nata. 243. 3td. 
Newton. 42. 43. 291. Sua Regola, 
nel tìlolnfare . 7iz. Suo detto 
l'opra 1 uniformità della Natu- 
ra nell’ oprare. 239. Sopra la 
divilibilità della materia, ivi. 
K. k k i j Nic- 
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Nicchi Marini per qual cagione fi 
truovino Tulle colline , fecondo 
Woodward. 133. Nicchi ffra- 
nieri in Inghilterra . 182. 

Niccoli di Lira. Suo detto fopra il 
Diluvio . 84. 

Niccforo citatoda! Paragallo. 165. 

Nieremberg racconta efierfi trovata 
una Nave nel Perù. 3 79- 

Nocciuolo trovato fcavando un poz- 
zo in Modena . 338. 

Nonceilo fiume nafee ne’ contorni 
di Pordenone. 113. Si gonfia 
1 14. 


fuor del folito. 
Norvood. 43- 


o 


O Bbictti contro la Temenza dell’ 
Autore , c loro fcioglimcnti . 
204- e Teg. 

Obbietto Teologico difcioho. 312. 
e Teg. 

Oceano come fiafi Tonnato in oc- 
cafion del Diluvio , giuda il 
Burnec. li Mole dell - Oceano 

? [uanta fia in realtù , e quanta 
econdo il Eurnet. 63. 

Oceano Indico comunica coll’Etio- 
* pico : e quello coll' Atlantico . 
»ot. 

.Olimpo monte, nno in Cipnr^ uno 
in Teffaglia. 263. 

Oppinioni varie Topra i Corpi Ma- 
rino-montani. 10. e fi- 
orano Fiacco , c Tuoi verfi . 219. 
Origine de’ Fonti Tecondo Wood- 
ward. mi. Secondo altri . 1 12. 
li»- 

Ormai ifb!a tutta comporta di fa- 

le. aia. 

Orti , e tcheletri di Balene , e d’al- 
tri grandi peTci ne’ monti d’In- 
ghilterra. 182. 

Offa e Tcheletri d’Elefanti nella ftef- 
Ta ifola . ivi. 

Offa d’animali flranieri in luoghi 
fotterranei. 401. Specialmente 
in Inghilterra, ivi. 
Offervazioni fono il fondamento del- 
la vera Filofofia. 87. 97. 
Offervazioni fatte dal Woodward. 


87. 88. 89. Non fono quelle , 
eh’ ei conobbe a Te neceffarie . 
97. e Teg. Non fono efattc . 
ioo. ioa. 103. - 

Offervazioni doriche fopra la Nuo- 
va Ifola. 214. e feg. Sopra il 
Monte Nuovo. 218. e feg. So- 
pra il Vefuvio. 120. e feg. So- 
pra l’Etna. 227. e feg. Certe 
offervazioni fono difficilliflìme 
a farli . 302. 

Oftriche fui monte Aubrig tra gli 
Svizzzri. 180. . 

Ortriche trovate nella Nuova Ifo- 
la. 2t ;. 

Ortriche perfettiffime una volta nel 
Lago Lucrino. 219. 220. 

Ottajano Cittì quali diftrurra da’ 
vomici del Vefuvio. 22 6. Di 
nuovo diroccala c fepoita da* 
vomiti rteffi. 34 1. 

Ovvidio, e fuoi veifi . 24- 76. 


P Alaggi e cafe fcpolte fotto V 
acqua del mare vicino a Poz- 
zuolo. 387. 

Panama , Iitrao che congionge P 
America Settentrionale ailaMe- 
ridionuìe . iq6. 

Paragallo (.Gafpare) Storia del Ve- 
iuvioda lui fcritta, 120. e feg. fuo 
pentiero fopra l'origine del Ve- 
fuvio. zzo. 267. e fopra il mon- 
te Gauro . 268. 

Patrizio. V. Francefco. 

Pelerò monte alle falde dell’ Etna . 
228. 

Penifola formata da' materiali vomi- 
tati dal Vefuvio . 223, 

Pereira . 314. 

Perrault. iti. 

Pelei , c Croftacei Marimo-manta- 
ni a che fine li tengano nelle 
Gallerie, e no'Mufei . pag. t. 
In quai luoghi, e in quai pae- 
fi fi truovino . 8. In quali cir- 
colianzc . 9. 

Pelei a fcaglia in qual materia fi 
truovino chiuiì . 154. 

Pelei 
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Pelei quando prodotti dalla Natu- 
ra. 327. 

Pelei Guizzanti come acchiappati 
nelle pietre . 167. e feg. 

Pelei d' acqua dolce come nelle pie- 
tre fi truovino. 171 e feg. 

Petrarca. Suoi veifi. qj. ^4. 

Piani dintorno al Vefuvio, e fotto 

a Modena coperti furono da vo- 
miti de’ monti. 343. 

Piante tono corpi organici . 401. Al- 
cune in una terra, altre in un' 
altra allignano. 402. 

Piante pictrole di mare fu' monti . 


■7V- \ 

Pianure terrellri cofa fiano , e onde 
Piano uteite . 289. Rapporto di 
eflè a’ monti . 297. 

Piave qual velociti abbia nelle pie- 
ne. 48. Incerto Cto Ondeggia 
cornei] mare-. In luoghi feo- 
gliofi. 280. e 

Picard . 43. 

Pico de laide quanto alto. J5. n.8. 

Pico Ifola tra leAzaore, Tuo mon- 
te quanto alto. ivi. 

Piedi Zurigani convertiti in piedi 
Romani . »p8. 

Pietra de’ monti limile alla pietra 
che ila nel fondo eITcnziale del 
mare. 184. 

Pietre infocate Icagliatc in aria nel 
nafeer la Nuova ifola. u,i. 

Pietre liquefate vomitate dak V. elu- 
vio. 225. labi •<••.*> 

Pioggia f fecondo Burnet , non ca- 
deva innanzi al diluvio, fe non 
vicino a’ Poli. 26. 

Pioggia di polvere . 217. per tutta 
Europa . 22 1. 

Pioggia ai cenere. 217. 218. d’are- 
na . 225. 226. di pietre. 217. 
221. 224. 228, 228. Di terra 
228. Di creta, ivi. 

Pireo detto Porto di lletine lì cam- 
bia d’ ifola in pcnifola. 243. 

Pini cd Abeti in luoghi fotterranei 
d' Inghilterra 401. 

Per qual caufa ivi lì truovino. 403. 
404- Sperienaa da farli per co- 
nofeeria . 405. 

Platone . Suo detto fopra la ricerca 
delle cofc grandi. 256. 


Plinio, ss- 241. 242. 243.244. 284 . 
332. 341. Suo detto (opra gli 
alzamenti e abbaiamenti delle 
terre. 301. Si difende da' rim- 
brotti di certuni, 244. 

Plutarco . Sua oppiatone fopra il no- 
(tro Fenomeno. 192, 

Polibio. 242. 244. 

Polvere da arehibufo qual forza ab- 
bia . a <14. 

Polvere negra vomitata dal Vefu- 
vio. 222. 

Fompei Cittì rovinata dagl' incen- 
di del Vefuvio. 221. 341. 

Ponto Enfino fe abbia fempre co- 
municato col mar di Marmora 
194- «95- . 

Potature compolle 01 varie , mate- 
rie. 272. 273. Di fpoglic d’ani- 
mali . 274. 27^. 

Pozzo d’Amllerdam , nello fcavat 
del quale fi fono trovati de' Cor- 
pi Marini alla profondità di 9;. 
c piti piedi . 33 y Come que’ 
Corpi fieno là andati . 33 6. 

Precipitazione de’ corpi terrellri nel 
diluvio , gì ulta il Woodward. 
142. Succede innanzi che 1’ ac- 
qua fi ritiri nell’ abifTo . ivi. Sua 
cagione efficiente, ivi . Cagio- 
ne che raolfe il Woodward ad 
affermarla’. 143- Ella non può 
ammetterli . 145. e feg. Non po^ 
tè arredarli , come piacque pen- 

furnoo tolti . 1 ;o. 

Precipitazione de’ Corpi Marini . 

. , . 

Principio , fu cui poggia lo fpiega- 
mcnto del nolìro Fenomeno, 
113. 

Procida Ifola quando nata ■ 244. 

Proporzione fopra la quillione pro- 
polla. 231. Sue parti principali. 
232. 

ProtefHgione fopra la verità del Di- 
luvio Univcrfilc. rd. 
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Q. 


Q.' 


UiAione fopra l’ andata de’ Ma- 
rini Corpi fu’ monti era ce- 
lebre fin gii due rail’ anni . 
*94. 

R 


R Amazzini . 190. 338. 344. 3^». 
Ravenna . I n Ravenna , etl in 
Rimini da certo tempo in qua i 
piani delle firade fi fono alza- 
ti; 385. 

Recupito ( Giulio Cefare } deferivo 
l’incendio del idji del Vedi» 
vio . za?. 286. 

Regola Newtoniana . 212. 265. 

Reno fi fcarica nel Mar Germa- 
nico. 202. 

Riccato ( Co: Jacopo ) ragguagliato 
dal Vallifnieri (opra i Corpi Ma- 
rino-montani dell’ America.. 
• . . 

Ricci Marini minutifiimi. gdo. 
Riccioli. 4j. 

Rocche uTcènti dal fondo del ma- 
re. 21 5. 216. 

Rodi. i?i. quando nata. 244. 316. 

quanto giro abbia. z.s;. . 
Rotario . 3 07. 368. 

Rulli a tutta prende il fale vicino al 
Mare Cafpio. 4,13, 


S Affufa Cantone degli Svizzeri ». 
dove fi truovano Teflacci Ma- 
rini . 197. 

Salfedine del mare onde venga . 409- 
e feg. Oppinioni fopra la lei ori- 
gine. ivi. Salfedine non è coe- 
tanea coll’ acqua del mare . 410. 
Santo Lidio. 104. 

Santorino I fola dell’ Arcipelago » 
2t4. chiamofli anticamente The- 
ra. 241. _ . 

Sapienza infinita fi feorge nell’ ordì- 
• tn 


nania delle parti del mondo no- 
firo. 40. 

Sapori delle acque onde vengano • 
4i7- _ 

Sardegna , e fuoi monti . 292. 

Safii fcagliati dal fuoco nel nafeer 
della Nuova Ifola . 217. Da” 
vomiti del Vefuvio . 22-;. Saf- 
fi fpatfi fu’dorfi de' monti , edi 
altrove. 268. 

Scamozzi Vicenzo. 108. 

Scaro Caficllo di Santorino. 242. 

Scheletri d’ Elefanti fi truovano in 
luoghi fotterranci dell Inghil- 
terra . 4oi. di Coccodrillo in 
Germania, ivi. 

Schcuchzero. 187. Sue ofiervazioni 
intorno al nofiro Fenomeno .. 


180. 197. 2oi. 27 1.-320. ;e8. 371- 
375. Ei fiffa il cominciar del 
Diluvio nel raefe di Maggio .. 
188. Si rigetta quefia oppinio- 
ne. 188. e feq. 

Schildt monte nel Cantone di G la- 
pis. 279. 

Scoglio alzaiofi da pooo in qua vi- 
cino all'lfiria. 393. 394. 

Scotto. Suo detto circa 1 incendio- 
dei 130Ó vomitato dal Vefuvio - 

,m- 

Sedileau . uà. 

Selve fotto l’acqua del Mediterra— 
neo - 3oe- 

Semenze de' Vegetabili non ricad- 
dero ne’ propri luoghi in tempo- 
dei Diluvio Woodwardiano », 
perchè no elìdevano.. 151.. 

Scoli r.on debbono prender dominio- 
fopra la ragione. 154. 255. 

Sentenza deli’ Autqre fopra la qui- 
ftione propoila- 231. Fu da al- 
cuni accennata . ivi • Non fi op- 
pone alla Sacra Genefi . 312. 

Sentimenti di chi. gii altrui detti op- 
pugna fovente fi fpacciano per 
fentimenti della Santa Scrittu- 


ra. ;lj- 

Sicilia come nata . 253. Secondo 
Strabone. 199. 

Sigonio. Sopra l’incendio Vefuvia- 
no dell’ auno 471. pag. 221. 

Sifiema che non corrifponde allo 
flato preferite del. Globo tprra- 
queo , 
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queo , non pii?) eder vero. 30. 

Siterai del Woodward deferitto . 
90, Stilema del Tuo Diluvio fi 
oppone al Sacro Tedo . 130. e 
feg. Non è Siftema della Na- 
tura » com’ egli vanta . 1 66. e 
feg. 

Sifteraa noftro con metodo fintetico 
efpoito. 4 26. e feg. 

Siftemi Fifici non danno , nè tolgo- 
no la certezza alle cofe fopraa- 
naturali . 172. 

Situazione de’ monti , e de’ loro 
ftrati . 270. e feg. 

Snellio. 43. 

Spaccato "del Globo terraqueo picn 
di terra deferitto. 302. 

Spagirolctta Ifola- igi. 

Spazio dall'aria occupato fopra la 
fupetficie del mare fino alla ci- 
ma de’ piii alti monti . 7^ 82. 

Sperienza da farfr per conolcer la 
cagione del trovarfi in Inghil- 
terra Pini ed Abeti fotterranei. 

• 4 °?~ 

Spiga d orzo trovata dentro una pie- 
tra . 1 SU. 

Spiga di Segala firailmente. ivi . 

Sporadi ifolc dell’Arcipelago . 251. 

Satto della Quiftìone prefente . 2 i 
Sua importanza, j. 

Storia Moderna . 242. 502. 

Sticcotti ( Tommafo ) Dottor di 
Legge. 37 e. 

Strabono . Suo fcntimento intorno al 
noftro Fenomeno . 192. Onde 

riconofca l’alzamento del Me- 
diterraneo. 199. Defcrive il La- 
go Lucrino . zi 9. Defcrive il 
nafeimento dell’ Ifola Brera . 
241. e’1 cambiamento d’alquan- 
te ifole in penifole. 243. 

Strabone , ed altri Scrittori defeff 
da ingiufta ccnfura . 245. 

Strabone . Suo derto fopra la forza 
che hanno gli efempli de’ fat- 
ti per torre la dubbi ezza dell’ 
animo . 255. Altro fuo detto 
fopra il poter nafeere grandi 
ifole, e terre Continenti, ivi. 
e 301. Al temdo di Strabone la 
Citth di Luna non era dal ma- 
re inondata. ?83. 


•447 

Strati terreftri quando indurati fe- 
condo il Woodward . t%6. Se 
fodero paralleli . 1 %7. Gli lìra- 
ti Modcr.efi. difiruggono l’idea 
del Woodward. 159. 

Strati, e Crode de’ mouti fono fat- 
ti aguifadi pofature . 271. Co- 
me ciò intcnderfi debba . ivi. 
e come ciò fucceduto fiz- 272. 
Strati di varj colori , e com- 
porti di varie materie . 275. 
276. Strati di marmo durrdj- 
mo furono una volta teneri e 
liquidi . 27 y. 276. Strati varj 
per grodezza e umazione. 27ÌÌ. 
270- Strati di pietra come in- 
curvati . zSa. Onde bucati, rot- 
ti , e ftravoiti . z8r. 

Strati (tendenti dall’Etna fino a 30 
miglia di lontananza. 28r. Va^ 
rie Umazioni de’ montani ftra- 
ti onde vengano. 282. 

Strati delle pianure : loro (lutazio- 
ne ed erigine . 288. e feg. Ca- 
gioni edettrici de’ terreftri lira- 
ri fono L fuochi fotterranei. 356. 
ftrati di diverfe materie *' m- 
tedono uno coll altro . 291. Dif- 
ferenza tra gli ftrati de' monti 
e delle pianure . j%6. . 

Strati Vefuviani , eGibelliani . 293- 

Stratti di Modena deferite! . 3 38. 
Spiegati . 340. Gli Strati che 
fogo lòtto Modena furono anti- 
camente sturati. 343- Jti&l fu- 
rono creati nello - flato In cui 
ora fono. 34^. 3 55. Strati Ve- 
fuviani e Modenefi. ebbero ur.a 
{leda origine- 344. I loro varj 
colori inoltrano qual’ella (ìa (la- 
ta. 34 1 ;. Come avvenuto fische 
nel quinto e nel decimo tirato 
folto Modena ntcfcolatc fieni! 
le produzioni marine. 347. 

Strati Modenefi dimotlrano , che per 
lo Diluvio i Marini Corpi non 
fi fono trafportati ne’ monti . 
349. e feg. nè pure per mezzo 
a’ altre inondazioni . 351. c feg. 
Nè pure per mezzo del mare 
inondante 1 monti. 353. Rallo- 
dino la pruova del noftro Si» 
ftema. 335. ■ -2. 

Stra- 
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Strati tcrreftri , e loro difpofitione 
non dipendono dal Diluvio , nè 
da altre inondazioni . 104. 
Stratone il Fifico . 194. Sua conghiet- 
tura intorno allo Stretto di Gi- 
bilterra , clic fia (lato chiufo. 
195. Sua fentenza rigettata . 
190. 

Stretto di Coftantinopoli fu creduto 
farto per uno sbocco del Mar 
Nero. 195. 

Stromboli Ifola. 3 66. 

Suarez. 314. 

Suez, I (Imo che unifee l’Africa all’ 
Alia . 205. 

Sumatra Ifola. 292. 

Superficie della Terra è in gran par- 
te di pietra. 147. 

T 

T Agitamento fiume qual veloci- 
ti abbia nelle piene . 48. I- 
nonda improvvifamente il Fri- 
uli . 1 14- 377; , 

Taitaria Settentrionale, oggi detta 
Siberia. 166. 

Tauro Monte, uno in Sicilia, uno 
nell'Atta Maggiore. 2Ó3. 
Tempio di Giove Ammone dove fia 
(tato. 194. ' ' 

TenarifTa . fuo monte. 55. 

Tenebre cagionate da vomiti del 
Vefuvio. 221.122.2^3. dtlI'Et- 
na . 229. 

Teoria del Burnet non corrifponde 
allo (lato prefente del Globo 
terraqueo. 41. 71. 

Tcra, e Terafia. 231. 241. qid. 
Terra . Suo sgomberamento dalle 
acque come , e quando fucce- 
duto. 312. e feg. Non tutta fu 
feoperta nel terzo giorno dopo 
la creazione. 317. A principio 
era tutta coperta dall’ acqua . 
318. Sue interne parti come dif- 
poite . 274. Cangiamento fuc- 
ceduto nella terra . 3 63. 3^4. 
Sua circonferenza , Superficie, 
Diametro, ivi . Diametro del- 
la terra , fecondo Woodward. 


Materie. 

131. Superficie arida, e fuper- 
ficie aquea, quanta . 57. Mole 
della terra alzameli fopra la 
fupcrficie del mare. 58. 

Terra Primigenia qual fofTe fecon- 
do il Burnet . 25. Non ebbe 
mai la figura , ne il fito , eh’ 
ei volle darle. 40. e feg. 

La terra è una sferoide. 42. fecon- 
do altri, una Ellifli . 43. 

Terra Ellittica del Burnet quanto 
maggiore averte un diametro 
dell’altro. 44. 48. Figura ovale 
della terra Burneziana. 46. 47. 
Crolla di quella terra quanto 
fpazio abbia occupato . 59. 60. 

Terra Primigenia del Burnet non 
potè a bipartirli più di 62 per- 
tiche. 79. 

Terra Primigenia , ed Abiflb Bur- 
neziano debbono fempre occu- 
pare la medefima quintili di 
fpazio. 8r. 

Terra quando fiali difettiti, fecon- 
do il Woodward, 135. La dit 
fohizion della Terra , e l’alza- 
mento di lei e \ dell’acqua pre- 
tefi dal Woodward fono natu- 
ralmente,, ed anche teologica- 
mente imponibili . >4t. 

Terra del Fuego perchè cosi detra . 
167. 

Terne drvarj colori da! Caos noti 
potino etfere llate didime . ? 3 . 
moilrano , che non furono de- 
pofte dall’acqua . i4<5. 

Terre falfe, eterreinfipidede’mon- 
ti moftrino , che alla loro al- 
tezza non è mai (lato il mare. 
208. 209. 

Terre altre d’una, altre d' un’altra 
forta producono le piante. 403. 
e gli animali. 407. 

Terremoto in Santorino per lo na- 
feer della Nuova Ifola . 215. 
Per lo nafeimento del Monte 
Nuovo . ai8. Innanzi l’incen- 
dio del 1631. del Vefuvio. 223. 
Innanzi 1 ' incendio del 1694. 
pag. 22;. 

Terremoti nel Giappone. 301. Nel 
Peri». 314. 

Tellacci. V. Croliacei. 

Tcuf- 
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TeuffclT- Munfter > monte dell’ El- 
vezia . 179. 

Thia ifola quando nata. 241. 31 6. 
Thora , e Taurafia , Città rovinate 
dagl'inccnd; del Vefuvio. aai. 
341. 

Tirion Geografo. 291. 

Tiro cambiato d' Ifola in Pcnifola. 
* 45 ’ 

Tittlisberg monte tra gli Svizzeri . 
320. 

Tolmczzo , Capitale delia Carnia. 

11 5’ Ì 7 6 - . , 

Torrente di bituminofa e metallica 
materia fcorre dal Vefuvio fin 
nel mare. 226. Altro dall' Etna. 
227. 

Torrente di Refina fulfurea vomi- 
tato dal Vefuvio, 222. altro di 
liquido fuoco . ivi . Altro di 
Zolfo, e di bitume. 22 6. 

Torri formontate dal mare . 387. 
Tripergola Borgo feppellito lotto il 
Monte Nuovo. 218. 

Trota impietrita . 376. 

Turbini , o Vortici non trafporta- 
no i Marini Corpi fu’ monti . 
178. e fcg. 


V Acuo Filofofico non nuoce al- 
la fentenza noftra. 298. e feg. 
La quiftione del Vacuo i pro- 
blematica - 299. Come il Vacuo 
fi fchivi nel nafcer de’ monti . 
300. Come fi fchivi ncll’ipote- 
fi d' Empedocle . 305. 
Vallenflatter-Berg , monte dell’ El- 
vezia. 279. 

Vallifnieri ( Kav. Antonio) 15.35. 
177. 179. 183. 184. 185. 190. 
203. 214. 231. 232. 38 6. 387. 
Non approvò veruna Temen- 
za intorno all’andata de’ Mari- 
ni corpi fu’ monti . 2. Suo fcn. 
timento intorno all oppinionc di 
chi tentò, fpiegare iinoftroFe- 
nom' no col fupporre un’ anti- 
ca altezza del mare. 199. 
Vallifnieri contrario di fentimento 
al Lcibnizio . 204. 205. Dcfcri- 


Indicc òelic Materie. 

monte dell’ El- ve la ftru 


ic materie. 449 

ve la ftruttura e fituazione de’ 
monti . 269. c fcg. Suo detto 
fopra la verità dc’Siftemi. 318. 

* Suo fentimento intorno i pefei 
d’acqua dolce impietriti . 375. 
Intorno agli alberi fotterranci . 

„ 4°4- 

Varemo . 48. 55. 57. <5r. 66 . 291. 
335. 358. Sua oppinionc fopra 
la falfedine del mare . 41 1. Ci 
ragguaglia di molte minicredi 
fate . 413. Ci addita parrecchi 
monti compolti di faie . 411$. 
Suo detto fopra l’amarezza del- 
le acque. 417. 

Vali di creta come in fotterranei 
luoghi fi truovino. 373-374. 

Uchaio monte alle falde de’ Pire- 
nei. 11 6 . 373. 374. 

Uda monte della Carnia . 115. Un 
pezzo di quello monte fi (lac- 
ca, e caduto fcqueflra le acque 
delTagliamento. 115. 372. 375. 
come in quello monte invilup- 
pati fianfi i pefei d’acqua dolce. 
37<S. 377. 

Vegetabili , ed Animali come non 
fianfi difciolti nel Diluvio Wo- 
odwardiano. 139. 140. Sbaglio 
del Woodward fu quello pun- 
to. 140. 141. 

Vegetabili cbiufi nelle pietre. 148. 
De’ Vegetabili le Temenze fi 
fan ricadere dal Woodrvardne’ 
proprj «limi quando non era- 
no. 150. 1 5 1 . 

Vegetabili marini come inviluppati 
ne’ monti. 370. ^71. 372. 373. 

Venezia . In Venezia , ed in Ra- 
venna il mare continuamente 
fi alza . 384. 

Verona Elvetica. 168. Noq elide. 
378. 

Vefuvio. Sua origine e grandezza. 
220. 267. Suoi incendi. 221. e 
feg. Sua cima quanto nel 1631 
abballata. 225. Sua materia vo- 
mitata rende fecondo di pefei 
il mare. 325. Sue ceneri cado- 
no fino a Collantinopoli ■ 329. 
Suoi materiali vomitati nel ma- 
re fervono di nido, e di reput- 
erò a' Marini Animali . 33 6. 

337 - 
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327. Co’ fuoi vomiti form?) va- 
ri Arati . 343. Suoi vomiti di 
pietre liquefatte . 3 <56. 401. Al- 
ni fuoi Vomiti 3<58. 393. Vo- 
mita fale .412. 

Virgilio. Suoi verfi. 227. 229. 248. 

Voragine Leibniziana . 204. 

Voragini aperteli nel Vcfuvio.224. 

Uovo rapprefentante il mondo, 48. 

Wheeler ( Giorgio- ) fall fopra il 
monte Cinto. 250. 

Widerfeld monte Elvetico. 320. 

Woodward . 5. 77. 182. 231. 350. 
31S2. 363. 366. 573. Moftra che 
i Marini Corpi de’ Monti ori- 
ondi fono dal mare . 233. 234. 
Nel fuo Siflema fpiega in ap- 
parenza il Diluvio , e’1 nollro 
Fenomeno . 8 6. 87. Sue olfer- 
vazioni . 87. 88. 89. 9 6. e feg. 
103. 104. Suo Sificma deferit- 
to . 90. Suo Diluvio . 90. 91. 
92.93. Principi, fu’ quali fon- 
da il Woodward l’ cfplicazione 
del Diluvio , e del nollro Fe- 
nomeno . 94. 95. Trafcura le 
offervaziom de’ fatti , e fi tie- 
ne a' fuppolti . 98. 99. Nega i 


Materie. 

fatti fiorici . 99. Le f ue dedu- 
zioni non fono buone. 97.101. 
IO $* Appoggia osni fpiegamen* 
to del Diluvio fopra un pria- 
cipio fimo e falfo . 103. Egli è 
limile a un viandante fìnarrito 
di firada. 105. Parla con trop- 
po ardire intorno al fuo abif- 
10 . ilo. Pecca più degli Av- 
verfarj da lui riprefi nei collu- 
me . 12Ó. Non fa cofa credere 
intorno l’idea del fuo Diluvio, 
ldj. Il fuo Diluvio ha il ca- 
rattere d’una favola, ivi . Fif- 
fa il cominciamento del Dilu- 
vio nel mefe di Maggio. 187. 
Si rigetta quella fua oppino- 
ne . 188. e feg. Sua fenten za 
fopra i fanghi , che da’ fiumi 
fi portan nel mare. 384. 

z 

Z Ucconi Ferdinando. 16. 

Zurigo più bailo di Glaris qua- 
ranta piedi . 197. Quanto li al- 
zi fopra il mare ■ 198. 
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€ Un- 8. 

a ntecipat amente 
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3110 

ji. lfn i|. 

del 

9+ }; n - it. 

appogia 

99* Ili li 

Erutti 

e >4i lin. »5 

«a, 

•OS l’It. * J. 

QU 4 Ì 

119. Un. ir. 

on rezza 

• 30 lin . n 

ploge 

*V). Jin. i$* 

t'olt/nitrl 

» 9 d. Un ió’ 

c a 

■ 97 * Un. 16 

continuar 

>09 lin. 16 *’ 

ruttar 

*17 lì 1 . »8 

bea 

*7* «*n. >j. 

2 neglette , e 

*93- 1 * 0 . | 5 . 

punn c 

303 lin ai 

uNrfeie 

i»*. In marg- 

(*)Uì. n. té*. 19 ». 

339. lin. *|. 

M SiTJE 

331 . jin 5 

detto 

398. in marg. 

Cb> p#|. jaot 

1 ' • 1 

| 74 - Un j. 

Pino’ 

419 . lin. nj 

trhir.M 

l«t. lin. 30. 

file 

416. lin. » e. 

tenera 

4>9- lin 18 . 

aleuta 

4‘9. lift. »8. 

e nelle 

ivi 

parti 


\aorrcrjom . 

G,é t r » Ffi.pq tot 

2 7 \ 

anticipa temente 

3410 
dal 


*PP«Wi« 

Etad^t . 


fìx: 

qual’ 

■mezza 

£*<*Se 

V*nw>l 

ed 

Cc^r2nuar , 

teflar* 

ben’ 

* neg’etfo, è 
pianure 
Superficie i 

CO l. tl.ÈM.l) t, 

Mt\TM 

detto ; 

t*l MI. 

„ 34 *- 

I ai 1 4.0 

i-Htium 

fila 

ten->re 

afciutta 

o nelle 
parti. 
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NOI RIFORMATORI 
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Dello Studio di Padova . 

N. 43 °- 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione, edAp- 
probazione del P. Fr. Paolo T ommafo Mannelli 
ln<j. di Fene^ia , nel Libro intitolato : De Croftacei , e 
degli altri Marmi Corpi , che fi truonjano fu Monti. Li- 
bri due di Anton-La^aro Moro , non v’cffer cos’ alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Attcìtaro del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi , c buoni coftutni , concediamo Licenza a Stefa- 
no Tramontm Stampador di Venezia , che polli ellcr 
rtampato , oflcrvando gl’ ordini in materia di Stam- 
pe , c prefentando le lolite copie alle pubbliche Li- 
brerie di Venezia, c di Padova. 

Dat. li 5. Settembre 1740. 

( Gto: Emo Proc. Rif. 

c 

( Pietro C rimani Ca'V . Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a C. 63 . 

Agoflino Bianchi Scgr. 


1740. 11. Settembre. 

Regiftrato nel Magiftrato Ecceilentiffimo contro la Beftemmia. 

Vcttor Gradcnigo Scgr. 
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